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CAPITOLO III. 


SOMMARIO. 

Mutazione grande avvenuta nelle condizioni d’Inghilterra dopo 
il 1685. — Popolazione d’Inghilterra nel 1685. — Incremento 
della popolazione maggiore a settentrione che a mezzodì. 

— Entrata del 1685. — Ordini della milizia. — Marineria. 

— Artiglieria. — Spese passive. — Spese del governo 
civile. — Grandi lucri de’ cortigiani e ministri. — Stato 
deH’agricoltura. — Ricchezza di miniere nel paese.' — In- 
cremento del reddito; il gentiluomo di contado. — Cle- 
ro. — Campagnuoli. — Incremento delle città; Bristol. 

— Norwich. — Altre città del contado. — Manchester; 
I.eeds. — Sheffield. — Birmingham. — Liverpool. — Luoghi 
balneari; Cheltenham; Brighton. — Buxton ; Tunbridge 
Wells. — Bath. — Londra. — La Città. — Quartieri eletti 
della capitale. — Polizia di Londra. — Illuminazione di 
Londra. — 1 Carmelitani. — La Corte. — Le botteghe da 
caffè. — Malagevolezze del viaggiare. — Cattive strade. — 
Carrozze pubbliche. — Malandrini. — Alberghi. • — Ufficio 
di posta. — Fogli di novità. — Novellisti. — L’Osservatore. 

— Difetto di libri ne’ luoghi di contado. — Educazione 
femminile. — Coltura letteraria de’ gentiluomini., — Influsso 
della letteratura francese. — Licenza della letteratura ame- 
na. — Stato delle scienze. — Delle belle arti. — Del popolo 
minuto; mercedi de’ contadini. — Mercedi delle manifat- 
ture. — Lavoro de’ fanciulli nelle officine. — Numero dei 
poveri. — Benefici derivati al popolo minuto dall'incremento 
della civiltà. — Errore che trae gli uomini ad invidiare la 
sorte delle passale generazioni. 

Descriverò in questo capitolo le condizioni d’Inghilterra 
a’que’ di in cui la corona passò da Carlo li in capo al fra- 
tello. Codesta sposizione, intessuta di materiali imperfetti 
raggranellati qua e là , forz’è che riesca alquanto manche- 
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() L’INGHILTERRA NEL 1685. 

vole: tuttavia varrà a raddrizzare alcune idee torte che reso 
avrebbero incomprensibile o non istruttivo il seguito della 
narrazione. 

Per istudiar con profitto la storia delli avi nostri, dob- 
biam guardarci dall’inganno cui naturalmente ci inducono 
i nomi ben noti di famiglia, di luoghi, di uffici; ed aver 
sempre fisso in pensiero, che il paese di cui leggiamo è 
ben diverso da quello nel quale oggidì viviamo. Ogni scienza 
sperimentale tende a perfezione, ed ogni creatura umana 
nutre desiderio di avvantaggiare. Codesti due principii, 
quantunque attraversati da grandi calamità pubbliche, o 
da tristi istituzioni, bastarono spesso da soli a dar possente 
impulso alla civiltà. Niuna sventura, ninna mala signoria, 
qualora straordinaria non sia, può tanto a immiserire un 
popolo, quanto l’incremento costante delle scienze fisiche, 
e lo studio costante d’ogni individuo a migliorare il proprio 
stato valgono a farlo prospero: onde spesso si vide che il 
profuso spendere, i balzelli gravosi, le restrizioni com- 
merciali irragionevoli, i tribunali corrotti, le guerre rovi- 
nose, le ribellioni, le angherie, gli incendi, le inondazioni 
non dissiparono le ricchezze altrettanto repentinamente 
.quanto i conati di privati cittadini poterono ammassarle. È 
facil cosa il dimostrare come l’opulenza pubblica, pel lasso 
di sei secoli almeno, andasse in Inghilterra di continuo cre- 
scendo; che al tempo de’Tudor, vinceva quella del tempo 
de’Plantageneti, e così dicasi di quella dei dì de’Tudor a 
petto di quella degli Stuardi; che, malgrado le battaglie, 
gli assedi, le confische, a’giorni del Restauro, era maggiore 
che non fosse quando sedeva il Lungo Parlamento; che 
ad onta di malvagio reggimento, dello sciupinìo, del falli- 
mento pubblico, di due infelici e dispendiose guerre, del- 
l’incendio e della pestilenza, allorché morì Carlo II, era 
più grande che noi fu allorché questo principe venne 
rimesso in trono. Cotale aumento, che perseverava da 
parecchi secoli, sulla metà del decimotlavo divenne rapi- 
dissimo e procedette con raddoppiata velocità nel 19°. In 
parte per postura geografica, in parte per condizioni mo- 
rali, l’Inghilterra andò esente, pel volgere di varie gene- 


Digitized by Google 



CAPITOLO IH. 7 

razioni, dalle sciagure che impedirono altrove gli studi 
dell’industria e ne distrussero i frutti: cosicché, mentre 
ogni angolo del continente, da Mosca a Lisbona, era teatro 
di guerre funeste e sanguinose, in Inghilterra non Sven- 
tolò vessillo nemico se non qual trofeo. Intanto che per 
ogni dove scoppiavan rivoluzioni, il governo inglese non 
fu mai abbattuto a forza. Nel giro di cento anni non levossi 
mai tale rumore che dir si potesse ribellione: gli ordini 
non vennero distrutti nè a furia di popolo, nò per tiran- 
nide di principe: il credito pubblico s’ebbe qual cosa sacra: 
servossi intemerata l’amminisirazione della giustizia: e 
insin ne’ tempi che gli Inglesi ponno a buon dritto chia- 
mare infausti, questi gioirono di tanta libertà civile e reli- 
giosa , che a quasi tutte l’altre nazioni del mondo sarebbe 
parsa grandissima. Ognuno ebbe piena sicurtà d’essere 
tutelato dallo Stato nel possedimento di quanto colla pro- 
pria diligenza potesse guadagnare, o colla parsimonia 
accumulare; le scienze, sotto il benigno influsso della pace 
e della libertà, fiorirono e, con estensione per j’addietro 
sconosciuta, si, volsero a pratici intendimenti; per cui 
operossi in Inghilterra cotal metamorfosi che la storia del 
mondo antico non vide mai. Se per qualche operazion 
magica ci si potesse porre innanzi agli occhi l’Inghilterra 
del 1685, non riconosceremmo un sito ogni cento, od un 
edificio fra dieci mille. 11 gentiluom di contado non raffi- 
gurerebbe i propri campi, nò l’abitatore di città la via ove 
dimora. AH’iufuori delle grandi impronte della natura, e 
di poche e massiccie opere d’arte tutto cangiò. Potremmo 
riconoscere Snowdon e Windermere, le roccie di Cheddar, 
Beachy Head e qua e colà alcun castello o monastero nor- 
manno, testimonio della guerra delle Rose: ma tolte 
codeste singolarità, tutto ne parrebbe nuovo (1). Parecchie 
migliaia di miglia quadrate, oggidì rallegrale da campi o 
prati, solcate da siepi verdeggianti, ricreate da villaggi 

(I) Snowdon è una montagna della parte settentrionale del 
paese di Galles. 1» più alta della contea, e notabile perchè da 
essa diramasi una catena di montagne cui ella sovrasta. Upicco 
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8 l’Inghilterra, nel 1685. 

0 da ville amene vedremmo apparile quali lande ricoperte 
di dumi e canneti, abitate sol che da anitre selvatiche; 
vedremmo dispersi abituri costrutti di legno e di paglia , 
ove ora sorgono città industri e porli rinomati alli ultimi 
confini del mondo; infine la stessa città capitale rimpicco- 
lirsi in un ambilo non molto maggiore di quello su cui sorge 
oggidì il suburbio a mezzodì del Tamigi. Nè meno nuove 
sembrerebbero le fogge del vestire, i costumi del popolo, 
gli arredi , i cocchi , l’interiore delle botteghe e delle case : 
però sì fatti mutamenti delle condizioni di un popolo ben 
meritano, a nostro avviso ^d’esser ricordate dallo storico, 
al par di qualsivoglia altra mutazione di dinastia o di 
ministero. 

Qualora uno studioso voglia procacciarsi giusto concetto 
intorno a data comunità, in dato tempo, deve anzitutto 
indagare di quante persone in quel torno si componesse. 
Per mala sorte, non si può dire appuntino qual fosse la 
popolazione d’Inghilterra nel 1085, da che i grandi Stati 
non avcano per anco appresa la saggia regola delle ana- 
grafi periodiche. Tutti conghietluravano giusta il proprio 
senno; e siccome per lo più procedevano senza disaminare 

1 fatti, o sotto l’influsso di passioni e pregiudizi gagliardi, 
così i computi spesso ridevolmente assurdi riescivano. I 
cittadini di Londra eziandio più illuminati affermavano 
che la città conteneva parecchi milioni d’anime: altri di- 
chiaravano con asseveranza che, nei trentacinque anni 
passati daH’avvenimento di Carlo I al Restauro , la popo- 

di Snoicdon è di 3371 piedi sopra il livello del mare, ed era 
considerato come sacro dalli antichi Bretoni. 

Windermere è un lago pure d’Inghilterra, il maggiore che 
trovasi in quella contrada: e si distende tra la contea di West- 
moreland e quella di Lancaster. 

. Beachy Head è un promontorio che sporge nella Manica, tra 
Haslings e Brighthelmstone : la maggiore altura di tutta la 
costa, pericolosissima nella stagione cattiva pei naviganti, ove 
nel 1690 i Francesi sconfìssero le flotte riunite degli Inglesi 
ed Olandesi.; ' [N. del Tr.) 
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laziofie erasi accresciuta di due milioni (1); e, mentre 
tuttor risentivansi le stragi della pestilenza e dell’incendio, 
usavasi dire che la capitale racchiudeva un milione e mezzo 
d’abitanti (2). Taluni, punti da queste iperboli, precipita- 
rono nell’eccesso opposto : cosi Isacco Vossio , per fermo 
uomo d’ingegno e di dottrina , sosteneva arditamente che 
l’Inghilterra, la Scozia e l’Irlanda , messe insieme, non 
contavano oltre a due milioni d'abitatori (3). 

Non pertanto qualche aiuto ci resta per emendare gli 
strafalcioni in che incorsero taluni per nazionale vanità, 
ed altri per sdrucciolevole foga di paradosso. V’hanno, a 
nostro avviso, tre computi meritevoli di speziai conside- 
razione, tutti fra loro indipendenti, tulli procedenti da basi 
diverse, e non pertanto offerenti poco divario nei risultati. 

lino di questi calcoli venne fatto nell’anno 1696 da Gre- 
gorio King, araldo di Lancaster, aritmetico politico di gran 
senno e perspicacia: fonda vasi sul numero delle case, 
avverato nel 1690 dagli ufficiali che avevano fatta l’ultima 
riscossione dell’imposta sui focolari (4), e ne trasse la con- 
seguenza che la popolazione d’Inghilterra montava intorno 
a cinque milioni e mezzo {5). 

(1) Observations on thè Billsof Morlality, by Captain John 
Graunt (Sir William Petty) Chap. XI. 

(21 « Ben in suo grembo accoglie 

Mille migliaia e cinquecento mila 
Umane vite che lor tempo fanno. » 

Great Britain's Beauty , 1671. 

(3} Isaac Vosstts, De Magnitudine Urbium Sinarum 1685. Vos- 
sio, .come narra St. Evremond, parlava intorno a questo sub- 
biotto spesso e distesamente più che non gradisse agli ornati 
convegni. 

(4) In inglese hearth money o chimney money, in francese 
fouagc, specie di testatico ricadente sui capi di famiglia, con- 
tandosi generalmente un focolare per ciascuna famiglia. 

(iV. del Tr.) 

(5) King’s Naturai and Politicai Observations 1696. Quest’o- 
pera pregevole deve leggersi come fu scritta dall’autore, e non 
già nel raffazzonamento di Davenant. Essa trovasi in alcune 
edizioni del Chalmers’s Estimate 
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V INGHILTERRA NEL 1085. 

In quel torno re Guglielmo 111, volendo conoscere la forza 
comparativa delle sètte religiose che formavano l’univer- 
sità de' cittadini, istitui un’indagine, e tutte le parroc- 
chie del reame mandarono le proprie relazioni , dalle quali 
appari il numero dei sudditi inglesi essere nH’incirca di 
cinque milioni e duecento mila (t). 

Finalmente a’ tempi nostri, il signor Finlaison, attuario 
«di grandissimo ingegno, scandagliò gli antichi registri par- 
rocchiali con tutte le regole suggerite dagli odierni lumi 
della statistica, e ne inferì, che, sullo scorcio del secolo xvn, 
la popolazione d’Inghilterra poco discostava da cinque mi- 
lioni e duecento mila anime (2). 

Di questi tre computi, raccolti senza accordo, da per- 
sone diverse, e da diversa specie di elementi, il massimo, 
quello di King, non eccede il minimo, quello di Finlaison, 
di un dodicesimo: onde possiamo asseverare con sicurtà, 
che sotto il regno di Giacomo 11 l’Inghilterra racchiudeva 
da cinque milioni a cinque milioni e mezzo di abitanti: 
quindi, al più, conteneva manco d’un terzo della odierna 
popolazione, e meno del triplice della popolazione ora rac- 
colta nella immensa sua capitale. 

Grande fu rincremento della popolazione in ogni parte 
del reame, ma maggiore nelle contee settentrionali di 
quello che nelle meridionali. Infatti, insino al secolo xviii, 
gran parte della regione al di là del Treni, trovavasi in 
uno stato di barbarie: poiché cagioni fisichee morali con- 
corsero ad impedirvi la diffusione della civiltà. L’aere era 
inclemente, il suolo tale, per lo più, da avere d'uopo di 
solerte ed industre coltura : nè poteasi esercitare gran 
solerzia od industria in una contrada desolata ogni tratto da 


(1) Dalrymple’s : Appendix to Pari ll.Bookl. L’uso di far 
il novero della popolazione per mezzo delle sètte, fu in uso per 
lungo tempo. Gulliver dice del re di Brobdingnag : « Si fe 
beffe, come egli la chiamò, della mia strana aritmetica, intesa 
a riconoscere il numero del nostro popolo con un computo 
tratto dalle varie sètte politiche e religiose che sono fra noi. » 
v 2) Preface lo thè Population Retvrns of 1831. 
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guerre; ed infestata senza posa da bande di scorridori scoz- 
zesiallora eziandio che, di nome, vi regnava la pace. Innanzi 
all’unione delle due corone britanniche , ed assai tempo 
appresso, correva -si gran differenza tra il Middlesex ed 
il N’orthumberland,qual avvenne oggidì tra il Massachusetts 
ed i possedimenti di quo’ piantatori (1) dentro la regione 
orientale del Mississipì, che fan barbara giustizia coll’ac- 
cetfa e colla spada. Sotto il regno di Carlo 11, pel tratto 
di parecchie miglia a mezzodì della Tweed, nell’aspetto 
della campagna e ne’ sregolati costumi degli abitatori , le 
vestigio lasciate dalli assassinii e dai saccheggi continuati 
per secoli, chiaramente si discernevano. Eravi peranco 
numerosa genia di scorridori a cavallo che facevan profes- 
sione di saccheggiar case e rapire mandre intere di be- 
stiami; sicché, subito dopo il Restauro , convenne bandir 
leggi severissime per metter freno a siffatti delitti. I magi- 
strati del Northumberland e del Cumberland, ebbero facoltà 
di raccoglier bande armate a difesa delli averi e della quiete : 
si fecero provvisioni per sopperire con tasse locali al man- 
tenimento di codeste leve (2), e si ingiunse altresì alle 
parrocchie di tenere de’ mastini per inseguire i malandrini. 
Parecchi vegliardi, che vivevano nella metà del secolo de- 
cimottavo, ben raminentavansi de’ tempi, in cui cotesta 
specie di feroci bracchi era comune (3): eppure eziandio 
con questi aiuti, spesso non riesciva, di seguir le peste 
dei masnadieri rintanati fra le paludi e le colline, giacché 
assai poco conoscevasi la geografia di questa regione. Ben- 
anco dopo l’avvenimento di Giorgio 111, i valligiani, cela- 
vano gelosamente il sentiero delle colline, da Borrowdale 

(1) tu inglese, squatlers, occupatovi, sorta di avventurieri che 
si inoltrano animosamente nei luoghi non per anco abitati e 
coltivati, in mezzo a’ selvaggi, cercando un luogo ove stabilirsi. 

< (N. del Tr.) 

(21 Statuti 14. Car. II, c. 22; 18 e 19 Car. II, c. 3; 29 e 30 
Car. II, c. 2. 

(3) Nicholsox and Bocrae, Discourse on thè Ancienl State 
of thè Border, 1777. 
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a Uavenglas, pel quale talun d’essi, da giovane, erasi forse 
sottratto alle indagini della giustizia (1). Le magioni dei 
gentiluomini e le grandi case degli affìtlaiuoli erano affor- 
zale; nella notte rinchiudevansi i buoi sotto i barbacani 
dell’edifìcio che solevasi chiamare Peel , e gli abitatori 
dormivano colle armi a lato, lenendo apparecchiate grosse 
pietre ed acqua bollente per fracassare ed abbruciacchiare 
chi tentasse assalire il piccol presidio. Niun viaggiatore 
avventuravasi a questo paese senza far testamento. 1 giu- 
dici del distretto, con tutto il codazzo degli avvocati, 
procuratori, uscieri e servi cavalcavano da Nevvcastle a 
Garlisle, armali e scortali da buona guardia comandata 
dai sceriffi, recando seco le provvigioni: che il paese 
deserto che nulla forniva, ed oggi ancora si fa vedere il 
luogo, posto presso una gran quercia, ove la comitiva 
sostava pel pranzo. La strana severità con cui amraini- 
stravasi la giustizia criminale metteva ribrezzo a quelli 
che avean vissuto in più pacifici distretti. 1 giurì, aizzati 
dall’odio e dal sentimento del comune pericolo, senten- 
ziavano i malandrini e i predatori di bestiami col preci- 
pizio d’una corte marziale, ed a frotte gli condannavano 
alle galere. (2) A memoria di alcuni che vissero fino a’ dì 
nostri, il cacciatore che andava in traccia di prede fino alle 
sorgenti del Tvne incontrava nelle lande de’ dintorni di 
Keeldar Gasile una popolazione quasi altrettanto selvaggia 
delli Indiani di California, e stupiva udendo donne semi- 
nude cantare in rozzo metro, mentre gli uomini brandi- 
vano le daghe, menando danze guerresche (3). 

Poco a poco, e con fatica, le frontiere si ridussero a 
quiete, e dietro questa vennero l’industria e tutte le arti 
della vita. Intanto, essendosi scoperto che le regioni al 
settentrione del Trent possedevano nei terreni carboniferi 

(1) Giuys’s Journal of a Tour in thè Lakes, Od. 3. 1769. 

(2) North’s Life of Guildford. Butchinson’s Hystory of Cum- 
berland, parish of Bramston. 

(3) V. Sir Walter-Scott's Journal, Od. 7. 1827, «/i his Life 
by Mr. Locrhart. 
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una fonte 1 2 3 di dovizia più preziosa assai delle miniere d’oro 
del Perù, apparve manifesto che presso a questi strali po- 
tevasi utilmente esercitare quasi ogni sorta d’industrie, ed 
un’onda continua di emigranti cominciò ad avviarsi a quella 
volta. Dalle relazioni del 1841 appare che l’antica diocesi 
arcivescovile di York conteneva due settimi della popola- 
zione d’Inghilterra, mentre al tempo della Rivoluzione 
credevasi ne avesse sol che un settimo (1). 11 numero degli 
abitanti nel Lancashire sembra essersi accresciuto di nove 
volte, mentre nel Norfolk , Suffolk , e Norlharaptonshire 
a stento raddoppiò (2). 

Intorno alle gravezze possiamo favellare con maggior 
fondamento e precisione, di reddito d’Inghilterra, alla 
morte di Carlo li , era scarso a paragone delle ricchezze 
che insin d’allora possedeva, e ben anco a confronto del 
denaro levato dai governi dei limitrofi paesi. Dal Restauro 
in poi, cotesto reddito andò continuamente crescendo: ciò 
non pertanto vinceva di poco i tre quarti dell’entrata delle 
Provincie Unite, ed era appena un quinto di quella di 
Francia. 

Il capo più importante della còlta era l’accisà (3), che 
nell’ultimo anno del regno di Carlo fruttò cinquecento ed 

(1) Dalrymple , Appendix to'Part. II. Book. I. I registri 
della tassa dei focolari danno pressoché lo stesso x'isultato. I 
focolari dèlia provincia di York non giungevano al sesto dei 
focolari di tutta d’Inghilterra. 

(2) In quest’incontro non presumo di aver dato un computo 
della massima esattezza : ma credo che chiunque vorrà darsi 
la briga di confrontare gli ultimi registri della tassa de’ foco- 
lari del regno di Giorgio III col censo del 1841, verrà a con- 
clusione dalla mia non molto discosta. 

(3) L'accisa è un’imposizione indiretta cadente su’ seguenti 

oggetti: orzo da birra, liquori, thè, sapone, carta, vetro, mat- 
toni, tegole, luppoli, amido, aceto, bottiglie di terra, essenze, 
confetture, stampati e candele. Comprendesi in codesta cate- 
goria eziandio ciò che pagasi dai venditori di bevande per la 
licenza, e le tasse devolute allo Scacchiere per le vendite al- 
l’incanto. {N. del Tr.) 
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ottantacinque mila sterlini, latte tutte le deduzioni. Il pro- 
vento schietto delle imbelle sali nello stesso anno a cinque- 
cento e trenta mila steriini. Cotesti balzelli non tornavano 
di grande aggravio al popolo: ma l’imposta su’ focolari, 
quantunque meno proficua, destava molte querele. Infatti 
lo scontento arrecato dalle imposizioni dirette supera quasi 
sempre la misura dell’utile portato all’erario: e quella 
dei focolari tra le dirette, più d’ ogni altra era invisa , 
perchè non polevasi riscuotere senza visite domiciliari, le 
quali furono in ogni tempo fastidiose agli Inglesi, a segno 
che i popoli d’altri paesi stentano' a figurarselo. Soventi 
volte i poveri massai non potevano soddisfarvi nel dì pre- 
fisso; e quando ciò accadeva, sequestravansi spietata- 
mente le masserizie , giacché codesta tassa venia data in 
appallo, ed un pubblicano riputavasi, a della d’ognuno, pel 
più rapace di tutti i creditori. Accusavansi gli esattori di 
compier l’ingrato ufficio, con modi aspri ed insolenti, onde 
dicevasi, che quando mettevan il piede sulla soglia d’una 
capanna le fanciulle davano in pianti e le vecchie affret- 
tavansi a trafugare il vasellame, Insino aU’ultima cuccia 
d’una povera famiglia fu spesso tolta e venduta. L’annuo 
ricavo di questa tassa sommava a trecento mila steriini (I). 

(1) Nella Pepysiana conservansi alcune ballate di quel tempo 
sulla tassa dei focolari. Ne darò qualche saggio : 

« A’ loro ripostigli , se comparir vedevano 
L’incomodo esattore, le vecchie ricorrevano : 

Pentole, scodelle, e quanto si pigliavano, 

Quasi ad un batter d’occhio, ansiose trafugavano: 

Nè, delle dieci, l’una si slè dal bestemmiare 
Ognor che il pubblicano intese nominare. » 

E poi u 

« Qual soldato, che corre a bottino, 

Per la porta furioso si caccia : 

Sperde, afferra l’aver del meschino 
Mentre i bimbi, con pallida faccia, 

Poveretti ! domandan pietà. . 

A fiaccar di quel tristo le corna 
Nulla vai » 
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. Se a questi tre grandi capi di reddito or mentovati 
aggiungaci i domimi regii, a que’ di assai più ainpii che 
ora non sonò, le primizie e le decime, non per anco resti- 
tuite alla Chiesa, le Duchee di Cornovaglia e di Lancaster, 
le confische e le multe, vedràssi che l’entrata annua della 
corona ben potea avanzare un milione e quattrocento mila 
-steriini. Parte di questo reddito era ereditario, parte con- 
cesso a vita a Carlo, che aveva facoltà di disporne intera- 
mente asuo talento. Ciò che li veniva fatto di risparmiare, 
CoU’assoltigliare le spese degli uffici pubblici, serviva ad 
ingrossare il suo peculio. DcH’uflicio delle Poste si parlerà 
più distesamente in appresso, cbè i lucri di codesta ammi- 
nistrazione vennero assegnati dal Parlamento al Duca di 
York. 

L’entrata del re avea, o piuttosto aver doveva, il'carico 
del pagamento di ottomila steriini annui a un dipresso, r 
usura della somma fraudolentemente ritenuta nello Scac- 
chiere dalla Cabala. Finché Danby governò la finanza, i credi- 
tori ricevettero le loro quote, quantunque non si osservasse 
la rigida puntualità del tempo nostro: ma coloro che ressero 
la Tesoreria dopo di Danby, furon di lui men destri, o meno 
solleciti, ad adempiere gli obblighi dello Stalo; e dopo la 
vittoria riportata dalla corte sui Whigs, non si pagò un 
quattrino, nè si concesse rifacimento a’ danneggiati, finché 
nuova dinastia nuovo ordine stabilì. Non vi può essere mag- 
v gior errore del credere che venisse introdotto in Inghilterra 

Nel Museo Britannico trovansi de’ cattivi versi dettati sul- 
l’istessa materia c collo stesso spirito: 

« Se povertade soddisfar noi lascia. 

11 letticciuolo misero gli invola, 

Allo stanco suo capo unica gioia : 

E di requie, e di pane a un tratto il priva! » 

Colgo quest’occasione, che è la prima che mi si presenta, 
onde attestare la mia grandissima gratitudine pel modo affa- 
bile e liberale con che il Maestro e il Vice-maestro del Collegio 
della Maddalena a Cambridge^m’aprirono il tesoro della colle- 
zione di Pepys. 


jt- 
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da Guglielmo IH il trovato di sopperire colli imprestiti ai - 1 
bisogni dello Stato : da tempo immemorabile, tutti i governi i 
inglesi ebber l’uso di contrar debiti; la rivoluzione arrecò * 
quello di onestamente soddisfarli (1). 

Col frodare il credito pubblico, poteasi mettere insieme 
una entrata di un milione e 400 mila steriini all’incirca, e i 
tratto tratto, con qualche sussidio di Francia, sostenere le * . 

spese necessarie del governo e lo scialacquo immenso della ; 
corte: poiché l’aggravio che maggiormente pesava sulle 
finanze dei grandi Stati continentali, in Inghilterra a pena si 
sentiva. In Francia, in Germania e nei Paesi Bassi, nel cuor 
della pace, tenevansi in armi sì grossi eserciti che Enrico IV 
e Filippo II non n’ebbero mai altrettanti in tempo di guerra; 
ovunque vedevansi bastile e rivellini costrutti con regole 
ignote a Parma ed a Spinola: e si grandi eran gli- apparec- 
chi di artiglierie e munizioni, che insino a Hichelieu, tenuto 
qual taumaturgo dalla generazion precedente, sarebbero 
parsi favolosi : In' questi paesi non potevasi far breve viaggio 
senza udire suon di tamburi di reggimenti in marcia , o 
l’allarme delle scolte sul ponte levatoio d’una fortezza: 
mentre in Inghilterra, per l’opposto, potevasi invecchiare e 
girar lungo tratto senza che suono o divisa marziale, giam- 
mai ricordasse la difesa della patria esser divenuta scienza 
e mestiere. Il più degli Inglesi al disotto de’ venticinque 
anni non aveva forse mai veduto banda di soldati di ordi- 
nanza: fra le città, che a’ di delle guerre civili avevano 
valorosamente respintole armi nemiche, soltanto taluna 
avrebbe potuto sostenere un’assedio: le porte notte e giorno 
tenevansi aperte : i fossati erano asciutti : ed i bastioni lasciati 
cadere in rovina , o ristaurati sol perchè offerissero alle 
popolazioni grato diporto nelle sere di estate. Parecchie 
delle antiche ròcche dei baroni, smantellate dalle arti- 
glierie di Fairfax e di Cromweìl, vedeansi mutate in mucchi 

di macerie coperti di edera: le rimaste, deposte l’aspetto 

« 4 

(1) Le principali autorità cui m’attenni in questa relazione 
di finanze trovansi nel Giornale dei Comuni. Marzo 1, e 20 
1688-89. 
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militare, apparivano quai rustici palagi ove villeggiava 
l’aristocrazia. 1 fossati eran divenuli vivai di carpioni e di 
salmoni: i bastioni verdeggiavano di fragranti arboscelli, 
e da quelli salivasi per girevol sentiero a padiglioni adorni 
di specchi e pitture (1). Pei promontori delle spiaggie 
marine, e su parecchie colline dentro terra, ved-evansi per 
anco alture circondate da botti, le quali empievansi altre 
volle di resina , ed in tempi procellosi eran guardate da 
vedette: onde, tosto che discoprivasi una vela spagnuola, o 
vedevasi un migliaio di predoni scozzesi guadare laTwed, i 
fuochi di segnale irraggiavano un ambito di cinquanta 
miglia e tutti gli abitanti delle contee correvano aU’armi. 
Ma già eran passati molt’anni dacché codesti fari più non 
s’accendevano: quindi allor riguardavansi qual vaga reli- 
quia di antico costume, anziché apparecchio necessario 
alla difesa dello Stato (2). 

11 solo esercito ammesso dalla legge era la milizia: la 
qual forza veniva riordinata da due decreti del Parlamento 
sanciti poco dopo il Restauro. Chiunque avesse un reddito 
di 500 steriini proveniente da poderi, oppure un reddito 
personale di seimila, era tenuto a provvedere, equipaggiare 
e stipendiare a proprie spese un uomo a cavallo. Simil- 
mente, chi possedea l’annua entrata di cinquanta sterline 
in terre, o seicento di personale doveva fornire un lanciere 
od un archibusiere. 1 piccoli possidenti costituivano tra 
essi una sorta di società, che in inglese non ha nome pro- 
prio, ma che un Ateniese avrebbe dello Synteleia, e ciascuna 
società, secondo sua facoltà, era obbligata a dare un soldato 
a piedi od a cavallo. L’ammonlare della cavalleria e fanteria 
allestita .in tal guisa facevasi comunemente ascendere a 
130[m uomini (3). 

In virtù delle leggi antiche del regno, confermate da 

(1) Vedasi a cagion d’esempio la descrizione del castello di 
Marlbourough ne\Y Itinerarium Curiosum di Stekeley. 

(2) Chamberlayne’s State ofEngland, 1684. 

(3) 13 e 14 Car. II, c. 3; 15 Car. II, c. 4. Chamberlayne’s 
State of England, 1684. 

V. li. —5 Micìulìy. Stona H' Inghilterra. 
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nuova e solenne dichiarazione d’ambo le Camere, il co- 
mando supremo di coteslo grande esercito non poteva averlo 
altri che il re, dal quale dipendevano i Lord Luogotenenti, 
ed i Deputati di questi ultimi, che ordinavano le raccolte 
per gli esercizii e le rassegne. Il tempo a ciò destinato 
passare non dovea i quattordici giorni per anno, e davasi 
facoltà a’ giudici di pace d’infligger piene leggiere per man- 
canza di disciplina. Le ordinarie spese dello rassegne non 
ricadevano nemmanco in parte alla corona: ma allorché 
si chiamavano le milizie per combattere il nemico, il man- 
tenimento loro tornava a carico dello Stato, e soggiacevano 
a lutto il rigore della legge marziale. 

La milizia non era da tutti veduta di buon occhio. Quelli 
che avevan fatti grandi viaggi sul continente : ch’eransi 
stupiti alla rigida esattezza con cui movevasi e parlava 
ogni sentinella nelle cittadelle costrutte da Vauban: che 
avevano veduto i poderosi eserciti, che da tutte le strade 
di Germania movevano a scacciare il Turco dalle porle di 
Vienna; che, infine, avevano meravigliato alla ben ordinata 
pompa delle guardie di Luigi, facevansi grandi beffe pel 
modo con cui i contadini del Devonshire e del Yorkshire 
marciavano, volteggiavano, e maneggiavano i moschetti o 
le picche. Gli inimici della libertà e della religione d’In- 
ghilterra abborrivano una-soldatesca la quale non sarebbesi 
potuto adoperare senza grandissimo pericolo per com- 
battere Luna o l’altra ; e non lasciavan fuggir destro di 
mettere in canzone i soldati rusticani (1). I saggi patriotti, 

(1) Dryden nel Cintone, ed Ifigenia dipinse eoll’usato nerbo 
ed acume i sentimenti che correvano tra i parassiti di Giacomo. 

« Arme tutto all’intorno allo risuona 
La terra ; e seminude in campo vengono 
Le civiche milizie a frotte a frotte : 

Bocche valenti, e braccia inette : in pace 
Somma gravezza, e fiacco schermo in guerra. 

Un dì per ciascun mese elle si movono, 
Rumoreggiando, alteramente. Pronte 
Son sempre allor che non ve n’ha mestieri! 
Comparire a rassegna in quel mattino 
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paragonando questi rozzi armati a quelle schiere le quali 
in tempo di guerra potevano portarsi in poche ore alle 
coste di Kent o di-Sussex, vedevan.si costretti a confes- 
sare che, comunque si corresse grande pericolo nel man- 
tenere esercito stanziale, se ne correva anco un maggiore 
coll’affidare l’onore e l’indipendenza della patria all’evento 
di una pugna di contadini , comandati da Giudici di Pace 
con vecchi guerrieri capitanati da marescialli di Francia. 
Per altro conveniva andar cauti in Parlamento nel prof- 
ferire cotesti pensieri, chè la milizia cittadina era istituto 
carissimo al popolo. Qualsivoglia censura ad essa indi- 
rizzata moveva a sdegno ambo le fazioni dello Stato e spe- 
cialmente quella chè segnalavasi per caldissimo zelo in- 
verso il principato e la Chiesa Anglicana. Lo sforzo delle 
contee aveva per comandanti quasi sol che nobili e gen- 
tiluomini di parte Tory, altieri del grado militare onde 
erano investili, e pronti a considerare le ingiurie lanciale 
contro il corpo cui appartenevano qual se fossero fatte a 
loro medesimi. Quindi , checché si dicesse contro la milizia 
nazionale, sospettavano inteso a favorire l’esercito stan- 
ziale, che nemmanco sentir volevano nominare. L’In- 
ghilterra avea già soggiaciuto all’impero di codesta spezie 
d’esercito e all’ombra sua venne assassinato il re, degras 
data la nobiltà, spogliati i gentiluomini di contado, .per- 
seguitata la Chiesa: nè quasi v’era signorotto di villa che 
non si lagnasse di danni od onte fatte, od a lui medesimo, 
od al padre suo, da’soldati del Parlamento. Un vecchio 
Cavaliere narrava del suo castello per metà distrutto; un 
altro di secolari boschi atterrali; chi finalmente di non 
potersi recare alla chiesa parrocchiale senza che i guasti 
stemmi e le mutilate statue degli avi tosto gli ricordas- 
sero aver ivi stallato i cavalli de’ dragoni d’Oliviero. Quindi 


Elle dovean. Schierate in ordinanza 
Eccole già ! Di belliche fazioni 
Dan breve sàggio : e ratte, a precipizio, 
Poi sen vanno a cioncar : suprema cura 
Della giornata! 
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ne venia che gli stessi realisti dispostissimi a combattere 
in persona pel re, eran quelli cui meno degli altri potea 
rivolgersi per chiedere aiuti onde allestire truppe d’or- 
dinanza. „ • 

Non pertanto; pochi mesi dopo il Restauro, Carlo co- 
minciò a metter insieme un piccolo esercito stanziale: ben 
accorgendosi che, se?>za miglior presidio di quel delle 
milizie e dei - soldati della guardia (1), il palazzo e ia sua 
stessa persona sarebbero malsicuri vicino a città pierta di 
prodi soldati repubblicani licenziati allora allora. Quindi, 
tuttoché irieurioso e scialacquatore, si studiò risparmiare ài 
piaceri il denaro bastevole ad assoldare una banda di guar- 
die. Col crescere del commercio e dell’opulenza pubblica 
eransi accresciute eziandio le sue entrale, e così, malgrado 
le mormorazioni mosse di. volta in volta dalla Camera dei 
Comuni, potè grado a grado ingrossare le proprie solda- 
tesche : le quali, pochi mesi innanzi che finisse di regnare, 
aumentaronsi considerevolmente coll’essersi richiamato in, 
Inghilterra il presidio di Tangeri, composto d’un reggi- 
mento di cavalli e due di fanti, ed abbandonato ai barbari, 
che intorno vi scorrazzavano, quel possedimento dispen- 
dioso, inutile ed insalubre. 

- 11 piccolo esercito istrutto da. Carlo li fu nocciolo di 

quel grande e famoso che, nel secol nostro, entrò trion- 
fante in Madrid ed in Parigi, in Canton ed in Candahar. 
Le Guardie del Corpo, oggidì compartite in due reggi- 
menti, erano in quel tempo divisate in tre schiere, cia- 
scuna delle quali di dugento moschettieri, non contati gli 
uffiziali. Tal corpo, destinato a difesa del re e della sua 
famiglia, godeva della singoiar prerogativa, che insino a 
soldati gregarii avevan titolo di gentiluomini. Parecchi 
eran persone di buon casato, stale investite di qualche uf- 
ficio al tempo delle guerre civili: ricevevano stipendio più 

(lj In inglese beaf-eater, mangiatori di carne. Da vasi questo 
nome a’ militi della guardia del re, derivato probabilmente 
dall'antico vocabolo francese beaufetier indicante le persone 
che servivano nella credenza. [N. del ir.) 
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lauto assai quello de’ reggimenti xhe a’ di nostri go- 
dono maggior favore , ed a quei tempi sarebbesi stimato 
assegno decente pel cadetto d’un nobile di contado (1). 

I loro generosi cavalli, le splendide gualdrappe, le corazze, 
i giustacuori di bufalo, adorni di nastri di velluto e trihe 
d’oro, facevano bella mostra nel Parco di S. James. Ambe- 
due le bande eran seguite da picciol .corpo di granatieri 
dragoni tolti da una classe inferiore e aventi minor paga. 

Un altro corpo di cavalleria reale, portante mantelli e giu- 
stacuori turchini, chiamato eziandio oggidì delle guardie 
Turchine, stanziava per lo più nel suburbio della capitale, 
ove alloggiava altresì il corpo che, al presente, vien detto 
primo reggimento di dragoni, ma a quel tempo, non ve 
n’era altri di simil arme in tutti i possedimenti britannici. 
Codesto corpo era stato formato colla cavalleria venuta in- 
dietro da Taugeri. Un’altra schiera di dragoni, ma non 
annessa >ad alcun reggimento, stava a quartiere presso 
Berwick, Qtide tenere in rispetto gli scorridori del confine, 
ritenendosi allora che i dragoni fossero atti specialmente 
a fazioni di codesta natura ; ed infatti, quantunque in ap- 
presso fossero destinati a servire soltanto a cavallo, nel J 
secolo 17° furono descritti minutamente da Montecuccoli, 
quai fantaccini che adoperavano il cavallo soltanto per 
giungere più presto al luogo in cui faceva mestieri l’opera 
•loro. 

L'infanteria reale consisteva di due reggimenti, chiamati 
allora, come in oggi, PrimoReggimenlodelle Guardie a piedi 
e Guardie di Riserva. Per lo più stavano in fazione presso 
Whitehall ed il Palazzo di S. James; e siccome non v’erano 
trabacche, ùè i soldati potevano alloggiare nelle case dei 
privati in forza della Petizione di Diritto , gli abiti rossi oc- 
cupavano tutte le taverne di Westminsler e dello Slrand. 

Conlavansi inoltre cinque reggimenti di fanti, uno dei 
quali, detto Reggimento dell’Ammiraglio, era destinato in 


(1 } In inglese Squire. Squire o Esquire è un grado di no- 
biltà che si approssima al cavalierato: propriamente dir vor- 
rebbe Scudiero. ^ w . i< - {.V. del Tr.) 

/ m ROMA ,<1 
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ispecie a servire a bordo della flotta. Gli altri quattro eran 
quelli che chiamansi in oggi i primi quattro reggimenti 
di fanteria : tra questi, due rappresentavano due brigate, 
che in terra ferma sostennero per lungo tempo la fama del 
.valore britannico, poiché il Primo, o Reggimento Reale, 
molto oprò sotto il gran Gustavo per la' liberazione della 
Germania, ed il terzo, divisato da’ corsaletti color di 
sangue, onde gli venne il sopranome di Buffalo , pugnò 
' con altrettanto valore sotto Maurizio di Nassau per l’indi- 
pendenza dei Paesi Bassi. Dopo varie vicende, chiamate da 
Carlo li, coteste due .valorose schiere, lasciato il servizio stra- 
niero, avevan posta ferma stan?a sul territorio britannico. 

I reggimenti che oggidì vengono designati pel secondo 
* e quarto di linea , tornavano da Tangeri appunto nel 1685, 
seco recando le abitudini licenziose e crudeli apprese in 
lunga sequela di scaramucce contro i Mori. Eranvi inoltre 
alcune compagnie di fanti, non per anco ordinate in reg- 
gimenti, che presidiavano il forte Tilbury, Portsmouth, 
Plymouth, e cert’altre stazioni importanti delle spiagge e 
de’ dintorni. 

Infin dal principio del secolo 17° le armi delle fanterie 
avevan soggiaciuto a gran mutazione, poiché alla picca poco 
a poco sottentrava il moschetto , e, sullo scorcio del regno 
di .Carlo li, i più de’ fanti di questo principe eran moschet- 
tieri. Tuttavia i lanzenelli erano ancora mescolati a questi* 
ultimi in buon dato, e sì gli uni che gli altri venivano 
addestrati nel maneggio d’ambidue le armi. Ogni fantaccino 
portava spada per combatter da presso : ed il dragone por- 
tava altresì un altr’arme, già in uso da molti anni, detta 
daga dagli inglesi, ma, dopo ravvenimento della Rivolu- 
zione, più presto conosciuta col nome francese di baio- 
netta. Sembra che la baionetta non fosse un’arme sì terribile 
come divenne in appresso, poiché, tenendosi infissa nel 
vano della canna del fucile, il soldato, combattendo, 
perdeva di molto tempo nel toglierla onde sparare, e 
rimetterla di bel nuovo per correre alfassalto. 

Al principio dell’anno 1685, contando tutte le schiere, 
l’Inghilterra manteneva un esercito di settemila fanti al- 
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l’incirca, e millesetlecento tra cavalli è dragoni. Tutta la 
spesa ascendeva intorno a duecento e novanta mila steriini 
all’anno, un decimo meno di quanto costava l’apparecchio 
militare della Francia in tempo di pace. La paga giorna- 
liera d’un gregario del Corpo delle Guardie, era/ di quattro 
scellini; nei Turchini di due scellini e sei pences; nei 
dragoni di diciotto pences; nelle Guardie a piedi di dieci, 
e di otto nella linea. La disciplina era rilassata : nè invero 
poteva altrimenti accadere, poiché il diritto comune non 
ammetteva le corti marziali: in tempo di pace, non fa- 
cevasi distinzione alcuna tra un soldato e qualsifosse altro 
suddito, nè il governo osar. poteva a fjue’dì di chiedere, 
eziandio al più devoto de’ Parlamenti, un bill contro l’am- 
mutinamento. ÀI soldato.ehe percotesse il proprio colon- 
nella non toccava maggior pena di quella la quale di solito 
infliggevasi per la violenza e le percosse, e qualora ricu- 
sasse di stare alli ordini , o s’addormentasse in sentinella, 
o disertasse le bandiere , non incorreva in qualsivoglia 
pena legale. Per fermo nel regno di .Carlo 11 s’inflissero 
talvolta castighi militaci, ma procedevasi con gran parsi- 
monia, e in modo tale da-non dar nell’occhio al pubblico, 
o da suscitare un richiamo a’ tribunali di Westminstér Hall. 

Un esercito di cotal descrizione, non eratla tanto da ri- 
durre a schiavitù- cinque milioni d’inglesi ; e infatti avrebbe 
a stento bastato a sedare un moto in Londra, se le milizie 
civiche si fossero accozzale coi sollevati. Nè, qualora l’In- 
ghilterra sì fosse levata in capo, il re poteva sperare aiuti 
di truppe dagli altri dominii: poiché, quantunque sì la 
Scozia che l'irlanda mantenessero oste propria, quella 
della prima poteva a fatica contenere i Puritani ribel- 
lanti, quella della seconda i malcontenti cattolici. Con 
tutto ciò non devesi pretermettere un altro importante aiuto 
militare posseduto dal governo. Le Provincie Unite avevano 
a’ioro stipendi sei eletti reggimenti un tempo comandati 
dal prode Ossory: tre erano stati arrotati in Inghilterra, 
e tre in Scozia, ma il re erasi riserbata facoltà di chia- 
marli in patria, qualora occorresse il braccio loro contro 
nemici stranieri o domestici. Intanto essi venivano man- 
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tenuti senza sua spèsa, ed avvezzati ad ottima disciplina 
cui egli non avrebbe potuto costringerli (1). 

I sospetti del Parlamento e del popolo impedivano al re 
di adunare grossa oste stanziale, ma nullo ostacolo lo fra- 
stornava dal sollevare l’ifighillerra a prima tra le potenze 
marittime. Si Whig che Tories erano dispostissimi a 
lodare ogni atto volto ad accrescere il nerbo di una forza 
la quale, meatr’era il miglior presidio dell’isola contro i 
nemici esterni, alla ci vii libertà di danno non tornava. Le 
maggior imprese operate in que’ tempi da’ soldati inglesi 
avvennero in guerra combattute contro principi inglesi, 
mentre le vittorie de’ marinari eran state riportate su ne- 
mici stranieri,' e avean salva la patria dalle stragi e dalle 
rapine: Metà almeno della nazione rammentavasi della 
battaglia di Naseby con raccapriccio, e di quella di Dunbar 
con orgoglio misto a dolore: ma la sconfitta deWArmada e 
gli scontri di Blake cogli Olandesi e Spagnuoli venivan 
ricordate con pura gioia da amendue le fazioni. Dopo il 
Restauro, la Camera de’ Comuni largheggiò in ogni cosa 
attinente alla flotta, allorché eziandio più si mostrava scon- 
tenta e taccagna. Al tempo che fu ministro Danby le fu fatto 
vedere che parecchie navi della flotta regia eran vecchie 
e non atte al mare, e ancorché la Camera, a que’ di, non 
inclinasse a spendere , tuttavia stanziò un sussidio di sei- 
cento mila steriini all’incirca per la costruzione di 30 
nuovi bastimenti da guerra. 

Con tutto ciò la liberalità del popolo, pe’ vizi dell’am- 
ministrazione, rimaneva infruttuosa. Il quadro della ma- 
rina riga pareva florido, chè contava nove vascelli di 
prim’ordine, quaranta di secondo, trentanove di terzo, 
non che parecchie navi sottili: e quantunque le navi di 

(1) La maggior parte dei materiali adoperati per raccogliere 
questi cenni intorno aH’armnla stanziale trovansi negli Histo- 
rical Record s of Regiments, pubblicati per ordine di Gugliel- 
mo IV e sotto la direzione dello stato maggiore. Vedasi altresì 
C'Umberlayxe’s State of En land, 1634. Abridgment of thè En- 
glish Militari / Discipline, prinled by especial comtnand , 1685; 
Exercise of Foot, by theyr Maiestie's Command, 1690. 
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prim’ordine fossero minori di quelle di terz’ordine del 
tempo .nostro, e quelle di terz’ordine una mediocre fregata 
d’oggidì non pareggiassero, pure, se codesta forza fosse 
stata in buon essere, sarebbe parsa formidata a quel tempo 
a maggiori potentati. Ma essa sussisteva sol clie sulla carta. 
Quando Carlo li cessò di regnare, il naviglio era-sì guasto 
e disfatto che, se non concorressero prove diverse ed in- 
concusse ad attestarlo, quasi non si crederebbe. Nel 1684, 
Pepys, che era l’uoVno più intendente dell’Ammiragliato in- 
glese, compilòun rapporto sullo slalodélnavigliòperinfor- 
marne Carlo; poi, di lì. a pochi mesi, Jlonrepanx, il più in- 
tendente deU’Ammiragliato francese, venuto in Inghilterra 
allo scopò speciale dkavverarne la forza marittima, pre- 
sentò a Luigi il frutto delle sue indagini. Le due relazioni 
concordano nella conclusione. Bonrepaux dichiarò d’aver 
trovato tutto in disordine e rovina : chela corte stessa d’In- 
ghilterra vedeva con invidia- q vergogna la preminenza 
dellamarina francese: edasè solo lo stato delia flotta e 
dell’arsenale, esser bastevol guarentigia che l’Inghilterra 
non si. immischierebbe nelle contese di Europa (1). Pepys 
riferiva al proprio principe l’amministrazione navale es- 
sere un portento di dissipazione, di corruttela, di inscienza, 
d’ignavia: i suoi conti non meritare alcuna fede, no/i ri-, 
spettarsi ordine o freno : le navi faltò costruire dal governo, 
mercè il sussìdio testé accordato dal Parlamento, e non mai 
escile di rada, esser commesse di legname sì cattivo che 
apparivano più disadatte a tenere il mare dei vecchi scafi 
sfondati trentanni fa dalle artiglierie olandesi espagnuole. 

(1) Alludo ad un dispaccio di Bonrepaux a Seignelay por- 
tante la data di febbraio 8-18, 1686. Il signor Fox lo trasse dagli 
archivi francesi al tempo della pace d’Amiens, e mi venne pre- 
stato dalla gentilezza della defunta Lady Ilolland e del vivente 
Lord Holland insieme ad a'tri materiali raccolti da questo 
grand’uòmo. È debito mio di aggiungere altresì che anche 
in mezzo ai torbidi che ultimamente sconvolsero Parigi, dalla 
gentilezza delle persone addette a que’ stabilimenti, mi riesci 
di ottenere* senza stento estratti che supplivano ad alcune la- 
cune nella collezione di Fox. 


Digitized by Google 



26 l’inchilterra nel 1685. 

Aggiungeva, che alcune delle nuove navi da guemrerano 
talmente mareie da affondare pel peso dei propri attrezzi, 
qualora tosto non si calafatassero: i marinai esser pagati 
si poco puntualmente, che andavan lieti ogni qualvolta 
un usuraio volesse aquistare le polizze loro con un inte- 
resse del quaranta pef cento: i comandanti, privi di amici 
potenti in corte, trovarsi ben anco a peggior partito: ed 
ufficiali creditori di grossi arretrati, dopo di averli invano 
sollecitali dal governo per parecchi anni, essere morti d’i- 
nedia. 

II piu delle navi lanciate al mare stavan sotto il co- 
mando d’uomini non educati alla marina. Vero è che 
codesta mala usanza non era stata introdotta dal governo 
di Carlo, mentre niuno Stato, antico o moderno, non soleva 
prima d’allora fare special distinzione tra il servizio di 
mare e quello di terra. Presso le grandi «azioni civili del 
mondo antico, Cimone e Lisandro, Pompeo, e Agrippa 
combattevano si in mare che in terra; e l’incremento 
ch’ebbe la scienza nautica sullo scorcio del decimoquinlo 
secolo non avea per anco arrecato alcun materiale pro- 
gresso nella divisione del lavoro. A.Flodden, l’ala destra 
dell’armata vincitrice era guidata da un. ammiraglio in- 
glese; a Jarnac. e Moncontour le schiere degl’Ugonotti 
stavano sotto gli ordini deH’ammiraglio di Francia; Gio- 
vanni d’Austria, l’eroe di' Lepanto,- o- lord Howard di 
Effingham,cui affidavansi il comando della marina inglese, 
allorquando gli invasori spagnuoli minacciavano le nostre 
spiaggie, non avevano avuta educazione marinaresca (1); 

(1) La battaglia di Flodden , eosr chiamata dal luogo in cui 
fu combattuta, fu vinta nel 1513 da Enrico Vili contro l’ar- 
mata scozzese comandata da Giacomo IV che ci rimase morto. 
Quelle di Jarnac e di Moncontour furon combattute nel 1569 
da Enrico III allora duca d’Anjou contro i Calvinisti comandati 
daU’tfhimi raglio Coligny e dal principe di Condé che lasciò la 
vita nella prima. La battaglia, detta di Lepanto, dal golfo che 
porta tal nome, fu combattuta tra le. flotte riunite di Filippo II 
e di Pio V sotto il comando di Giacomo d’Austria, figlio natu- 
rale di Carlo V. Essa avvenne il 7 ottobre 1751. Lord Howard 
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Raleigh,sì chiaro capitano di mare, servi parecchi anni qual 
snidato in Francia, ne’ Paesi Bassi e in Irlanda; e Blake- 
segnalavàsi per l’accorta e -virile difésa d’una fortezza 
prima di rintuzzare sull’oceano, l’orgoglio di Olanda e 
Castiglia. Venuto il Restauro, raantennesi l’egual sistema 
e si conféri il govèrno di grandi flotte a Rupert ed a Monk;- 
il primo era specialmente rinomato qual prode e temerario 
ufficiale di cavalleria: ed il secondo moveva a riso la ciurma 
allorquando per far cangiare il corso della nave gridava 
« voltate a sinistra. » ' - • 

In questo mezzo le persone di senno cominciarono ad 
avvedersi come pel rapido progredire, si della strategia òhe 
della nautica, facesse mestieri segnare una divisione fra 
dufe professioni sin qui confuse. 11 comando d’un reggi- 
mento, al par di quello d’una nave, era divenuto tale da 
richiedere tutto l’ingegno d’un uomo. Nell’anno 1672 , il 
governo francese ordinò che i figli di buon casato si edu- 
cassero specialmente al servizio di mare; ma il governo 
inglese, invece di seguir l’ottimo esempio, non soltanto 
proseguì a conferire i primarii comandi della marina, ai 
soldati di terra, ma, a tal uopo, trascelse pèrsone cui, ben 
anco nelle milizie, non sarebbesi commesso qualsiasi carico 
rilevante. Ogni giovinastro di nobil schiatta, ogni dissoluto 
cortigiano ^ se una delle ganze del re parlava a suo prò, 
poteva attendersi di .ottenére il governo di una nave di 
linea, e con esso quello dell’onor del paese e della vita di 
centinaia di prodi. Nè importava che non avesse mai navi- 
gato al di là de] Tamigi, che non sapesse reggersi in piedi 
nel mareggio, o distinguere la longitudine dalla latitudine, 
non richiedendosi alcun tirocinio: tutt’al più mandavasi 

di Effingham eRaleigh ebbero il comando delle flotte di Elisa- 
betta quando questa regina era in lotta con Filippo li. Raleigh 
fu un celebre viaggiatore di mare e devesi a lui la scoperta 
della Virginia. Blake, il prode marinaro che apportò tanta 
gloria alla repubblica cominciò a farsi conoscere colla difesa 
di Bristol e rteU’assalto di altre fortezze al tempo della guerra 
civile. (N. del Tr.) 
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a fare una breve scorsa su ‘di una nave t|a guerra, ove 
non soggiaceva ad alcuna disciplina, ed era trattato con 
dimostrazioni di rispetto, mentre ingannava l’oro tra l’orgie 
ed i diporti. Se tra gli spassi, il bere e il giuocare rie- 
sciva ad imparare ij senso di alcune parole tecniche, o il 
nome di alcuni punti di compasso, possedea tutti i requisiti* 
k necessairi per assumere il governo di un vascello a tre 
ponti. Né questa è mera invenzione. Nel' 1666, Giovanni 
Sheffield, conte di Mulgrave , in età di diciasett’anni , 
s’offerse qual volontario nella guerra contro gli Olandesi. 
Passate sei- settimane a bordo 'di una nave, sollazzandosi 
il me Ho che sapevi insieme ad alcuni giovani nobili liber- 
tini, tornò a casa per porsi' alla lesta di una banda di cavalli. 
In appresso non andò mai sul mare, lino al 1672, e quando 
fe’ ritorno alla fiotta; venne nominato quasi di botto ca- 
pitano di una nave di oUantaquatlro cannoni riputata la 
migliore, di tutto il naviglio. Aveva a quel tempo ventitré 
anni, non era-mai stato tre mesi a bordo in y ita sua, ed 
allorché fe’ ritorna dalle sue spedizioni marittime venne 
nominato qolonnello di un reggimento di fanti. Cotesto è 
un esempio del modo con cui conferivansi i comandi na- 
vali di maggior rilievo: e non è de’ più tristi, chè Mulgrave 
mancava di sperienza, non già di ingegno e di coraggio, 
mentre nella stessa guisa promovevansi altri ch’eran , non 
non pure cattivi ufficiali, ma. inetti eziandio per ingegno 
e per animo a divenir buoni, cui solo vanto era esser- caduti 
in povertà per iscioperatezza e per vizii. Cièche maggior- 
mente allettava codesta gente ad applicarsi a. siffatta pro- 
fessione erano i guadagni che ritraevansi dal portare 
dall’uno all’altro porto verghe di metalli preziosi, od.altre 
merci rare: poiché, essendo TAtlantico ed il Mediterraneo 
infestati dai pirati di Barberia, i mercatanti non affidavano 
di buon'animo le più preziose mercàtanzie se non se a 
nave da guerra. Perciò un capitano buscavasi talvolta 
alcune migliaia di steriini in breve viaggio, e per questo 
negozio ingordo ben soventi trascurava l’utile della patria, 
l’onor della bandiera; piegavasi vilmente innanzi alle 
potenze straniere; trasgrediva gli ordini piu rigorosi dei 
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superiori; slava in porto, mentre venivagli ingiunto di 
proseguire un corsaro saraceno, e portava dollari a Livorno, 
tuttoché gli fosse stato ingiunto di-veleggiare alla volta di 
Lisbona. E lo faceva impunemente :'chè la stessa parzialità 
che innalzata l’avea ad un posto cui era inetto giovava a 
conservarglielo: e qualsivoglia ammiraglio che capitasse 
in uno di cotesti corrotti e scapestrati beniamini di corte, 
quasi nonosava mormorargli minaccia di corte marziale. 
Ogni ufficiale che, più dfe’colleghi, si mostrasse sollecito 
del proprio dovére presto s’accorgeva di sprecar denaro 
senza procacciarsi onore. Essendo pervenulo ad orecchio 
di Carlo come per attenersi strettamente- agli ordini del- 
l’Ammiraglio, un -certo capitano avesse ricusato un carico 
dal quale poteva venirgli un guadagno di quattro mila 
steriini, con ignobile leggerezza sdamò: « costui è bfen 
pazzo di prendersela tanto a cuore! >r 
La disciplina della (lolla, da capo a fondo era tutt’una: 
ed a quella guisa che il capitano escito.di corte pigliava 
a gabbo l’Ammiragliato* là ciurma, a vicenda ridevasi del 
capitano; mentre, convien pur dirlo, di nautica ogni- mari- 
naio ne sapea più di lui; ed era stolta lusinga che vecchi 
nocchieri ,• usi alle tempeste del tropico ed a’ ghiacci del 
polo, prontamente e rispettosamente ubbidissero a capo 
che non si conosceva di venti e d’onde, più di quanto né 
avesse apparato andando in dorata barchetta dalla darsena 
di Whitehall ad Hamplo* Court. Ognun vede che non 
potevasi affidare la manovra’ della nave, a persona sì ine- 
sperta : quindi l’indirizzo della navigazione,’ addossato al 
capitano, da questi si trasferiva al pilota: ma codesta divi- 
sione di potestà arrecava innumerevoli sconci. La linea di 
spartizione non era nè potevasi giustamente assegnare: 
quindi .incessanti le contese. Il capitano, quanto più in- 
sciente, altrettanto pili presuntuoso, trattava il pilota con 
disdegnoso disprezzo, e questi, - schifando il pericolo di con- 
trariare il potente, dopo un alterco, qu-anlunque convinto 
d’aver ragione, spessissimo cedeva, e gran ventura se non ne 
proveniva la perdita della nave e della ciurma. Tra capi- 
tani aristocratici, i men cattivi, perle più, eran quelli che 
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rimettevano interamente ad altri il governo del naviglio , 
solo attendendo a far denaro ed a spenderlo: e costoro 
menavano vita si splendida e lussuriosa che, quantunque 
avidissimi di lucro, di rado arricchivano. Vestivano come 
dse si recassero in gala a. Versailles, mangiavano in piatti 
d’argento, cioncavano vini prelibali e tenevano serraglio 
a bordo, mentre la fame e lo scorbuto mietevan la ciurma, 
ed ogni dì dai boccaporti gettavansi cadaveri al mare. 

Tal era di solito il carattere di quelli' che dice.vansi, a 
quel tempo, capitani gentiluomini. Per buona sorte, me- 
scolati ad essi, trovavansi altri comandanti, di nave di di- 
versissimo genere , vissuti oscuramente e , dajl’umile 
ufficio di guardia dell’albero di trinchetto, mercè lo studio 
e la perseveranza, saliti ai primi gradi. Fra codesti uffi- 
zioli, il più celebre fu sir Cristoforo Mings: entrò al ser- 
vizio come mozzo di cabina: morì, combattendo valorosa- 
mente contro gli Olandesi e venne sepellito in mezzo ai 
pianti ed a’ voti, di vendetta delia sua ciurma. Per una 
specie di strana successione,: egli diè principio ad una 
schiera di prodi ed esperti marinari, poichè^sif 1 John Nar- 
borough fu suo mozzo di cabina, ed il mozzo di cabina di 
sir John Narborough fu sir Cloudesley Shovel. Nè l’ In- 
ghilterra potrà mai dimenticare quanto debba al buon in- 
gegno ed al coraggio indomito d’uomini di tal fatta: poiché 
essi soli, ad onta dell’a-mministrazione perversa, e di 
ammiragli cortigianeschi ancor,più, seppero difendere le 
nostre spiaggie e sostenere l’onore del nostro vessillo pel 
volgere di parecchi anni procellosi ed infausti. Eppure 
codestr mozzi (1), eome solevansi chiamare, venivano ri- 
guardati qual strana e semi barbara genia: perchè tutta la 
scienza loro ristringevasi alla professione, e la cognizione 
che di questa avevano era piuttosto pratica che scientifica. 
Fuoridei loro elemento erano semplici al pardi fanciulli : 
rozzi nel portamento: burberi, quantunque d’animo buono, 
e quando che il loro parlare non era infrascato di frasi 

. (1) In inglese tarpaulin; questo vocabolo suona mozzo, egual- 
mente che traliccio spalmato di pece. 
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nautiche, ridondava assai spe&o d’imprecazioni e bestem- 
mie. Tali furono i capi sotto la cui fiera disciplina ven- 
nero allevati que’ prodi batlaglieri ,• da- cui Smoilet, in 
tempi a noi più vicini, trasse il luogotenente Bowling ed il 
Commodoro Trunnion (l).Nfm sembra che gli Stuardi aves- 
sero at loro servizio un solo ufficiale di marina tal quale 
noi l’intendiamo, cioè versato nella teoria e nella pratica 
deità, professione, agguerrito a’ pericoli del mare ed alle 
battaglie, e non pertanto di mente colta e di gentil co- 
stume: nella fiotta di Carlo II v’erano gentiluomini e ma- 
rinai: ma questi non erano gentiluomini, nè i gentiluomini 
erano marinai. 

La flotta inglese di quel tempo, dietro i più esatti com- 
puti che giunsero insino a noi , poteva mantenersi in buon 
assetto con trecento ottanta mila sterline all’anno: tuttavia 
se ne spendevano quattrocento mila, che adoperate come 
si è detto poc’anzi tornavano eli pochissimo vantaggio. La 
marina francese costava pressoché altrettanto^ quella del- 
l’Olanda assai piu (2). * 

La spesa dell’artiglieria inglese nel secolo 17°, a petto 

• , 

(1) Smoilet è un celebre romanziere inglese morto verso la 
fine del secolo scorso. Macaulai sembra alludere ad uno scritto 

, di Smollgt, pubblicatesi nel 1757, intitolato le Rappresaglie , 
ossia I marinai della vecchia Inghilterra. ■ ' 

(2) 1 miei ragguagli sulla condizion della flotta a que’ dì 
provengono specialmente da Pepys, la cui relazione, presentata 
a Carlo li nel maggio del 1684. non venne mai pubblicata per 
quanto io mi sappia. 11 manuscritto trovasi a Cambridge presso 
il Collegio della Maddalena; ove avvi altresì un altro prege- 
vole manuscritto contenente una minuta notizia della forza 
marittima del paese nel dicembre .del 1684. Lo Memorie di 
Pepys intorno allo Stalo della Reai Marina, pel decennio spi- 
rato nel dicembre, 1688, non che il suo diario e la sua corrispon- 
denza tenuta durante la missione a Tangeri, sono stampati, e 
me ne giovai largamente. Vedansi altresì « ShefEield’s Me- 
moirs, Teoxce’s Diary, Aubrey’s Life of Jjfonk ; thè Life of 
sir Cloudesley Shovel , 1708. Common' s Journal» , March 1, 
and March 20, 1688-89. 
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delle altre spese militari e navali, era più lieve di quella 
d’oggidi. La-maggior parte dei presidii avevano cannoni, 
e qua. e là, ne’ luoghi più importanti, eziandio un inge- 
gnere:, ma non'eravi. un sqI reggimento d’artiglieria, nè 
banda di zappatori o minatori,, nè collegio ove i giovani 
potessero apprendere la parte scientifica della professione 
deiformi. Le artiglierie da 'campo manegglavansi con 
grandissimo stento. Pochi anni appresso, 'quandoGuglièlmo 
marciò da Devenshire a Londra , le artiglierie che avea 
seco, quantunque simili a quelle che da'Iìihga pezza usa^ 
vansi sul continente, e tali che" oggidì apparirebbero rozze 
e voluminose a Woolwich, incussero tal meraviglia nei 
nostri avi, quanta ne ebbero gl’ indiani d’America alla 
vista de’ fucili spagnuoli. Gli scrittori -patriotH parlavano 
delle provvigioni di polvere da-cannoRe qual di cosa da 
far spavento allegazioni finitime, eppure non ascendevano 
a quaranta o cinquanta mila’ barili, la dodicesima parte 
incirca di quanto crqdesi oggidì necessario di avere in 
serbo. Le spese dell’artiglieria, od un dipresso, di poco 
oltrepassavano le sessanta mila sterline all’anno ( 1 ). 

La spesa attiva dell’eserQÌto, della flotta e dell’artiglieria 

sommava a settecento e cinquanta mila sterline; la passiva, 

in oggi ‘principal parte, dei pubblici aggravii, appena può 

dirsi che a quel'tempo esistesse. Tra gli ufficiali di marina 

non, addetti a pubblico servizio pochissimi. percepivano 

mezza paga: nè vedeasi sull’elenco di questi luogotenente 

o capitano che comandala non avessè una nave di primo 9 

secondo ondine. Ora , siccome l’Inghilterra di navi di 

questa portata, che fossero state veramente in mare, ne 

avea solamente settanta f ed il più delle persóne che ne 

ebbero il comando tenevano buoni impieghi in terraferma, 

così, per questo capo, la spesa dovette esser pochissima ( 2 ). 

• • 

(1) Chàmberlayne’s State of England, 168 1; Common’ s J our- 
nals, March 1 e 20, 1688. Nel 1833, dopo accurate indagini, si 
stabili che tìe’ magazzini vi dovessero esser sempre cento e 
seltantamila barili di polvere da cannone, la qual regola d’al- 
lora in poi.osservossi costantemente. 

(2) Dalle memorie dell’ammiragliato risulta che ai capi squa- 
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Nell’esercito, il mezzo soldo si accordava sol qual favore 
speciale, ed a tèmpo, a pochi ufficiali addetti a due reg- 
gimenti posti in condizione speciale (1). L’ospitale di 
(Ireenwich non era per anco fondato: quello di Chelsea 
venivasi edificando in quel torno : ed alla spesa di codesta 
istituzione sopperivasi , parte con una ritenuta sulla paga 
delle truppe , e parte con soscrizioni private. 11 re promise 
di concorrere sol che per venti mila lire alla spesa di co- 
struzione, e per cinquecento all’anno nel mantenimento 
degli 'invalidi , nè entrava nel progetto che vi fossero pen- 
sionaci esterni (2). La somma totale del bilancio passivo 
militare e navale passava appena le dieci mila sterline 
all’anno , ed ora è più di diecimila steriini al giórno. 

Delle spese d’amministrazione civile poca parte ne 
toccava alla corona. Il più de’magistrati, cui spettava am- 
ministrar la giustizia e tutelar l’ordine, servivano gratuita- 
mente, o rimuneravansi in guisa da non tornar. d’aggravio 
all’entrate dello Stato. I Sceriffi, i Gonfalonieri e gM Alder- 
men delle città, i gentiluomini di-contado che esercita- 
vano le funzioni di giudici di pace, i Conslabili , i Balli 
e i Piccoli Constabili nulla costavano al re. Le corti supe- 
riori di giustizia mantenevansi specialmente colle propine. 

Le relazioni nostre colle corti straniere regolavansi colla 
massima parsimonia. L’unico fra gli agenti diplomatici, 
che avesse titolo di ambasciatore risiedeva a Costantino- 
poli, e stava a carico in parte della Coni patpiia Turca (3): 
mentre eziandio presso la Corte di Versailles l’Inghilterra 

V * 

• •* 

droni venne dato il mezzo soldo nel 1668, e. ai capitani di va-' 
scello di primo e secondo ordine soltanto nel 1674. * 

(1) Ordine esistente nei registri del ministero della guerra 
colla data del 26 marzo 1678. 

(2) Evelin’s Diary, gennaio 27, 1682. Ho veduto un atto pub- 
blico in data 17 maggio 1683, che conferma l’ asserzione di 
Evelin. 

t 

y. (3) La Compagnia Turca, come l’Olandese, quella dei Mer- 
canti Venturieri, ecc. erano società commerciali costituite 
presso a 'poco nel modo che lo è ora la compagnia delle Indie. 

(;Y. del Tr.) 

V. li. — 3 Macaclay. Storia d’ Inghilterra. 
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aveva sol che un legàto, e non ne teneva alcuno a quelle 
di Spagna, di Svezia e di Danimarca. Nell’ultim’anno del 
regno. di Carlo II, tutta la spesa di questo ramo nonecce^ 
devia gran che i ventimila steriini (4). 

Né codesta strettezza era punto lodevole: chè Carlo, se- 
condo suo stile , mostravasi prodigo .e avaro a torlo , e 
trascuravasi il pubblico servizio per ingrassare i cortigiani. 
Piccola al certo parrà ai nostri contemporanei k spesa 
della flotta, dell’artiglieria, delle pensioni a’ vecchi e poveri 
uffiziali, non che delle legazioni presso, le corti estere: 
ma a’ favoriti del principe, a’ ministri^ ed alle costoro crea- 
ture si -gettava oro a gola. Gli stipendi e le pensioni di 
siffatte persone, a petto delle entrate dèlia nobiltà, dei gen- 
tiluomini - , dei trafficanti e di coloro che, a quel tempo 
esercitavano una professione, appaiono ingenti. 1 maggiori 
patrimonii del regno di poco passavano le venti mila lire 
sterline di reddito annuo: il duca d’Ormond ne aveva ven- 
tidue mila (2): il ducagli Buckingham, prima d’aver dato 
fondo coi disordini alle sue grandi ricchezze, ne aveva 
diciannove mila e seicento (3)}- Giorgio Monk, duca di 
Albemarle , rimunerato de’ suoi grandi servigi con lar- 
ghissime concessioni di beni della* corona , e conto per 
gola di ricchezza e parsimonia , lasciò un’entrata annua 
di quindici mila lire in beni immobili, £ sessanta mila in 
denaro che.verisimilmente prestava all’usura del sette per 
cento (4). Questi tre duchi reputavansi i tre sudditi più 
facoltosi d’Inghilterra. L’arcivescovo di Canterbury a 
stento possedeva un reddito di einquemila steriini al- 
l’anno (5). L’entrata approssimativa d’un pari laico, dalle 

(1) Giacomo II spedì inviati in Spagna, Svezia e Danimarca; 
tuttavia durante il suo regno la spesa della diplomazia era poco 
più di 30 mila sterline all’anno. V. il Giornale dei Comuni. 
Marzo 20, 1688-89. Chamberlàynr’s State of Engtond, 1681-86. 

(2) Carte’s Life of Ormond. 

(3) Pepy’s Diary, feb. 14; 1668-69. 

(4) Vedi la relazione del processo di Balli e Montagues deciso 
dal Guardasigilli Somers nel dicembre 1693. 

(5) Per tre trimestri, cominciando dal Natale 1689, le rendite 
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persone più edotte, computavasi di tre mila sterline al- 
l’anno' all' incirca: quella di un baronetto a novecento: ed a 
meno di ottocento quella di un membro della Camera dei 
Comuni (1). Un reddito di mille lire perline slimavasi 
assai pingue per un avvocato, ed alTinfuori dei procura- 
tori della coróna, appellase ne potevano .guadagnare due 
cento presso la corte del Banco del Re (2). Chiaro è 
quindi che un impiegato sarebbe stato ben retribuito 
qualora avesse avuto il quarto od il quinto di ciò che og- 
gidì si reputa cohvenevol stipendio: invece gli stipendi 
<legli impiegati d’alta sfera erano grossi al paro d’oggidl, 
e non di rado anco maggiori. Per esempio, il Lord Teso- 
riere aveva ottomila steriini all’anno, e quando la Tesore- 
ria era in commissione, i lordi meno' anziani ne contavano 
seicento per ciascuno. 11 Pagatore delle Truppe buscavasi 
una propina di cinque mila sterline all'anno su tutto il de- 
naro che gli passava per mano. 11 Mastro della Guardaroba 
ne aveva pure cinque mila all’anno; i commissari delle 
dogane mille dugento; i Lord Cubicolari mille per ciascu- 
no (3) : eppure lo stipendio regolare era il menomo db’ lucri 
<l’un impiegato di quel tempo. Dal nobile che teneva la verga 
bianca e il gran suggello, giù insino all’infimo doganiere o 
misuratore, ciò che oggidì direbbesi gran mercimonio, 
praticavasialla scoperta e senza biasimo. Di titoli, impie- 
ghi, decreti, perdoni, facevasi ogni di aperto mercato da 

della sedia di Canterbury furono riscosse da un ufficiale de- 
putato dalla corona. .1 rapporti di quest’ultimo, trovansi al Mu- 
seo Britannico (Lansdowsne M SS. 885). La rendita brutta dei 
tre trimestri non giungeva a quattromila steriini, ed il di- 
vario tra la rendita lorda e la depurata era evidentemente al- 
quanto considerevole. 

(1) King^s, Naturai and politicai Conclusions. Davenant on 
thè Balanceof Trade. Sir Guglielmo Tempie dice: « le rendite 
di un membro della Casa de’ Comuni rade volte oltrepassa- 
vano le quattrocento sterline. » Memoirs , Third Pari. 

(2) Langton’s Conversations with Chief Justice Fiale, 1672. 

(3) Common s Journal, aprii 27, 1689; Chamberlaynf.’s State 

cf England, 1684. * . 
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maggiori dignitari del regalo, e tulli gli addetti di tutti i 
dicasteri imitavano come meglio sapevano il triste esempio. 

Nell’ultimo secolo, niun primo ministro, quantunque po- 
tente, si fe’ ricco stando in sella % chè anzi alcuni assot- 
tigliarono il loro patrimonio per sostenere il lustro della 
carica: ma nel secolo xyii, l’uomo di Stato che reggeva 
la cosa pubblica di leggieri, e senza scandalo, poteva, in 
breve tempo raggranellare tal facoltà che ampiamente 
bastava al decoro d’un ducato. L’entrata del primo mini- 
stro, finché durava in ufficio, vinceva verosimilmente di 
gran lunga quella di qualsiasi suddito. L’ufficio di Lord 
Luogotenente d’irlanda reputavasi fruttare 40[tn. starimi 
all’anno (1); ed ingenti furono i lucri del cancelliere Cla- 
rendon, di Arlington,*di Lauderdale e di tìanby. Il fastoso 
palagio, detto Palazzo Dunkerque dalla plebe di Londra, gli 
splendidi padiglioni, le piscine, il parco di daini, le stufe 
, di aranci di Kuston, le sontuosità di Mani, vincenti quelle 
d’Italia per statue, fontane e «ccelliere ; eran segni che 
additavano qual fosse la. via più spedila alla sconfinata 
ricchezza. La qual cosa chiaramente-ci spiega la sfrenata 
cupidigia onde i politici di que’ di s’arrabattavano pei 4 le 
cariche: l’ostinatezza colla quale vi si mantenevano ad 
onta delie cure, delle umiliazioni e dei pericoli cui anda- 
vano incontro, e le svergognate condiscendenze a cui si 
dibassavano per conservarle. Anche a’ nostri di, tuttoché 
sia validissimo freno l’ opinion pubblica, la probità dei 
nostri uomini di Slato correrebbe pericolo qualora l’ufficio 
di primo Lord Tesoriere, o di Secretano di Stato fruttasse 
cento mila steriini all’anno. Per buona ventura della pa- 
tria, gli emolumenti delle più alte olàssi di funzionari non 
crebbero già a regola dell’universale incremento della fa- 
coltà , ma effettualmente scemarono. 

É fatto strano, ed a prima giunta quasi spaventevole, che, 
in un lasso di tempo non eccedente due lunghe vite, l’ag- 
gravio delle imposizioni divenne trenta volte maggiore. Ma 
coloro che si sgomentano per l’aumento de’ pubblici pesi, 

v _ 

(1) V. Viaggi del Granduca Cosimo. 
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forse si conforteranno, pensando essersi accresciuti i pub- 
blici aiuti. Nell’anno 1085, il valore de’ frutti del suolo su- 
perava di gran lunga quello di altra qualsiasi produzione 
deH’uriKina industria: Sebbene tale a que’dì fosse lo stato 
dell’agricoltura che oggidì rozzo parrebbe ed imperfettis- 
simo. I più cospicui statistici d : allora stimavano le terre 
aratorie e da pascolo non oltrepassare granxhe la metà del- 
l’area del regno (4); che le lande, i boschi e le maremme 
ne formassero l’altra: e questi computi sono validamente 
comprovati dagli itinerari e dalle carte geografiche del se- 
colo xvii. D’onde chiaro si seorge come parecchie strade, 
ora correnti per non interrotta filiera di frutteti, campi e 
prati, attraversassero, in quel tempo, sol che lande, pantani 
e boscaglie (2). Nelle vedute di paesaggi fatte a que’ di 
pel Granduca Cosimo, a stento- si scorge ima siepe; e 
" parecchi tratti di paese, ora rigogliosi df vegetazione, ap- 
parivano allora brulli al par della spianata di Salisbury (3). 
Ad Enfield,ove appena dileguansi allo sguardo i fumaiuoli 
della capitale, stendevasi una regione di venticinque miglia 
d’ambite, in cui noveravansi sol che tre case e qualche raro 
campo cinto- da chiudende! Ivi , i daini vagavano libera- 
mente a migliaia, come nelle foreste d’America (4): e 

! ^ * • ' ') ' - - ■ 

(1) Kìng’s, Naturai and Politicai Conclusione ; Davenant 
on thè Bàlance of Trade. 

(2) Gran copia di queste curiosissime incisioni veggonsi 
nella perspicua collezione lasciata al Museo Britannico da 
Mr. Grenville. 

(3) V. Itinerarium Angliae 1675, di Giovanni Ogilby, Co- 
smografo regio. Giusta la descrizione ch’egli lasciò, non vi sono 
che bòschi , lande, pantani d’ambo i lati delle strade. In ta- 
luna delle sue carte le vie die scorrono fra mezzo ai colti, 
sono designate colle linee, quelle che stendonsi fra terre in- 
colte con punti. Grandissima è k parte de’ terreni non circon- 
dati da chiudende, e se questi per caso erano coltivali dovevano 
esserlo assai male. Per esempio, da Abingdori - a Glocesler, tratto 
di quarania o cinquanta miglia, non vedovasi un sol chiuso e 
appena qualcuno tra Biggleswade e Lincoln. 

(4) Eveltn’s Diary , June 2, 1675. 
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notisi altresì che in quel torno le grosse bestie selvaggia . 
erano ben più numerose che oggigiorno non sono. Infatti, 
gli ultimi cinghiali riserbati per la caccia reale, che dan- 
neggiavano i còlli colle zanne, vennero uccisi dai furi- 
bondi villici ne’ tumulti delle guerre civili: l’ultimo lupo 
che errò .nella nostra isola fu ammazzato in Iscozia, poco 
innanzi che Cado li finisse di regnare: ma parecchie razze, 
sì di quadrupedi che di volatili, ora estinte o rare, erano 
in quel tempo più comuni. La volpe, la cui vita, in parec- 
chie contee, è sacra oggidì quasi al paro di quella dell’uomo,, 
a quell’età stimavasisol che di danne. Oliviero Saint-John 
disse nel Lungo Parlamento , che conveniva riguardar 
Stràfford non qual cervo, o qual lepre cui si può usar 
qualche mercè, bensì qual volpe da prendersi al laccio 
in qualsivoglia guisa, ed a cui deve schiacciarsi la testa 
senza misericordia. Questa similitudine non parrebbe 
punto felice se appropriar si volesse ad un gentiluomo di 
contado de’ nostri dì: ma, quando vivea Saint-John, non 
erano infrequenti le grandi cacciedi volpi, a cui accorreva 
il contadiname con quanti cani poteva raccogliere : quindi 
si tendevano trappole c reti , nè si dava quartiere, e l’ucci- 
dere una femmina colla nidiata stimavasi impresa gradita 
al vicinato. I daini rossi erano comuni nel Glocestershire, 
neH’Uampshire, quanto lo sono adesso sulle colline di^ 
Grampian; e la regina Anna, nello andare una volta a' 
Portsmouth, ne vide una frotta non minore di cinquecento. 

I bufali dalla bianca criniera erravano per anco in alcune 
foreste meridionali : il tasso scavava l’oscura e tortuosa 
sua tana in ogni collina gremita di dense boscaglie: i gatti 
silvatichi s’udivano vagare intorno le casedei’guardaboschi 
di Whittlebury e Neeclyvood: il picchio dal petto giallo } a, 
cagione della Sua spoglia reputata inferiore sol che a quella 
della martora, era avidamente inseguito nelle foreste di 
Crambourne; i pellicani, che coll’ali disteser superavano 
la grandezza dì nove piedi, predavano il pesce lungo le 
spiaggiedi Norfolk; da tutte le città, dalla Mànica alla contea 
di York, vedevansi passare stormi di cinquanta o sessanta 
grosse ottarde, le quali spesso si cacciavano coi levrieri ; 
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finalmente, le maremme delle contee di Cambridge e di 
Lincoln , lungo parecchi mesi dell’anno , erano coperte da 
sterminate frotte di gru. Di queste specie d’animali alcune 
andarono distrfttfe pel progresso dell’agricoltura ; altre son 
fatte si rare che il volgo le guarda stupito come se fossero 
tigri del* Bengala od orsi polari (1). 

Nè il gradato procedere di questa gran mutazione si può 
avverar meglio che nel Libro degli Statuti. Il numero degli 
atti di possesso, fatti dopo l’avvenimento al trono di Gior- 
gio II, passa i quattro ridia, e l’area compresa nella san- 
zionò di essi, giusta un computo discreto, le dieci mila 
miglia quadrate. Quante miglia quadrale, per l’ addietro 
incolte o mal coltivate, venissero, in questo; intervallo, dis- 
sodate o. accoratamente lavorate dai proprietari, senza os- 
servanza della legge; pu'ossi sol che congtnéttùrarlo: sembra 
peraltro che nel volgere di poco \>\ii d’tm secolo la quarta 
parte dell’Inghilterra da deserto si tramutasse in giardino. 

Sul finire del regno di Carlo II, eziandio nelle provincie 
coltivate con maggio^ studio, T agricoltura , quantunque 
grandemente ammeliorata dopo la' guerra civile, tal non era 
pertanto che. i presenti debbano giudicarla solerte. Insino 
ad oggi, l’autorità. pubblica non ha preso alcun provvedi- 
mento efficace per procacciarsi esatto ragguaglio dei pro- 
dotti agricoli d’Inghilterra, e lo storico, fra molte dubbiezze, 
è quindi costretto a seguire la «corta di quelli scrittori di 
statistica che godono miglior fama.dl diligenza e di fedeltà. 
A’ giorni nostri, il ricolto medio di frumento, segala, orzo, 
avena e fav§ credasi sorpassare di- gran lunga i30milioni 
di quartev e si reputa fallito quello del frumento so non 
oltrepassa i dodici milioni. Giusta i, computi fatti nel 1696 
da Gregorio King, Tammonlare del frumento , della segala, 

v 

(1) V. White’s Selborne; Bfxi/s History of British Qua- 
drupede; Gentleman’ s Rècreation 1686 ; Aubrey’s Naturai 
History' of Wiltshire, 1685; Moutgn’s History of Northam- 
ptonshire, 1712; Willoughby’s Ornithology, htjRay, 1678; 
Latham’s General Synopis of Birds, e sir Tu. Browne’s Ac- 
count, of Birds found in Norfolk. 
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dell’orzo e dell’avena raccolta annualmente nel regno , 
non giungeva a dieci milioni di cfuarter , ed a manco di 
due milioni quello del frumento, coltivato a quei di sol 
che ne’ terreni forti, e consumato sol che da persone agiate. 
€arlo Davenant, altrettanto perspicace e dotto che immo- - 
rale e maligno politico, differisce da King m qualche par- 
ticolare del -corfìputo, ma giunge ad un dipresso alla me- 
desima conclusione (1)! . . . , . 

L’alternare de’ ricolti quasi non si conosceva. Sapevasi 
, che alcuni vegetabili testé portati nella nostr’isola,. e in • 
ispezie i navoni, fornivano ottima pasciona nel verno alle 
pecore ed a’ buoi: ma siccome non erasi per anco intro- 
dotto il costume di nutrire il bestiame in questo modo, 
e quindi malagevolissima cosa era il nutrirlo nella stagione 
che scarseggiavala pastura, lo si uccideva*e salava in prin- 
cipio del verno, onde eziandio i ricchi per parecchi mesi 
non assaggiavano carne frésca, 'fcah'Q che di. selvaggina o 
di pesce di^riviera, le quali vivande, nell’azienda domestica, 
avevano maggior pregio di quel che hanno oggidì. Dal 
libro di conti di Xorthumberland appare che, nel regno di 
Enrico VII, perfino i gentiluomini al seguito di un gran 
conte non mangiavano carne/rpsca, se non se nel breve 
tratto che corre dal solstizio d’estate a San Michele. Ma 
nel volgere di due secoli si progredì in meglio, e sotto 
Carlo li le famiglie ponèvan mano alle provvigioni di carne 
salata sol che al principio di novembre, onde a que’di 
soleva chiamarsi carne di $. Martino (2). 

In allora pecore.e i buoi eran assai piccoli, a petto di 
quelli che oggidì si veggono pe’ mercati (3). I cavalli no- 
strali, ancorché buoni, si avevano in poca stima, vendevansi 
a poco prezzo, ed i più versati ne’ computi della ricchezza 
nazionale, gli valutavano l’un per l'altro, non più che cin- 

t 

(1) King’s Maturai and politicai Conctìmons ; Davenant on 
thè Balance of Trade. 

‘(2) V. Almanacchi del 1684 e 1685. 

13) M.r 31’ Culj.och’s Statistical Account of thè British Em- 
pire p. Ili, cap_ 1, sec. 6. * 
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quanta scellini per capo. Le razze straniere ottenevano di 
gran lunga la preferenza : i gianhettidi Spagna reputavansi 
per i jnigliori destrieri e ritrpevansi da quel paese per uso 
di lusso e di guerra. 1 cocchi dell’aristocrazia erano tratti 
da cavalle grigie di razza fiamminga le quali, a giudizio 
degli uomini d’allora, trottavano con singoiar grazia, e 
più di qualsiasi razza della nostr’isola duravano la fatica 
di tirare una carrozza pesante sul rózzo selciato di Londra. 
Le razze di cavalli da tiro e da corsa , che or possediamo, 
a quel tempo non si conoscevano, e gli ingenti quadrupedi, 
oggidì dallo straniero annoverati fra le maggiori maravi- 
glie di Londra, vennero portati da’ nostri avi dalle ma- 
remme di VValcheren se non se molfanni appresso, come 
gli stalloni che generarono Childers ed Eclipse da’deserli 
d’Arabia. Tuttavia a quel tempo già notavasi tra la nobiltà 
ed i gentiluomini grande smania per gli spettacoli delle 
corse ; e vedendoquanto importasse ammegliorare le nostre 
razze coirihnesto di nuovo sangue , si fecero venire in quel 
torno moltissimi cavalli di Barberia. 11 duca di Newcastle 
e sir Giovanni Fenvvick , il cui giudizio era di gran peso, 
asserivano che l’infima rozza portata da Tangeri darebbe 
una generazione di puledri migliore di quella che potea 
escire dal miglior destriero allevato in paese. Costoro sa- 
rebbersi a stento indotti a credere che verrebbe tempo in 
cui principi c nobili de’ paesi limitrofi si studierebbero 
di far venire cavalli dall’Inghilterra , come giammai non 
fecero gli Inglesi pei cavalli di Barberia (1). 

L’aumento de’prodotti vegetabili’ ed..animali, quantun- 
que grande, sembra tuttavia lieve a petto di quello del 
ricavo delle miniere. ÌNcl 1685 il pipmbo di Cornovaglia, 

(1) King e Davenant, coinè sopra. Tlic Duke of Newcastle on 
Horsemanship ; Gentleman' s Recrea ti ons,A6%6. « Le cavalle 
pomellate fiamminghe erano insegna di grandezza a’ tempi di 
Pope, ed anche in appresso. » 

Il proverbio volgare che cavalla grigia vai meglio d’ogni 
cavallo, proviene a mio credere dalla preferenza data alle ca- 
valle grigie di Fiandra, a fronte dc T migliori cavalli da tiro d’In- 
ghilterra. • ■ 
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che più di due mila anni addietro attirava i naviganti di 
Tiro di là delle colonne d’Èrcole , annoveravasi già fra i 
prodotti di maggior prezzo tratti dalle viscere dellR terra 
dell’Isola, ed il quantitativo che annualmente se ne estraeva, 
alcuni anni dopo si stimò di 1600 tonnellate, il terzo forse 
all’incirca di quello d’oggidì (1). Ma alle vene di rame 
giacenti in quella regione per tutto il regno di Carlo II 
punto non si badò: niun possidente ne teneva conto nel 
valutare il proprio fondo : ed ora Gornwall e la contea di 
Galles producono annualmente 1500 tonnellate di rame, 
stimato a un dipresso un milione e mezzo di lire sterline; 
ossia due volte tanto e più dell’annua rendita di tutte le 
mine inglesi descritte nel secolo 17° (2). Il primo strato 
di roccia salina fu scoperto dopo il Restauro, nel Cheshire, 
ma non sembra che vi si ponesse mano in-quel torno, ed 
il sale ricavatone con rozze pratichqnon tenevasi in, alcun 
pregio. Plasmavasi in qjani che esalavamo puzzo di solfo; 
e, finita l’evaporazione, la sostanza che rimaneva quasi non 
era buona ad adoperarsi nelle vivande. I medici ascrive- 
vano all’insalubrità di questo condimento le malattie pol- 
monari e scorbutiche che a quel tempo abbondavano in 
Inghilterra: quindi i ricchi ed i mezzani neusavan di rado, 
e se ne portava regolarmente ed in buon dato da Francia. 
Al di d’oggi le nostre saline e le nòstre mine, non pur 
sopperiscono all’ immenso nostro bisogno , ma spacciano 
annualmente più di settecento milioni di sterline di ottimo 
sale in paesi esteri' (3)., 

Di gran lunga maggiore fu l’incremento delle nostre 

ferriere, le quali,, benché esistessero da lunga pezza in 

• « * 

(1) V. una curiosa nota di,Tonkin nell’edizione fatta da Lord 
De Dunstanville del Carew’s Survey of Cornwall. 

(2) Borlase’s, Naturai History of Cornwall ; 1758. La quan- 
tità di rame estratta al presente l’ho desunta dalle relazioni 
del Parlamento. Davenant,nell70ó, computa il prodotto annuo 
di tutte le mine d’Inghilterra a sette od ottocento mila sterline 
alFincirca. 

(3) Philosophical Transactions, N. 53, Nov. 1669; N. 66, Die. 
1670; N. 103, Maggio 1674; N. 156, Febb. 1683-84. 
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Inghilterra, non prosperavano e ^edevansi di mal occhio 
dal governo e dal pubblico. A que’ giorni per cuocere la 
miniera non solevasi adoperar carbone : e l’ingente con— 
sumo delle legne dava pensiero agli statisti. Sin da quando 
regnava Elisabetta, levaronsi grandi querele perchè si ab- 
_ battessero intieri boschi per dare alimento alle fornaci, 
e quindi .il Parlamento risolse di vietare alle fucine di 
bruciar legna. Le fucine scapitarono, ed , alla fine del regno 
di Carlq II, grap parte del ferro adoperato in paese veiliva 
da fuori, e tutto quello che fondevasi in Inghilterra sembra 
non oltrepassasse, le 10 mila tonnellate. Oggidì reputereb- 
besi invilita questa industria ogniqualvolta non giungesse 
a fruttare annualmente un milione di tonnellate (1). 

Rimane a dire di un minerale piu importante forse del 
ferro: il carbon fossile. Quantunque pochissimo se ne 
adoperasse in qualsiasi sorta di manifatture, già a quei dì 
abbruciavasi usualmente in alcuni distretti che avean la 
ventura di possederne grandi strati, ed eziandio nella 
capitale, ove potevasi facilmente far venire per acqua; 
d’onde sembra potersi ragionevolmente inferire, che metà 
di quanto allora se ne estraeva consumavasi in Londra. La 
quantità che Ye ne andava parve sterminata agli scrittori 
di quel tempo: spesso la allegavano a prova della gran- 
dezza della metropoli: e quasi temevano non ottenere fede 
affermando*, che, nell’ultimo anno del regno di Carlo li , 
vi furono portate sul Tamigi 280,000 mila chaldron, Cioè 
trecento e cinquanta mila tonnellate ainncirca. Al pre- 
sente ne occorrono quasi tre milioni e mezzo all’anno pel 
constalo della metropoli, e tutto il prodotto annuo non 
può valutarsi a meno di 30 milioni di tonnellate secondo 
i computi più ristretti (2). 

• ' r0 * * 

(1) Yarranton England' s Improvementby sea and Land, 1677; 
Portkr’s Progress of thè Nation. V. altresì la Storia singolari 
men|e bella e compendiosa delle manifatture inglesi di ferro 
in Mr. M’ Cclloch’s Statistical AóCOUht of thè lìritish Empire. 

(2) V. Chambehlaynk’s StalQ of England, 1684, ,1687; An- 
gliae Metropoli, 1681 ; M’ Culloch’s Statistical Account of thè 

' British Empire, Part. Ili, cap. Il (edizione del 18*17). Nel 1845 
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Mentre còteste grandi mutazioni veniali operando, la 
rendita delle terre, come era da aspettarsi, andò crescendo 
quasi di continuo. In alcuni distretti aumentava più del 
decuplo , in altri soltanto raddoppiava , ma giusta un ter- 
mine medio puossi coligli ietlurare che quadruplicasse. 

La proprietà terriera, in gran parte, andava divisa tra i 
gentiluomini del contado: ceto che, per carattere e stato, 
sommamente imporla di conoscere, siccome quello che, in 
parecchi casi di gran momento, colla propria preponde- 
ranza e colle proprie passioni, segnò le sorti della nazione. 

Ci inganneremmo a partito stimando che i nobili del 
secolo 17° fossero persone simili in gran parte a’ loro 
nepoti, a’ deputati delle contee, ed a’ presidenti delle 
sezioni quadrimestrali, con cui siam solili usare. L’odierno 
gentiluomo di contado è liberalmente allevato: esce da 
scuola celebre pCr recarsi in celebre accademia : è fornito 
di tutti gli agi opportuni pèr divenir erudito cospicuo: ha 
visto per lo più alcun che degli altri paesi , speso buona 
parte della vita nella capitale e porta seco in villa le raffi- 
natezze della città. Non avvi forse più amena dimora delle 
ville de’ gentiluomini inglesi. Nei parchi, e nei giardini, 
là natura, non disformata, bensì ornata dall’arte, fa 
pompa di tutta sua vaghezza ; negli edifici , l’ordine della 
distribuzione ed il buon gusto cospirano a renderli insieme 
agiati e piacevoli; infine; in qualsivoglia altro paese, i 
dipinti, i musicali stromenti, la libreria si avrebbero quali 
prove della gentilezza e coltura dell’ospite. Un gentiluomo 
di villa, de’tempi della Rivoluzione, possedea forse soltanto 
41 quarto delle entrate percepite dagli eredi de’ suoi po- 
derk quindi , a loro confronto, essendo povero, era costretto 
il più delle volle a dimorare quasi di continuo fra’ campi. 
Viaggiare sul continente, tenere albergo in Londra, o* 
persino il recarvisi spesso erano diporti riserbati a’ grandi 
possidenti: c si può asseverare con certezza che dei nobili 
ndminati a que.1 tempo nelle Commessarie di-pace e di 

la quantità di carbone portata in Londra dai rapporti parla- 
mentari risulta di 3,460,000 tonnellate. 
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Luogotenenza , non uno tra venti portavasi alla città ogni 
cinque anni, od era mai andato in vita sua sino a Parigi.. 
Parecchi signori di castella ricevevano tale una sorte d’e- 
ducazione che molto non differenziava da quella degli 
infimi servi: giacché l’erede di un dominio per lo più pas^ 
sava la fanciullezza e . la gioventù nel luogo di dimora della 
famiglia, avendo a maestri sol che palafrenieri e guarda- 
caccia, ed imparando a stento quel tanto che bastava per 
saper scrivere il proprio nome in calce d’un mandato di 
cattura. Se, per caso, recavasi alla scuola od all’accademia, 
ritornava alla solitudine dell’avito castello il più delle volte 
prima de’ vent’anni, e quivi, qualora natura fornito non 
l’avesse di eletto ingegno," dimenticava ben £oslo gli studi 
accademici tra le faccende e gli spassi della villa. Primo 
e maggiore suo studio, eya la cura de’ poderi: esaminava 
le mostre del grano, pigliavasi cura dei porci, e, ne’dì 
di fiera, stringeva contratti sovra una botte con bovari é 
mercanti ambulanti. 1 suoi principali diporti consistevano 
di solito in giuochi agresti ed in grossolani diletti sen- 
suali; il suo parlare e la pronuncia era quale oggidì s-’u- 
drebbe sol che dal più zòtico villico; i giuraccinamenti, 
le rozze imprecazioni , gli scurrili rabbuffi che gli cade.van 
dal labbro erano vestiti del gergo più roz^o della sua pro- 
vincia, onde alle prime parole agevolmente, si discerneva 
se abitava la contea di Somerset, o di quella di York. Non 
dovasi gran pensiero di ornare la propria dimora, o,.se 
vi ci si provava , spesso riusciva a renderla deforme. Sotto 
le finestre della stanza da letto, vedevasi ammucchiato il 
concime della fattorìa, e cavoli ed arbusti ingombravano 
persin l’ingresso della corte. Abbondanza senza esquisi- 
tezza regnava sul suo desco, liberalmente offerto all’ospite : 
ma siccome tra le persone di sua sfera era universale il 
costume di sbevazzare, nò gli averi comportavano che egli 
quotidianamente inebbriasse grosse brigate con claretto, o 
vino delle Canarie, beveva usualmente birra forte, di cui 
facevasi a que’ di immenso consumo. Pel medio e basso 
celo, la birra usavasi, non pure quanto oggidì, ma e te- 
neva luogo di vino, di thè, di liquori. 1 vini stranieri com- 
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parivano in tavola sol òhe nelle case de’ grandi, od in occa- 
sioni solenni. Le gentildonne della famiglia, cui di solito 
incumbeva la cura di ammannirif pranzo, tosto trangugiate 
le vivande, dipartivansii lasciando che i gentiluomini si 
spassassero coll 'ale e colla pipa: e la sciolta allegria del 
pospasto durava spesso sino a quando i commensali cotti 
stramazzavano sotto la tavola. 

Assai di rado avveniva che un gentilotto avesse un po’ di 
barlume del gran mondo: quel' che ne éapea, anziché 
rischiarargli la mente, lo confondeva. I suoi concetti in- 
torno alla religione, al governo, alle altre contrade, 
a’ tempi andati , procedendo nè da dottrina , nè dall’os- 
servazione, nè dal conversare con dotti amici, ma bensì 
da tradizioni correnti entro la ristretta cerchia in cui 
s’aggirava , erano, .giudizi da ragazzo. Ciò non pertanto vi 
s’intestava coll’ostinazione che d’ordinario appare negli 
uomini zotici , avvezzi ad esser pasciuti d’adulazione. Nu- - 
triva inimicizie parécchie e fiere: odiava Francesi ed 
Italiani, Scozzesi ed Irlandesi, Papistf e .Presbiteriani, 
Indipendenti ed Anabattisti, Quaccheri e Giudei;® nutriva 
contro di Londra e de’suoi abitanti cotale un astio che pro- 
dusse talvolta effetti politici di gran momento. La moglie e 
la figlia, per gusto e cognizioni, la cedevano ad una castalda 
o ad unar fantesca d’oggidì; cucivano e filavano, prepa- 
ravano il vino d’uvaspina, avevan cura de’ fiori, e facevano . 
le croste pei pasticci di selvaggiume. 

Da questa descrizione si può inferire che il nobile in- 
glese del secolo decimosettimo non differenziava gran che 
da un rustico mugnaio <0 da un venditor di birra dei 
giorni nostri : ma alcune doti importanti del Suo carat- 
tere , da noi nort’ per anco avvertite, modificheranno in 
gran parte cotesto giudizio. Tutto che indotto e villane- 
sco, in certi punti essenzialissimi, comportavasi da gen- ‘ j 
tiluomo^ e, qual membro di possente e altiera aristo- 
crazia, facevasi segnalare per parecchie prerogative, si 
buone che tristi, proprie de’ gentileschi. Superbiva del 
proprio casato più d’un Talbot o di un Howard: conosceva 
le genealogie e gli stemmi di tutti i suoi vicini, e sapeva- i 
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quale avea assunto un’impresa senza diritto , od avea la 
gran disfortuna d’essere nipote d’un aldermen. Era magi- 
strata, quindi c»n tal veste amministrava gratuitamente 
rozza e patriarcale giustizia, la quale, malgrado gli infiniti 
suoi errori e tratto tratto certi atti tirannici, riesciva più 
utile che il non esservene affatto. Era officiale della milizia^ 
e quantunque codesta sua militare dignità potesse movere 
a riso i prodi che a'vevan fatto le campagne di Fiandra ; 
tuttavia egli ne andava altiero, e in faccia a se stesso, ed ,7 
in faccia de’ suoi vicini. Nè a ragione si sarebbero messi 
in canzone i spoi spiriti marziali, essendovi in ogni contea 
vecchi gentiluomini che avevan preso parte a fazioni le 
quali erari ben altre di giuochi fanciulleschi: questi ve~ 
niva fatto cavaliere da Carlo 1 dopo la battaglia di Ed- 
gehill (1) ; quegli portava ancora un cerotto sopra una 
cicatrice toccata alla battaglia di Naseby; un altro final- 
mente -s’era sostenuto neH’^vito «castello , Anche Fairfax 
ne- atterrò la porta con un petardo. La presenza di cotesti 
vecchi Cavalieri , dalle spade e dalli arcioni all’antica, che 
raccontavano vecchie leggende intortìo a Goring e Lunsford, ' 
dava alla rassegna della ntilizia un aspetto grave e marziale 
che altrimenti avuto non avrebbe. Rispetto poi a’ gentiluo- 
mini di contado, cui la verde età avea impedito dall’azzuf- 
farsi colle corazze del Parlamenta, sin dalla fanciullezza 
avean avuto sott’ occhia le. vestigio della recente guerra, ed 
eran stati pasciuti dei racconti delle gesta dei loro padri 
o dei loro zii. A formare il carattere del nobile inglese 
del secolo decimosettihrto concorrevano, due elementi che 
di solito non riscontransi insieme. A’ di nostri l’ignoranza 
e la selvatichezza sua, i bassi diletti e le parole grossolane 
parrebbero indizio di natali ed educazione al tutto ple- 
bea : non pertanto era patrizio per indole, ed avea in buon 

(ì) Della battaglia di Naseby- sì fatala a Carlo I si è- già par- 
lato altrove, la battaglia di Edgehill fu vinta invece dalle armi 
regie, per imperizia di Essex che comandava a’ parlamentari, 
e fu* il principio della fortuna di Cromwell. 

<•- • (JY. del Tr.) 
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dato vizi e virtù solite ad allignare fra uomini posti in alto 
dalla nascita, avvezzi a comandare, 9 farsi rispettare ed 
aver, stima di sé. I nostri contemporanei, usi a non rin- 
venire sentimenti cavallereschi se non se accoppiati a 
sfudi liberali e a modi civili, potranno figurarsi a stentami 
uomp con portamento, frasario e pronuncia da carrettiere, 
puntiglioso, per rispetto a genealogia e precedenza, e parato 
a dar la vita, anziché veder macchiato l’onor del proprio 
casato. Eppure sol che coll’appaiare in tal guisa cose le 
quali, 0 di rado, 0 mai veggiamo camminare insieme, po- 
tremo avere adeguato concetto della nobiltà rusticana, prin- 
eipal forza delle armate di Carlo I, e sostenitrice longanime 
e meravigliosamente fedele delle ragioni de’ Successori 
di lui. 

Il gentiluomo campagnuolo, zotico, ineducato, c che non 
aveva mai veduto altri paesi, per lo più teneva dei Tories; 
pure, quantunque portasse devoto affetto al principato ere- 
ditario, punto non si mostrava tenero de’ cortigiani e dei 
ministri. Stimava, nè a torto* Withehall esse;' pieno di ma- 
rame ; le ingenti somme, concesse al principe dalla Camera 
de’ Comuni dopo il Restauro, parte esser state.ciuffate da 
politici scaltriti, parte essersi profuse a buffoni e corti- 
giane straniere: e 1’anima sua altera ribolliva di sdegno, 
in vedere il governo flel proprio paese prostrarsi innanzi 
alla dittatura francese. Vecchio Cavaliere, 0 figlio di vec- 
chio Cavaliere, rammentava con acerba rancura l’ingra- 
titudine con che gli Stuardi avevano rimeritato i migliori 
amici: e quelli che udivanlo brontolare pel modo onde 
egli, venne posto in non cale, e pel furore con cui prodi- 
gavansi ricchezze ai bastardi di'seli Gwynn o di madama 
Carwell, lo avrebbero stimato pronto a ribellarsi. Ma tutta 
quest’izza durava finché il trono non correva rischio: ed 
afiora appunto die il principe vedevasi abbandonato da 
quelli cui largito avea onori e ricchezze a gola, i gentiluo- 
mini cainpagnuoli, sì arroganti e turbolenti mentre for- 
tuna gli andava a seconda, stringevansi in corpo intorno 
a lui. Cosi sebbene per vent’anni continui si fossero ama- 
ramente lagnati delle angherie di Carlo li, lo soccorsero 

* 
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allorché trova vasi ridotto a mal punto, abbandonato dai 
Segretari di Stato, non che dai Lordi della Tesoreria, lo 
posero in .grado di vincere pienamente gli opponenti: ed 
avrebbero mostrato pari devozione al fratello Giacomo, 
se almanco in ultimo si fosse astenuto dall’oflfendere il loro 
più tenero affetto; giacdhè un istituto, un istituto solo, 
era ad essi più caro del* principato ereditario, la Chiesa 
Anglicana, Codesto affetto non proveniva da studio o da . 
meditazione: che pochi avrebbero saputo addurre argo- 
menti fratti dalle scritture o dalla storia ecclesiastica in 
sostegno della lor predilezione pei dogmi,. pei riti , per 
la costituzione di cotal culto: nè, qual ceto, mostravansi 
punto rigidi osservatori del codice di morale che è co- 
mune a tutte le sètte cristiane; ma per antichissima espe- 
rienza si dimostra che gli uomini possono combattere a Jutta 
oltranza, od incrudelire spietatamente per patrocinare 
una religione, di cui non intendono il dogma , o trasgre- 
discono abitualmente i precetti (1). 

Il clero di campagna era Tory, eziandio più intempe- 
rante de’ gentiluomini di contado, e costituiva un ordine 
che, per importanza, poco cedea al primo. Notisi nondimeno 
che l’ecclesiasticó, a fronte del gentiluomo, era posto assai 
più in basso di quello che oggi non è. La Chiesa traeva 
principal sostegno dalla decima, e questa aggravava il red- 
dito di quota minore assai di quella d’oggidì. King computa 
che l’entrata del clero parrocchiale e collegiato ascendesse 
solo a quattrocento ed ottanta mila sterline all’anno : Da- 
venant a cinquecento e quaranta quattromila; ed a’ nostri 
di vince al certo di sette volte la maggiore di coteste cifre. 
11 prodotto medio del suolo, comunque si computi , non 
crebbe in proporzione, onde ne viene che i rettori ed i. 
vicari, a petto dei cavalieri e nobili del circondario, esser 
dovevano più poveri che non sono nel secolo decimonono„ 

(1) Troppo son numerose le fonti a cui attinsi queste mie 
nozioni intorno ai gentiluomini di contado del secolo 17° per 
poterle citare : però di codesta descrizione ne lascio il giudizio 1 
a quelli che hanno studiata l’istoria e l’amena letteratura di 
quel tempo. , 

V. II. — 4 Macai’lay. Sfuria d’ Inghilterra. 
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La Riforma interamente cangiò la condizione de’ clerici 
a fronte della società. Prima della Riforma, gli ecclesia- 
stici formavano la maggioranza della Camera dei Lordi, 
pareggiavano, anzi talora avanzavano in ricchezza e splen- 
dore i maggiori baroni laici, e di, solilo occupavano le ca- 
riche più cospicue. 11 Lord deHa' Tesoreria, il più delle 
volte, e il Lord Cancelliere, pressoché sempre, eran ve- 
scovi: ed ecclesiastici il Lord Guardasigilli ed il Maestro 
delle Pergamene.! chierici trattavano gli affari diplomatici 
di maggior momento: sicché ad essi consideravasi special- 
mente demandata pressoché tutta la parte d’amministra- 
zione che la nobiltà rozza e guerriera reggere non sapea. 
Laonde quelli che ripugnavano dalla professione della mi- 
lizia, ed in uno desideravano di salire a più alti carichi 
dello Stato, di solito pigliavano la tonsura: tra questi 
noveravansi figli delle famiglie più t cospicue e parenti 
prossimi del re, gli Scroops, i NeviRcs, i Bourchiers, gli 
StafTords ed i Polcs. I conventi godevano i redditi' di ampi 
domimi e tutta la gran porzione di. decima ora posseduta 
dai laici. Insino alla metà del. regno di Enrico Vili non eb- 
bevi carriera che più del sacerdozio offerisse alleltcvol pro- 
spetto alle anime cupide ed ambiziose ; ma subita mutazione 
operossi in quel torno. L’abolizione de’ monasteri di colpo 
privò la Chiesa deHa massima parte di sue dovizie, non che 
del primato nell’ Alta Camera del Parlamento. Non v’era più 
abate di Glastonbury o abate di Reading, che sèdesse tra’ 
Pari e possedesse redditi uguali a quelli di un gran conte : 
oscuravasi lo splendor principesco di Guglielmo di Wyke- 
ham e di Guglielmo di Waynflete (1) e scompariva per sem- 
pre il rosso cappello .dei cardinali e la crocè argentea dei 


(1) Waynflete, vescovo, Cancelliere d’Inghilterra fondatore 
del Collegio della Maddalena ad Oxford,, fu uomo potentissimo 
ed ebbe gran parte negli avvenimenti della guerra delle due 
Uose. Wilkeham, vescovo anch’esso e Cancelliere d’Inghil- 
terra, possessore di grandi ricchezze, fu non meno celebre nella 
diplomazia del suo tempo che pel suo amore alle lettere. 

(J V. del Tr.) 
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legali. Già il clero aveva perduto altresì la preponderanza 
che procede natùralmente da maggior coltura (l’intelletto. 

In altro tempo, quando alcuno sapeva leggere, presume- 
vasi che avesse ricevuti gli ordini sacri, ma in un secolo 
che produsse laici di tal levatura quali furono Guglielmo 
Cecil e Nicolò, Bacone, Buggero Àscham e Tommaso 
Smith, Gualtiero Mildmay e Francis Walsingham (1), 
non Occorreva di togliere i prelati dalle loro diocesi per 
trattare accordi, soprantendere alle finanze o amrpini- 
strare la giustizia ; e tosto che il carattere sacerdotale * 
non fu più requisito alli alti carichi dello Stato, ma anzi 
divenne argomento d’ incapacità, cessarono i motivi mon- 
dani che anticamente traevano tanti giovani dotti, am- 
biziosi e bennati, a vestir l’abito clericale-. Fra duecento 
parrocchie, non se ne dava una che fruttasse reddito da 
poter parere decente provvigione di persona nobile. La 
Chiesa offriva tuttavia delle «ariete, ma eran poche, e 
le più cospicue sembravano umili a fronte dello splen- 
dore ond’erano circondati un tempo i principi della gerar- 
chia: però la condizione di Parker e di Brindai pareva 
abbietta a quelli -che rimembravano la pompa regale di 
Wolsey, i palazzi di Whilehal^e Ilampton Court, divenuti, 
predilette stanze di principi, le tre mense sontuose appre-. 
state quotidianamente nel refettorio: i quarantaquattro 
piviali preziosi conservati nella cappella; i lacchè in ricche 
.assise e le guardie del corpo dalle labarde dorate (2). 11 

(1) Guglielmo Cecil e Walsingham furono tra’ primi consi- 

glieri di Elisabetta ; il primo è accusato d’aver spinta la regina 
a spacciarsi di Maria Stuarda col mandarla al patibolo : il se- 
condo lodasi qual ministro abile che incoraggiòla navigazione 
e le scoperte e assisti colla sua protezione Prake, che fu il 
primo a compiere il giro intorno al globo. Ruggero Ascham 
fu precettore di greco e di lettere latinò della stessa regina, 
ambasciatore in Germania presso Carlo V e autore di molte 
opere pregiatissime. Tomaso Smith fu tra’ più celebri orienta- 
listi del’ secolo xvii , - ■ (N. del Tr.) 

(2) A nostro avviso l’autore accenna a Matteo Parker secondo 
arcivescovo protestante di Canterbury da non confondersi con 
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sacerdozio quindi nQn porgeva allettamento alcuno alle 
classi elevate : ed infatti , nel secolo appresso all’avveni- 
mento di Elisabetta non si diè quasi persona d’alto lignag- 
gio che prendesse gli ordini : alla fine del regno di Carlo 11 
v’eran due figli di pari vescovi, e quattro o cinque preti 
con laute prebende: rare eccezioni-, le quali non toglievano 
il discredito in cui l'intero corpo era caduto, giacché il 
clero comunemente riputavasi ordine plebeo. Ed incero fra 
dieci ecclesiastici, posti in istato uguale a quello de’fami- 
gli , eravene un solo che potesse figurare qual gentiluomo; 
e la maggior parte di coloro che trovavansi sforniti di 
beneficii, o che ne avevano di quelli troppo ristretti per 
poter ritrarre confortevole sostentamento, mettevansi nelle 
case de’ laici: Da un pezzo manifestamente appariva che 
codesta usanza traeva a discapito del carattere sacerdotale: 
quindi Laud studiò porvi riparo, e Carlo 1 più volte solen- 
nemente bandi ch^, .salvo le pèrsone di grado elevato, 
niuno ardisse tenere cappellano domestico (1). Tuttavia 
codesto precetto cadde ben tosto in dimenticanza. Sotto 
la lunga signoria de’ Puritani, parecchi fra’ discacciati 
ministri della Chiesa Anglicana non avevan potuto pro- 
cacciarsi pane e ricovero se non se col mettersi nelle case 
di gentiluomini realisti, e l’uso sorto in tempi procellosi 
■ durò gran pezza dopo il restauro della monarchia è del- 
l’ordine episcopale. Appo fé famiglie colte e d’animo libe- 
rale il cappellano veniva trattato con gentilezza, ed affetto : 
il suo conversare, i suoi lumi letterari, i suoi consigli 
spirituali stimavansi ampio guiderdone del cibo, dell’al- 
bergo e dell’onorario concessogli;. ma il nobile rozzo, re- 
putando dicevole alla propria dignità l’avere un cappellano 

Samuele Parker véscovo di Oxford vissuto nel secolo appresso. 
Matteo Parker fu potentissimo presso la regina Elisabetta, lo- 
dato da’ suoi contemporanei e per ingegno e liberalità special- 
mente in prò de’ collegi di Cambridge. L’Inghilterra gli va de- 
bitrice delle edizioni in folio fatte fare per sua Cura di quattro 
suoi antichi storici nazionali-, non che della così detta fibbia 
de’ vescovi tradotta sotto la sua direzione. 

(1) V. Heylin’s Cyprianus anglica». 
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che ogni giorno iutuonasse le preci a mensa, trovava modo 
di acconciare il decoro all’avarizia. Un giovine levita, cosi 
solevasi chiamare a que’di, doveva starsi contento della 
mercede d’una cameruccia e dieci sterlmi all’anno per. 
adempiere non pure gli uffici del proprio ministero, per 
far da zimbello e da ascoltatore pazientissimo, per esser - 
sempre apparecchiato a giuocare alle palle ne’ giorni di 
bel tempo, e alle piastrelle ne’ piovosi, ma altresi per . 
risparmiare al padrone la spesa di un famiglio o di uno 
staffiero. Talora il reverendo era costretto ad arrampicarsi 
sulle piante d’albicocco : tal’ altra a strigliare i cavalli da 
tiro: tenere i conti del maniscalco e far dieci miglia per. 
portare tuia imbasciata od un involto. Era aceolto al desco 
della famiglia: ma doveva appagarsi de’ cibi più volgari, 
satollarsi di bue salato e di carote: e tosto che s’imban- 
divano le torte ed i pasticci, s’alzava dal posto, e rilraevasi 
in disparte, finché lo si chiamava a dire le preci di ringra- 
ziamento pel desinare cui per gran parte non avea parte- 
cipato (1). . ' 

Talora, dopo alcuni anni di servizio, riceveva in guider- 
done una prebenda bastevole per vivere: ma spesso-doveva 
mercarsela con tal specie di simonia che forniva inesausta 
materia di riso alle sollazzevoli brigate. Avuto il beneficio, 
era tenuto a condur moglie, la quale, di solilo, era stata 
a’ servizi c^el padrone, e doveva recarsi a gran fortuna se 
non la si sospettava d’esser ganza di questo. La sorta di 
maritaggi che ri clero soleva a quel tempo contrarre è l’in- 
dizio migliore della sua condizione sociale. Pochi mesi 
appresso alla morte di Ca/lo 11 , uno del collegio di Oxford 
altamente rammaricavasi perchè il clero di contado fosse, 
non pure guardato con disprezzo dal procuratore e dallo 
speziale di villa, ma altresi perchè tra’ precetti maggior- 
mente inculcati alle fanciulle di qualsivoglia onesta fami- . 

(1) Eachard, Causes of thè Contempt o[ theClergy; Oldham, 
Satire adressed to a Friend about to leave thè University; 
Tatlev, 255, 258. NeiViaggi del granduca Cosimo , appendice 
A, si fa cenno che il clero appartiene ad un ordine inferiore. 


Digitized by Google 


54 L’INGHILTERRA NEL 1685. 

glia vi fosse quello di non porgere orecchio alle amorose 
lusinghe di un ecclesiastico, e se alcuna giovane incorreva 
in colai fallo rimanesse disonorata quasi altrettanto che per 
un amorazzo (1). Clarendon, alcertononnvverso alla Chiesa, 
accenna qual segno di confusione di ordini, frutto della 
gran ribellione, le nozze di parecchie fanciulle di nobili 
famiglie con sacerdoti (2). La moglie più dicevole ad un 
parroco reputavasi una fantesca; e parve che Elisabetta, qual 
capo della Chiesa, desse solenne sanzione a cotesto pregiu- 
dizio coll’ordinare espressamente, niun chierico ardisse 
menar in moglie una servente senza consenso del padrone o 
della padrona {3). Però, pel volgere di parecchie genera- 
zioni, le correlazioni tra ichierici eie fantesche furon sog- 
getto d’infiniti epigrammi: e nelle commedie del secolo xvn 
è malagevole riscontrare esempio di sacerdote che meni 
donna posta più in su della cuoca (4). Quindi il più arguto 
osservatore del mondo e de’ costumi, tuttoché prete an- 
ch’ esso, nota come ben anco a’ tempi di Giorgio II, il ' 
cappellano fosse l’aiuto della fante che commesso avesse 
uno scappuccio , e però che questa , in tal caso dovesse 
lasciare ogni speranza di accalappiar l’intendente (5). 

I chierici che scambiavano la ^appellarne in un bene- 

• (1) « A Causidico, medicastro, ipsaque artifìcum farragine, 
ecclesiae rector aul vicarius coutemnitur et fit ludibrio. Gentis 
et familiae nitor sacris ordinibus pollutus censetur: fòeminisque 
natalità) insignibus unicum inculcatur saepiuspraéceptum, ne 
modestiae naufragio faciant, aut (quod idem auribus tam de- 
licatulis sonat), ne clerico se nuptas dari patiantur. Angliae 
Notitia bij T. Wood of New College,- Oxford, 1686. 

(2) Clarendon V Zi/e, ii 21. “ 

(3) V. gli Ordini del 1559 nella Raccolta del vescovo Spfir- 
row. Geremia Collier nel Saggio sopra l'orgoglio parla di 
cotesta ingiunzione in guisa da dare a divedere che il suo 
amor proprio non vi si accomoda. 

(4) Ne sono una prova : Ruggero ed Abigaille nella Dama 
insolente di Fleciiter. Bull e la nutrice nella Recidiva di Van- 
brugh; Smirk e Susanna nelle Streghe di Lancashire di 
Shadwell. 

(5) Swift’s Directions to Servants. 
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ficio onde condur moglie , d’ordinario accorgevansi d’ esser 
sortiti da un’angustia per cadere in un’altra: che, tra 
cinquanta prebende, non èravene una sufficiente a sosten- 
tare agiatamente la famiglia. Quindi col moltiplicare e 
crescere della prole cresceva la povertà nella casa del* 
prete: il misero tugurio del presbitero e la sottana 'che 
aveva indosso divenivano più squallidi ogni di: spesso non 
riesciva a buscarsi il pane quotidiano altramente che col 
— lavorare di proprie mani il campo, col pascolar porci o 
vettureggiar del concime, eppure codeste fatiche ognora 
non bastavano ad impedire al bailli di mandare ad effetto . 
inventarii e sequestri. Per lui era di di festa quello in 
cui metteva il piede nella cucina di un gran signore, e 
ricevea in -dono dà’servi carne fredda ed ale. I suoi figli 
venivano allevati alla stessa guisa di quelli dei contadini 
del vicinato: i maschi conducevano l’aratro, le femmine 
mettevansi a servire. Lo studio eragli impossibil cosa : giac- 
ché a stento sarebbe riescilo a ritrarre dalla vendita del 
proprio diritto di prebenda somma bastevole a procacciargli 
una buona libreria d’opere teologiche; ed era gran fortuna 
se in sull’armadio fra r piatti e le stoviglie poteva fàr mo- 
stra di dieci o dodici tarlati volumi. In sì trista condizione 
eziandio un ingegno forte e vigoroso doveva isterilire. 

Nè certo a- quel tempo la Chiesa inglese difettava di mi- 
nistri segnalati per industria e dottrina : ma convien notare 
che costoro non eran sparsi fra le popolazioni delle ville, 
bensì raccolti ne’ pochi luoghi ove abbondavano i mezzi 
di imparare e le opportunità di esercitar la mente in forti 
studi (1). Quivi trovavansi chierici, per ingegno ed elo- 
quenza, per copiosa erudizione letteraria e scientifica, per 
esperienza di vita, atti a difendere vittoriosamente la Chiesa , 
dagli eretici e dagli increduli, a farsi ascoltare da frivolo- 
e mondano uditorio, a reggere le deliberazioni delle as- 
semblee, a rendere finalmenterispettata la religione ezian- 
» ' 

(1) Codesta distinzione tra il clero di contado e quello di città 
è chiaramente notata dà Eachard, e non può sfuggire a- chiun- 
que studiò la storia letteraria di quest’epoca. 
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dio in corte dissolutissima. Taluni perigliavansi nelle ar- / 
cane dottrine della teologia metafisica ; altri mostravansi 
versatissimi nella critica de’ libri sacri ; chi finalmente at- 
tendevi a. rischiarare le parti più oscure della storia ec- 
elesiastica, od appariva consumato maestro di logica, o 
coltivava la rettorica con tale frutto e diligenza che le sue 
prediche potevan stimarsi a buon diritto modelli di bello 
stile. Uomini di tanta levatura, fuori di qualche eccezione, 
rinvenivansi soltanto nelle università, nelle grandi catte- 
drali, omelia capitale. A Cambridge non era ancor morto 
Barrow che quella sedia vescovile verfne data a Pearson, 
ed ivi viveano altresì Cudworth ed Enrico More, South e 
Pocoke; Jane e Aldrich trovavansi ad Oxford; Prideaux nel 
collegio di Norwich e Whitby in quello di Salisbury (1). 
La fama dèll’eloquenza e dottrina che godeva il clero 
veniva principalmente sostenuta da quello di Londra, di 
cui si parlò sempre come d’una cìasse'a parte. Una schiera 
di cospicui sacerdoti , buona parte de’ quali' venne annove- 
rata fra i dottori della Chiesa, predicava da’ pergami della 
cattedrale. Sherlock a Tempie, Tillotson a Lincoln’s Inns: 
Wake e Geremia Collier a Gray’s Inn: Burnet ai Ilolls: 
Stillingfleet alla cattedrale di San Paolo: Patrick a S. Paolo 
di Covent Garden: Fowler in S. Giles, Cripplegate e Sharp 
a S. Giles nei Campi : Tenison a S. Martino , Sprat a S. Mar- 
gherita: Beveridge a & Pietro in Cornhill. Tra questi do- 
dici personaggi, tutti onorevolmente ricordati nella storia 
ecclesiastica, dieci divennero vescovi e quattro arcivescovi: 
mentre gli scritti di Giorgio Bull, divenuto in appresso 
vescovo di S. David, furono quasi le sole opere importanti 
escile da una parrocchia di villa, e Bull non le avrebbe 

mai fatte qualora toccata non gli fosse un’eredità (2), ch’egli 

# 

(1) Lo studioso non abbastanza versato nella storia letteraria 
d’Inghilterra, e desideroso di conoscere i meriti che raccoman- 
darono questi uomini airimmorlalità, potrà agevolmente pro- 
cacciarsene notizia colla Biographia Britannica , colla 'Penny 
Cyclopedia, ovvero colla Biographie universelle del Michaud. 

- * [N. del Tr.) 

(2) I trattati teologici di Giorgio Bufi, per erudizione ed 
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vendè e cosi fu in grado di adunare una collezione di libri 
che niun chierico d’Inghilterra aveva forse l’eguale (1). 

Cosi il clero anglicano dkidevasi in due sezioni , per 
coltura, costumi e stato, tra loro al tutto diverse. La prima, 
cresciuta nelle cilfà e nelle corti, noverava nel suo seno ' 
uomini valorosi in qualsivoglia antica e moderna dottrina: - 

idonei a difendere a fronte di Hobbes e di Bossuel qualsiasi 
controversia: a svolgere nelle loro orazioni le sublimi 
bellezze del cristianesimo, con si grande aggiustatezza di 
idee e nerbo di dire che l’infingardo Carlo gli stava ad 
udire e lo schifiltoso Buckingham smetteva i motteggi: 
finalmente , per sagacia , coltura , ed esperienza di mondo , 
buoni ad indirizzare le coscienze del ricco e del nobile , 
per cui Halifax amava con essi di discorrere de’ negozi 
della repubblica e Dryden non vergognava confessare che 
da essi aveva apparato a scrivere (2). L’altra parte, desti- 
nata a servigi più rozzi ed umili, sparsa per le ville, com- 
ponevasi specialmente di persone che, -in ricchezza e dot- 
trina, non vincevano gli infimi aflìttaiuoli od i servi più 
agiati. Eppure fra codesti rustici pastori, cui le decime 
delle biade e dei porci fruttavano a stento da vivere, cui 
non sorrideva speranza di poter giungere un di’ a gradi 
elevati, lo spirito di corpo davasi maggiormente a divedere. 

• * 

acume di dottrina meritaronsi gli elogi perfino di Bossuet, 
quantunque l’autore fosse protestante. Bull, ad onta della par- 
simonia con cui viveva, era sì ristretto che il suo primo libro 
intorno alle Antichità ecclesiastiche, intitolato: Defensio fidei 
Nicenae, rimase inedito per lungo tempo, perchè non avea il 
denaro che richiedevasi per farlo stampare, alla qual cosa non 
sarebbe riescilo senza il generoso aiuto del vescovo d’ Oxford. 

(N. del Tr.) 

(1) Nelson’s Life of Bull. Intorno allo stento infinito che il 
clero incontrava nel procacciarsi libri Vedasi la Vita di Tommaso 
Bray, fondatore della società per la propagazione della Bibbia» 

(2) « Più volte co’ miei orecchi, ho sentito lo stesso Dryden 
lietamente asserire che, se qualche onore drasi procacciato 
nella prosa, andavane debitore alla frequente lettura delli scritti 
del grande arcivescovo Tillotson. » Congreve’s Dedication of 
Dryden’s Plays. 
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• ' * 

Infatti Ira coloro onde le università andavano superbe, e 
.che la capitale avea caro oltremodo: tra coloro che eran 
già,o speravano con fondamento di divenir ricchi e possenti-, 
una parte considerevole, e per numero, e benanco più per 
carattere, parteggiava per le forme di governo costituzio- 
nale: viveva famigliarmente co’ Presbiteriani, Independenti 
e Anabattisti: ben di buon grado avrebbe veduto conce- 
dersi piena tolleranza a tutte le sètte protestanti, e persino 
acconsentito ad innovazioni nella Liturgia per compiacere 
agli onesti e schietti Nonconformisti. Tanta larghezza al 
parroco del contado ripugnava. Infatti andava più altiero 
della sdrucita tonaca che non i suoi superiori dei candidi 
loro lini e dei ^appelli di scarlatto: e Inconsapevolezza 
che l’umile suo stato poco differenziavalo dai villici cui 
predicava, traevalo ad esaltare smodatamentè la dignità 
dell’oflicio sacerdotale, unico titolo che gli procacciasse re- 
verenza. Vissuto nella solitudine, privo quasi dell’opportu- 
nità di raddrizzare le proprie opinioni polla lettura e col 
conversare, professava ed insegnava* le dottrine del diritto 
ereditario assoluto , della obbedienza passiva e della non 
resistenza, non badando ad assurdità patente. Travagliatosi 
per lunga pezza in guerricciuole contro i Dissenzienti del 
distretto, bene spesso gli odiava per le ingiurie ch’egli 
medesimo aveva loro recate: stimava che Y Atto delle Cin- 
que Miglia e quello contro alle Conventicole peccassero 
soltanto di soverchia mitezza: finalmente adoperava tutta 
l’autorità conferitagli dal proprio ministero, la quale era 
grandissima, -con sommo zelo a prò dei Tories. E s’in- 
gannerebbe a partito colui che stimasse la possanza del 
clero minore a quel tempo che oggi non è, perchè il rettore 
di villa non erp tenuto dall’universale qual gentiluomo , 
non poteva ambire la.*mano di una castellana, non veniva 
ammesso nelle sale dei grandi, ma bensì rimaneva a bere 
e fumare cogli staffieri e coi servi : mentre l’autorità d’nn 
ceto non è punto in correlazione al rispetto che godono 
i singoli membri per la loro autorità individuale. Il carA 
dinaie è persona d’alto affare assai più del frate men- 
dicante, e non pertanto sarebbe error grave il credere 
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che il Collegio dei cardinali abbia potuto più sulPophiipne 
pubblica di Europa dell’ordine di S. Francesco. Oggidì un 
Pari in Irlanda è postoassai più m alto d’un prete cattolico: 
eppure poche son le contee del Munster e del Connaught, 
ove un’elezione preparata da preti, non trionfi un’elezione 
preparata dai Pari. Nel secolo 17° il pergamo, pel più 
della popolazione, teneva quel luogo che oggidì tierie la 
stampa periodica. Tra i villici che frequentavano la chiesa 
parrocchiale, a stento rinvengasi taluno che avesse vista 
per caso una gazzetta, od un libello politico.; onde il par- 
roco, per quanto poco ne sapesse, pur ne sapea più di loro: 
e tutte le settimane li catechizzava senza tema d’essere 
confutato. Così ad ogni grave contingenza, ad un tratto 
tuonavano da mille pulpiti invettive contro i Whigs^ ed 
esortazioni ad obbedire 1 L’unto del Signore: sicché fra le 
cause promotrici della violenta riazione contro gli Esclu- 
sionisti , dopo' il congedo del Parlamento d’Oxford , le 
predicazioni del clero di contado sembra .fossero le più 
efficaci. * , 

L’autorità posseduta nel contado dalla nobiltà e dal clero 
forese, era adeguata in certa guisa da quella de’ carnpa- 
gnuoli , gente assai onesta e generosa. 1 signorotti, che 
attendevano in persona alla coltura de’ proprii cànapi, e 
fruivano d’onesta fortuna, non ostentando stentimi od in- 
segne gentilizie , nè pretendendo di sedere ne’ tribunali, 
erano allora ben più numerosi cfie oggi non sono: giacché, 
se vuoisi dar fede agli statistici di quel tempo, non meno 
di 160 mila possidenti, formanti in uno colle famiglie il 
settimo di tutta la popolazione d’Inghilterra, traevano il 
nutriménto da piccolo terre allodiali. L’entrata media di 
codesti piccoli possessori, proveniente dal reddito dei 
fondi, da lucri e da mercedi, computavasi tra le 60 o le 70 
sterline annue, c stimavasi maggiore il numero di coloro 
che attendevano a coltivare i propri poderi, che non di 
g quelli i. quali avevano in locazione i fondi altrui (1). I 

(1) Ho segufto il computo di Davenant alquanto minore di 
quello di King. ' . 
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campagnuoli , insin da’ tempi della Riforma , per buona 
parte, caldeggiarono la setta puritanica: tennero del Par- 
lamento al tempo della guerra civile: dopo il Restauro 
persistettero a frequentar le prediche di preti Ìndipen- 
denti e Presbiteriani : nelle elezioni patrocinarono a tutto 
potere gli Esclusionisti, e perdurarono, eziandio dopo la 
scoperta della congiura di Rye-House e la proscrizione 
dei caporioni Wihg, a nutrir odio inesorabile contro il 
Papismo e l’assolutismo. 

Per quanto grande sia il mutamento avvenuto nella vita 
rustica, dopo la Rivoluzione, quello che avverasi nelle città 
rèca eziandio maggior meraviglia. A’ di nostri, il sesto della 
popolazione è addensato nelle città di provincia, conte- 
nenti più di trentamila abitanti: sotto il regno di Carlo 11, 
niuna città di provincia ne contava altrettanti , e sol che 
quattro ne capivano 10 mila tutt’al più. 

In vicinanza alla capitale, vicinanza la. quale per quei 
tempi era sterminata distanza, sorgevano Bristol, allora 
primo porto di mare d’Inghilterra, e Norwich, prima città 
raanufatluriera. D’allora in poi, restarono amendue di gran 
lunga soverchiate da giovani rivali ; non pertanto esse sonosi 
notevolmente ingrandite, giacché la popolazione di Bristol 
quadruplicò: quella di Norwich crebbe al di là del doppio. 

Pepys, visitando Bristol otto anni dopo il Restauro, 
stupì alla splendidezza della città: ma non mostravasi di 
«Ufficile contentatura, mentre nota qual meraviglia che; 
volgendo lo sguardo in giro , non si vedeano se non se 
case, e sembra che, all’infuori di Londra, in nìun altro 
luogo da esso conosciuto gli edifìzi togliessero al tutto la 
vista de’boschi e de’ campi. Bristol , comunque apparisse 
grande in allora, abbracciava sol che piccola parte del- 
l’area su cui s’estende oggidì. Qualche bella chiesa cam- 
peggiava nel laberinto di viuzze costrutte su vòlte poco 
massiccie: ma sq carro o cocchio entrava in queste strette, 
correva pericolo di restar impacciato tra le case, o di spro- 
fondare nelle cantine. Quindi la maggior parte delle merci 
portavansi in giro per la città su carrette tirate da cani, 
e i ricchi facevan pompa de’ loro averi, non già nell’an- 
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dare a diporto in cocchi dorati, ma bensì passeggiando le 
contrade con codazzo di servi in isplendide assise, e nelle 
mènse imbandite di vivande squisite. La pompa dei bat- 
tesimi e delle sepolture vinceva di gran tratto quanto mai 
si vedesse in qualsiasi altro luogo d’Inghilterra. Bristol era 
nominata sin da lontano per ospitalità, e anzi tutto pegli 
; asciolveri imbanditi da’ raffinatori di zuccaro a quelli che 
andavano a visitarli-. Le vivande cifocevansi al forno e 
servivansi insieme a squisita bevanda preparata con vino 
di Spagna del migliore, celebre in tutta Inghilterra col 
nome di latte di Bristol. Questo lusso traeva alimento dal 
florido commercio colle piantagioni d’ America settentrio- 
nale e colle Indie orientali. E tant’era in Bristol la smania 
pel traffico colle colonie, che quasi non v’era povero 
merciaiuolo il quale non commettesse qualche fortuna a 
bordo di nave destinala per la ‘Virginia e le Antille, e 
taluno di questi carichi non era di quelli di più onesta 
spezie. Ne’ territorii inglesi d’oltremare facevansi grandi 
inchieste di braccianti, cui in gran paFle si soddisfaceva 
col comperare o rapire fanciulli ne’ maggiori porti di 
mare: traffico in niun. luogo più ampio ed operoso che a 
Bristol : nè'i più alti magistrati si vergognavano di ar- 
ricchire in guisa sì iniqua. Dai registri della tassa prediale 
appare che, nel 16^5, noveravansi in. Bristol 5300 case: 
'ora, non poténdosì presumere che il numero delle per- 
sone contenute in ciascuna , fosse maggiore di quello 
contenuto nelle case della città di Londra, ove dalle più 
autorevoli tesfimonianze sappiamo che contavansi 35 per- 
sone per ogni dieci abitazioni, la popolazione di Bristol 
doveva essere aU’incirca.di ventinove mila anime (1).* 

(1) Evelyn’s Diary, June 27, 1654; Pepys’s Dinry,June 13. 
1668; Roger North’s Livcs of Lord Keeper Guildford and of sir 
Dudley North; Petty’s Politicai Arithmetic. Ho tolto i fatti da 
Petty; ma nel trarne le conclusioni m’attenni alla scorta di 
King e di Davenant, i quali ancorché meno dotti di lui, ave- 
vano tuttavia il vantaggio di venir dopo. Quanto al ratto dei - r 
fanciulli per cui Bristol era infame, V. North’s Life of Guild- 
ford 121, 216; e Parringa di Jeffreys in questa materia nella 
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Norwich era capitale di grande e fecónda provincia, 
residenza di un vescoyo e di un capitolo, sede primaria 
dell’ industria inglese?. Quivi intorno a quel tempo fissa- 
vano dimora uomini chiari per sapere e dottrina: nè, 
tranne la capitale e le università , vi era luogo nel regno 
che più. ingigliasse i curiosi ad andarvi. La libreria, il 
museo , l’uccelliera e Torto-botanico di sir Tommasfe 
Brown, eziandio a giudizio degli accademici della Società 
Reale, valevan bene il disagio di una lunga gita. Norwich 
vantava altresì una piccola Corte. Nel cuore della città, 
sorgeva l’antico palazzo dei duchi di Norfolk stimalo il più 
ampio, all’infuori di quelli di Londra, che .fosse entro le 
mura di qualsiasi pllra città del reame. In questa casa, 
cui stava unito un pallacorda, un pallamaglio, un parco, 
posto lungo le spiaggie del Wansum, albergava la nobil 
famiglia Howard, dispiegando pompa pari a quella di piccol 
principe. Le bevande .recavansi ai convitati in tazze d’oro 
finissimo: le pallette e le molle da camini eran d’argento: 
le pareti adorhe.di pitture d’artisti italiani, e peu le stanze 
vedevasi disposta una bellissìmg collezione di gemme adu- 
nala da quel conte di Arundel.i cui marmi or formano 
Tomamente di Oxford (1). Nel 1671, Carlo e tutta la sua 
corte vennero quivi splendidamente trattati; e ogni anno, 
dal Natale all’ Epifania, espitavasi chiunque si presentasse. 
L'.ale correva a rivi per la plebe, mentre tutti i dì, dopo 

Storia imparziale della sua vita e morte, stampata unitamente, 
alle BlOody Assizes., Lo stile come d-’ ordinàrio è rozzo : ma 
rien mi basta l’animo d’annoverare fra i delitti di JefTreys il 
rimprovero che diede a’ magistrati di Bristol. . 

(1) Arundel .{Toin. Howard conte -di) -maresciallo d’Inghil- 
terra, visse sotto il regno di Giacomo I e di Carlo 1 e fu mece- 
nate degli artisti e scienziati suoi contemporanei. Associatosi 
con lord Pemhroke, allo scopo di formare una raccolta di mo- 
numenti antichi, la prima che venisse immaginata in Inghil- 
terra, mandò a sue spese dei dotti a Roma ed in Oriente, d’onde 
nel 1627 Guglielmo. Petty portò in Inghilterra i marmi 'di Arun- 
del, che sono il più antico monumento della storia greca. Ve- 
dutisi Mormora Oxoniensa ; Oxford; 1765 fc f.- • (A - ., del Tr .) 
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il desinare, tre cocchi, de’quali uno 'Costrutto con una 
spesa di 500 steriini e 'Contenente 40 persone, andavano 
in giro per la città per condurre le dame alle feste, e le 
danze terminavan ogni volta con isplendido banchetto. 
Quando il duca di Norfolk entrava in Norwich veniva ac- 
colto al pari d’un prineipè che ritornasse alla sua capitale. 
Le campane della Cattedrale e di S. Pietro Mancrofl suo- 
navano a distesa: lipavansi i cannoni del castello, ed il 
Gonfaloniere e gli Aldermen presentavano di scritti gra- 
tulatori ’ l’illustre concittadino. Nell’anno 1603, fattosi 
il novero della 'popolazione , risultò di 28 a 20 mila 
anime (1). 

Inferiori a Norwich di gran lunga, mà pure illustri ed 
importanti, erano alcuni altri capiluoghi di contee. A quel 
tempo rado accadeva che mi gentiluomo di contado si re- 
casse a Londra con tutta lafamigHa. Per esso la capitale 
della contea era la metropoli: quivi dimorava talvolta 
parte dell’anno , ed ogài tratto vi andava per negozi o per 
diletto, -per le assise, per le 'sessioni quadrimestrali; per 
le elezioni , per le rassegne della milizia, pèr le feste e per 
le corse di cavalli. Ivi sedevano i tribunali -ne’ quali i giu- 
dici vestiti di scarlatto e scortati da trombetti e mazzieri, 
davan principio due yolte l’anno alle sessioni regie:- ivi 
teuevansi i mercati, ove si espoftevano in vendita le biade, 
il bestiame, la lana e le tele delle vicine contee; ivi le 
grandi fiere cui accorrevano i mercanti di Londra , mentre 
quelli delle ville vi venivano ogni anno a fare incetta di 
zuccaro, di -carta, di coltelleria e di mussoline: ivi erano 
le botteghe 'ove le più ricche famiglie del vicinato com- 
peravano spezierie. ed oggetti di mode; ihfinc taluno di 
questi luoghi ritraeva lustro da storiche memorie, dalle 
cattedrali ornate con tutta l’arte e lo splendore del medio 
evo, da palazzi abitati da lunga schiera di prelati, da 

* * ' , ' • # . t 

(1) Fuller’s Worthies; EyELTN’s Diary.' Oel. 17, 1671. 
Journal of E. Bkownk son of sir Thomas Browne; Jaji, 1663- 
64; Blomefield’s History of Norfolk; ’Hislory of thè city and 
County of Norwich 2 'voi. 1768. > 1 
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chiostri circondati dalle celle di decani e di canonici, e 
da castella che anticamente avevano respinto i Nevilles od 
i De Veres, e che serbavano più freschi segni delle vendette 
di Ropert o di Cromwell. 

Fra queste vaghe città primeggiavano York, capitale del 
settentrione, e Exeter dell’occidente: ma nè l’una nè l’altra 
contener poteva in allora più di 10 mila abitatori. Worce- 
ster, regina del paese del sidro, ne* aveva ottomila all’in- 
circa: Nottingham probabilmnte altrettanto: Glocester 
celebre per la sua vigorosa resistenza , fatale a Carlo I , 
contavane al certo da quattro a cinque mila Derby nem- 
manco quattro, .e Shrewbury era capo-luogo di esteso e 
fertile distretto, ove sedeva il tribunale del territorio della 
contea di Galles. Nel linguaggio de’ gentiluomini campa- 
gnuoli stanziati per un tratto di parecchie miglia intorno 
a Wrekin, andare a Shrewsbury era andare alla città, ove 
i damerini e le belle della provincia affettavan alla meglio 
le mode del Parco di S James, nella passeggiata lungo la 
la riva del* Severn. Gli abitanti arano 7 mila aU’incirca (1). 

Dalla rivoluzione in poi la popolazione di tutti questi 
luoghi crebbe del doppio, ed in alcuni anche di sette volte. 

(1) Dai registri delle nascite e delle morti, citati nella Storto 
di DitAK.Es, appare che la popolazione di York nel 1730 era al- - 
l’incirca di 13m. anime. Nel 1801 Exeter ne aveva soltanto 
17m.*ll novero della popolazione di Worcester fu fatto prima 
dell’assedio del 1646. Y. Nash’s History of Worcestershire , e 
tenni conto -dell’aumento che computasi avverarsi in 40 anni. 
Nel 1740, numeratasi la popolazione di Nottingham si trovò 
di lOm. anime. V. Dering’s, Hislory. La popolazione di Glo- 
cester si può dedurre dal numero delle case che King trovò nei 
registri della tassa dei focolari e dal numero delle nascite e 
delle morti riferito nella Storia di Atkyn. La popolazione di 
Derby era di 4000 nel 1712. V. il MSS. della Storia di Wolley: 
•citata nella Magna Britannia di Lysqn’s. La popolazione di 
Shrewsbury venne verificata nel 1695 da una. anagrafi? Ri- 
spetto ai diporti di Shrewsbury V. Farquhar’s Recruiting of- 
ficer. -La descrizione data da quest’autore è tratta da una bal- 
lata esistente nella Pepisiana col .ritornello « Shrewsbury 
for me. » , 
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Le vie vennero rifabbricate quasi di pianta: l’ardesia sur- 
rogò il cemento: il mattone,, il legno. Illnstrico e le 
lanterne, lo sfoggio di fiochezza nelle principali botteghe, 
e la splendida nettezza delle.dimore dei gentiluomini, par- ; 
vero maraviglia nel* secolo 17°: ma ^importanza relativa 
degli antichi capi-luoghi di contea non. è per niun vèrso 
ciò che già fu. Città più recenti, menzionate di' rado o . 
non mai nella storia antica, città che non mandavano 
deputati agli antichi Parlamenti, a memoria de 5 più vec- , 
chi fra’ nostri contemporanei, vennero in tanta grandezza, 
da destare nella -generazione attuale orgoglio e meraviglia, 
non iscorrrpagnata da timore ed ansietà. 

Infatti le più cospicue fra queste città, già additavansi 
nel secolo 17°, quali considerevoli centri d’industria: amzi 
il rapido incremento e la dovizia loro veniva talvofta 
descritta con parole che sembrerebbero iperboliche a’chi 
ne contempla l’odierna grandezza. In questo novero, sic- % • 
come, una delle più popolose e fiorenti, era Manchester, 
invitata dal Protettore a mandare un deputato al Parla-' 
mentore mentovata dagli scrittori del tempo di Carlo. II 
qual città ricca ed operosa. Pel volgere di mezzo- secolo 
il cotone venne quivi p.ortato da Gipro o da Smirne > ma 
questa manifattura era. in sul nascere, poiché nè Whitney 
.aveva per anco' imaginato i 1 mòdo di fornire la. materia 
greggia in quantità -pressoché* prodigiosa , nò Arkwright 
insegnato per anco a lavorarla con-quella speditezza e pre- *. ' 
cisione che or sembra magica(l). Tutto il prodotto annuo, 
alla fine del secolo 17°, non ascendeva à due milioni di 
steriini, quantità che oggidì basterebbe appena a sopperire . - 

al bisogno di quarantaquattro ore: ed il meraviglioso em- 

(1; Arkwright povero barbiere che aveva {iflìttata a Manche- 
ster una cantina portante l’inségna : al barbiere sotterraneo 
si rade per due soldi, è l’inventore della macchina per Alare . 
il cotone. Dopo una vita di stenti e di traversie, dopo di aver 
corso il pericolo di vedersi involata da un altro la sua scoperta 
fu fatto cavaliere da Giacomo II e mori lasciando alla pròpria* 
famiglia un patrimonio di 500 mila steriini. 

[N. del Tr.) . * 

V. 11. — 5 Mìcàllay. Storia d’Inghilterra. 
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porio, che oggidì avanza di gran lunga le capitali rinomate, 
al paro di Berlino, di Madrid e di Lisbona in popolazione 
ed opulenza, era allora una triste e; mal fabbricata città di 
mercato con sei mila abitanti all’in'circa. Quivi non tro- 
vavasi a quel tempo pur un torchio da stampa, ed oggklì 
fornisce lavoro a 400 stabilimenti tipografici: quivi allora 
non vedevasi una carrozza , ed ora vi prosperano venti 
’■ officine per fabbricarle {!). ' * 

Leeds era già principal sede delle manifatture di lana 
della contea di York: ma a quel tempo gli abitanti più 
attempati ancor -risovvenivansi di quando erasi fabbri- 
cato il primo edificio di mattoni, allora, e* lunga pezza 
dopo, detto Casa Rossa ; e menavan gran vanto, della cre- 
scente ricchezza, ntm che dell’immenso spaccio di panni 
che facevasi all’aria -aperta sul ponte, poiché le vendite in 
un di di mercato fiorente ascendevano a centinaia ed a mi- 
gliaia di sterline. L’accresciuta importanza- di Leeds'attirò 
l’attenzione de’ governanti: Carlo 1 donoìla di franchigie 
municipali :\Crdmwell l’invitò a spedire un deputato alla 
Camera dé ? Comuni: ma dai registri dqlla tassa dei focolari 
sembra potérsi asserire che, sotto Carlo II, tutta la popo- 
lazione del borgo, ampio distretto contenente parecchi 
villaggi, non eccedeva le sette mila anime: nel 1841 
eranvene più di 150 mila (2). 

Al mezzodì di Leeds, alla distanza'di una giornata al-,, 
Tineirca, sul lembo estremo di paludosa regione, giapeva 
un antico" castello, ora rigoglioso, allora squallido e in- 
collo, chiamato Hallamshire. Vi abbondava il ferro, e i 

(1) Blome’s 'Britannici, 1673 ; Aikin’s Country round Man- 
chester; Manchester Directory, 1845; Baine? : Hislory of thè 
Cotton Manufacture. La notizia migliore che ho potuto pro- 
cacciarmi intorno aHa popolazione di Manchester nel secolo 
diciassettesimo è contenuta in uno scritto del «Reverendo R. 
Parkinson, pubblicato nel Giornale della Società di Statistica, 
ottobre 1842. 

(2) Thoresby’s Ducatus Leodensis; Whitaker’s Loidis and 
Elmete ; Wardbll’s Municipal Hislqry of thè Borough of 

Ltedr. 
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rozzi coltellini, che quivi fabbricavansi avevan spaccio da 
tempo antichissimo in tutto il regno : infatti Goffredo 
Chaucer li ricorda in uno de’ suoi Racconti di Canterbui'y. 

Pare non pertanto che codesta industria ne’ tre secoli 
successivi poco prosperasse: la qual cosa sembra prove- 
'nire dall’ esser stato soggetto codesto traffico, per quasi 
tutto questo tratto di' tempo, a tutte quelle leggi che 
al lord ed alla sua corte locale talentava di imporre. I 
coltelli più fini fabbricavansi nella* capitale , o impor-* 
tavansi dal Continente : nè fu se non sotto il regno di 
Giorgio I che i chirurghi inglesi più non fecero vébire di 
Francia quelle squisitissime lame die Occorrono per le 
operazioni loro. La maggior- parte dello fucine del Hal- 
lamshire trovavansi raccolte in una “città di mercato co- 
struitasi nelle vicinanze del castello-dei feudatario : codesta 
città, nel regno di Giacomo J, era un luogo assai povero,’ 
contenente all’indrca quattromila abitanti, per un terzo, 
mendicanti affamati e seminudi; e. sembra certo, giusta 
i registri parrocchiali, chela popolazione di tutto il distretto 
non giungesse a quattro mila ahimè alla fine-dei regno di 
Carlo li. Gli influssi provenienti da una manifattura fune- 
stissima alla'-sanità ed alla vigoria del corpo umano cor- 
revano subito alla vista di chiunque per di là passasse: 
giapchè gran parte del popolo aveva le membra torte, tale 
era à quel tempo Sheffield: che in oggi, unitamente itile 
sue dipendenze, conta una popolazione di- 120 mila anime 
e spedisce alle più lontane parti del mondo i meravigliosi 
temperini, rasoi e le lancette escile, dalle sue officine (1)., ? • 

Birmingham non fu stimata di tale importanza da man-~ 
dar deputato al Parlamento di Oliviero: pure le sùe*ma- 
nifatture già alimentavano ’riceo e ampio traffico; che 
vantava chincaglie tenute- in gran pregio, non come ai 
di nostri a Pekino e a Lima, a Tombuetoo od a Bock- 
hara, ma bensì in Londra e perfino in Irlanda. La fab- 
bricazione di falsa moneta aveale procacciata fama meno 
onesta: onde la parte Tory diede il sopranomedi Birmin- 

- r 

(1) Hknter’s History of Hallamshire. 


Digitized by Google 



68 L’INGHILTERRA NEL 1685. 

yhams a’ demagogia che perfidamente ostentavano zelo ar- 
dentissimo contro il papismo, in allusione dei groats (l)che 
falsificavansi nella città anzidetto, la cui popolazione, og- 
gidì divenuta a poco meno che di dugento mila anime 
nel 1685 non ascendeva a 4,000. Le sue fabbriche di bot- 
toni cominciavano già ad aver grido ; di quelle di fucili non 
si parlava, e in quello stesso 'hiogo’Ln cui due generazioni 
dopo le edizioni stupende di Raskervville, meraviglia delle 
biblioteche di' Europa, allora non v’era pur una bottega 
ove comperare una Bibbia od un almanacco. Nei giorni di 
mercato un rivenditore di libri, chiamato Michele Johnson, 
padre del gran Samuele Johnson, veniva da Lichfield vi 
apriva un banchetto per poche ore , e codesta suppellettile 
letteraria per lungo tempo bastò (2). 

Queste quattro sedi principali delle nostre grandi.mani- 
fatture meritano speoiale 'meninone: ma troppo lungo sa- 
rebbe l’annoverare tutti gli opulenti, e popolosi centri di 
indùstria .che sento .e cinquantanni fa erano poveri Casci- 
nali senza chiesa parrocchiale, e desolate lande abitate 
solo da beccacele e da daini. Nè fu méno-smgolare il mu- 
tamento operatosi in quelli empori 'd’onde ì prodotti' dei 
telai e delle fucine inglesi sj spandono pel biondo'. A’ di 
nostri Liverpóol contiene trecento - mila abitatori alfin- 
circà; le navi iscritte al suo porlo, prese insieme, portano 
da quattro* a cinquecento mila tonnellate; le sue dogane 
in un anno spesso incassarono una somma più che tre volte 

“(1) 11 groals èrpiccole moneta (Targento del valore di quattro 
pence. . * . . [N. del.Tr.) 

(2) Blomé’s Brilannia 1673;Di;gdale’-s \Vancicfkshire; North’s 
Examen , 321. Prefazione ad.tssaloane ed Achitopel; Hutton’s 
Ilistory of Birmingham ; Boswell’s Life of Jotmson. Nel 
1690 il numero de’ morti a Birmingham fu di 150, di 125' le 
nascite. Parrtii probabile che la mortalità annua fosse poco 
meno dt uno su venticinque; a Londra era conaidbrevolmente 
maggiore. Uno storico di Nottinghàm, mezzo secolo dopo, van- 
tava k gran salubrità del clima della sua città natale, dicendo 
la mortalità annua essere di uno su trenta. V. Dering’s : Hi- 
story of Notlingham. * 
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maggiore dell’entrata del demanio inglese nel 1685 ; l’in- 
troito del suo ufficio di posta, eziandio dopo il grande 
.alleviamento. della tassa ,.vinee, di gran lunga .la somma 
che codesta regalia arrecava al' duca d’ York «in tutto il 
regno; finalmente i suoi docks , i suoi qilais e magazzeni, 
«ono tra le maraviglie "del .mondo: eppure sembrano ba- 
stare a stento al trafficoàrnmensodel Mersey, che già vedesi 
sorgere celermente un’emula città sull’opposta sponda. Ai 
giorni di Carlo II , Liverpool Nuovo vien descritto qual città 
nascente testé aggranditasi d’assai , e avente .lucroso traf- 
fico coll’lrlanda e colle colonie. L’introito delle dogane, 
accresciutosi d’otto volte, giungeva -p 15 mila sterline 
annue, somma stimala ingente per quel tempo: ma la 
popolazione toccava forse a pena le quattro mila anime; 
tutta" la portata del naviglio ascendeva a 1400 tonnellate 
all’incirca , portata minore di quella di un solo vascello 
di prima classe della compagnia .dell'ìndie de’ giorni no- 
stri, e tutti - i marinai addetti al porto Jion'potévano com- 
putarsi a più di 200 (I).’ . . . ' . 

Tal fu l’incremento dèlie città che creano ed- accumu- 
lano le dovizie: pè meno subitanofu quello di altre di ben 
diverso genere in cui le dovizie createòd accumulate altrove 
si consumano -per ragion di sanità e di diletto. Di codeste 
città alcune tra le più notevoli sorsero dopo l’epoca - degli 
Stuardi. La città di Cheltentham, còm’ è grande oggidì, 
vince in vastità, se tolgasi Londra,- qualsivoglia altra città 
d’Inghilterra del secolo. 17": ed in questo e nel secolo 
successivo gli storici locali 'dipingohq Cheltentham qual 
parrocchia rurale, posta a piò delle collide di Cotswold, 
dotata di buone terre da pascolo e da coltura : poiché nei 
luoghi ove ora sorgono in lunga. schiera strade e ville, al- 


(lj Blome s Britannici ; GnEGseN’s Antiquities of thè County 
Palatine- and Duchy of Lancaster , Pari, il ; Petizione di Li- 
verpool nel libro del Consiglio Privato, 10 maggio 1686. À Li- 
verpool nel 1690 i morti ascesero a 151, a 120 i battesimi. Nel 
1844 l’entrata netta delle dogane di Liverpool fu di 4 365 
526. 1. S. 80 d. 
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lora crescevano le messi e pasceva il bestiame (1). Brighton *' 
godeva fama d’esser stata ih altri tempi città di trajffico, 
posseditrice di parecchie barche peschereccie , popolata- 
ne’ suoi bèi giorni da. due mila abitanti all’ incirca , ma 
a que’ di andava rapidamente declinando, poiché il mare 
penetrando poco a poco fFa gli edificii, alfine quasi del 
tutto gli sommerse. Noxant’anni da scorgevansi tuttavia 
le macerie di -un vecchio forte, sepolto tra la^sabbia e 
Taighe marine : e i vecchi additavano sur una lingua di 
terra i ruderi d’una via di più di cento abituri tranghiot- 

, liti dall’onda. Dopo tale disastro parve sì squallido cotesto 
luogo che reputossi appena degno di avere un vicariato. 
Non pertanto alcuni poveri pescatori continuavano a far 
asciugare le lor reti sugli scogli ove s’erge oggidì" una 
città, ampia e popolosa due volte più delTantica Bristol, 
la quale si specchia pel tratjo di parecchie miglia giuliva, 
e maestosa nel mare (2). . . ' - 

Nè Tlnghilferra nel secolo 17° mancava di luoghi bal- 
neari. I gentiluomini del Derbyshire e delle contee limitrofe 
affluivano a Buxton , dove alloggiavano stipati in trabac- 
che di legno, e venivano ..servili di focaccie di segala e di 
carne, detta di montone dagli ostieri, ma che gli ospiti 
sospettavan forte fosse di cane (3). -te polle di Tunbridge, 
distanti una giornata dalla capitale e poste in una delle 
più ricchè -e colte pròvincie del regno, offrivano maggiori 
attrattive. Quivi or sorge una città che cento e sessan- 
tanni sono, per frequenza d’abitatori, poteva reputarsi la 

- quarta o la quinta, città del reame; ma lo sfoggio delle 
botteghe ed il lusso delle case private d’oggidì vince di 
gran lunga quanto a. que’ di Vedevasi in Inghilterra. Tosto 
dopo il Restauro, quando la Corte recossi a visitare le 

• acque di Tunbridge non v’era città, maj distante un mi- ‘ 
gliò dal fonte, sol che rustiche capanne, alquanto, più belle 

t / . * * 

() } Atkyn's tìioucestershire: - 

(2) Magna Britannia; Grose’s Antiqmties; New Brighthelm- 

- itone Directory . 1770. , 

(3) Tour in Derbyshire by Thomas Browne son ofst'r Thomas. 
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e pulite delle altre sparse su per la landa: alcune, dì esse 
eran mobili e-trascinavansi su treggie dall’uno all’altro 
lupgo del comune. Quivi i damerini, stanchi del tumulto 
t del fumo di Londra, venivano talvolta a respirar le 
frcsch’aure e giocondarsi di un simulacro di vita agreste; 
quivi, nella state, tenevasi annualmente in riva al fonte 
una specie di fiera alla quale accorrevano dai vicini vil- 
laggi 1 q mogli e le figlie dei contadini di Kent, portando 
fiordi latte, ciliegie, focacce., quaglie; mercanteggiare, 
scherzare con qpesle foresozze, ammirarne i cappelli di 
paglia e le gambe tarchiate era spasso gradito ai donzelloni 
ristucchi di moine di commedianti e damigelle. Quivi, 
merciaiuoli , chincaglieri e gioiellieri, venuti da Londra, 
aprivano trabacche sotto gli àlberi:*costi i politicanti tro- 
vavano il'loro c.affè e la Gazzetta di Londra; colà v’erano 
arrischiati giuQcatori di bassetta , e nelle bell&sere i violini 
mettevansi in moto e danzavasi la moresca sulle morbide 
zolle del prato. Nel*16$5 quelli Che frequentavano le acque 
fecerò una sottoscrizione per erigervi una chiesa, ed i 
Tories che primeggiavano a ,que’di in ogni luogo, insta- 
rono onde si' dedicasse a.S. Carlo martire (1). 

Priipa fra le città balneari appariva Bath, celebre per 
le sue sorgènti sino da tempi de’ Romani, e da parecchi 
secoli sede di un vescovo.* In essa affluivano i malati da 
ogni parte del regno; talvolta il re vi teneva corte; e non 
pertanto la città a que’ tempi altro non era se non un 
mucchio di quattro o cinquecento case chiuse d’antico 
muro -in riva all’Avon. Fra codeste case, quelle che stima- 
vansi per le migliori, giusta le descrizioni rimasteci, assai 
somigliavano alle infime botteghe di cenciaiuolo ed alle 
taverne di Radcliffe IRghway. Infatti i viaggiatori -lamen- 
tavano già sin d’allora l’angustia e la sporcizia delle vie, 
poiché rton era, sorta per anco la gioconda città, che alletta 
l’occhio avvezzo eziandio ai capolavori di Bramante e di 

(4) Memaires de Gjummont; Hasted’s History of. Kent; 
Tunbridge Wells, a Comedy, 1678; Causton’s Tunbridgialia , 
1688 ; Metellus, a poem on Tunbridge Wells, 1692. 
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Palladio, città resa classica dal genio di Ànstey e di Smollet, 
di Francesco Burney è di Giovanni Austen. Eziandio Milsom 
Street era un campo aperto posto assai lungi dalle murp, 
e le siepi frastagliavano lo spazio ove sorge oggidì la Mez- 
zaluna ed il Circo, f poveri ammalati Venuti per far- uso 
delle acque giacevano sulla paglia, in una casipola la quale, 
a detta d’un medico di quel tempo, era piuttosto solaio 
che albergo. Intorno agli agi ed al lusso che gli ospiti 
eleganti venuti in cerca di diletto 0 ili guarigione, trovar 
potevano nell’interno delle case di Bath, abbiamo rela- 
zioni ampie-e minute più che di solito su tale soggetto non 
si riscontrano; poiché un autore di una notizia di Bath, 
scritta intorno » sessant’anni dopo la Rivoluzione, espose | 
per disteso i mutamenti avvenuti a sua memoria. Narra 
quindi' come ialempo di sua" gioventù. i gentiluomini che 
venivano a visitar le sorgenti dormissero jn certe stanze 
le quali di poco avanzavano i solai allestiti in appresso 
pegli staffieri. 1 refettori* non . aveano pavimento, mentre 
le pareti eraa spalmate d’un intonaco fatto di piccola birra 
e di sego per nascondere l’inynondizia. Non v’era tavolato 
dipinto, jiè. cammino q sporto di marmo: una lastra di 
pietra cfomune e alari di ferro, che avran potuto costare 
quattro o cinque scellini stimavansi utensili bastanti per . 
far fuoco, e rozzi arredi di legno, non che sedie di paglia* 
erano l’ornamento de’ migliori appartamenti. 1 lettori che 
.curansi di conoscereTincremento della civiltà e delle, arti 
utili sapran grado all’umile topografo che tramandò questi 
fatti , e forse desidereranno eziandio che certi storici di 
maggior levatura ométtessero talvolta alcune pagine di 
mosse militari e di viluppi politici, ónde descrivere qual 
forma avessero lesale e i dormitori de’ nostri antenati (1). 

(])V. Wood’s, History of Bath, 1749; Evelin’s Diary, June 
27, 1654; Pepy's Dia i ry,June'\2 ì 1668; Stukeley’s Itinerarium 
Curiosum; Collinson’s SomerselsAire ; Dr. Peiéice’s History 
and Memoirs of thè Bath, 1713, hook A. cap. Vili. Obs. 2. 

1-684. Intorno a Bath consultai molte topografie e molti di- 
pinti , tra cui una mappa assai singolare circondata dalle ve- 
dute dei rrincinali edifizi. portante la data del 1717. 
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A’ tempi di Carlo II, Londra, rispetto alle altre città del 
regno, aveva maggior rilevanza che ora non ha, essendo la 
popolazione d’oggidi sei volte, o poco più, quella di Man- 
chester o di Liverpool, mentre allora era diciassette volte 
maggiore della popolazione di Bristol e di Norwich. Non 
si* sa Torse citare esempio di altro gran regno nel quale Ja 
p/ima città fosse diciassette volte maggiore della Seconda; 
ed <? a credere che Londra nel 1685 fosse da circa mezzo 
secolo la città più popolosa di Europa. Gli abitanti; che 
oggidì sommano per lo meno ad un milione e novecento 
mila, allora eran probabilmente- poco più di cinquecento 
mila(l): nè, aU’iniuori della ricca e-póssente Amsterdam, 
che a’ nostri dì di gran lunga le cede, v’era città al mondo la 
quale potesse gareggiare per traffico con Londra. Gli scrit- 
tori inglesi vantavano la selva di pini e di antenne che co- 
priva il fiume, dal Ponte alla Torre, e le somme ingenti per- - 
cepite dall’ufficio di dogana .a ThamesStreet: maquantunque 
il commercio della,metropoli, a fronte di quello dell’Inghil- 
terra intiera, fosse invero assai maggiore che oggi norrè, 
il giusto orgoglio de’ nostri antenati parrebbe ridevole alla 
generazione attuale. Quel naviglio che essi stimavano di 
straordinaria grandezza non- sorpassava-.il carico di ’set- 
tantamila tonnellate: quiifdi se, in allora, superava infatti 
d’un terzo quello di ‘tutto il regno, in oggi non aggiunge- 
rebbe quasi il quarto del carico del naviglio di Newcastle, * 
e sarebbe a un dipresso il -carico delle vaporiere del Ta- 
migi. Nel 1685, le dogane di Londra fruttavano trecento e 
trentamila sterline annuèa un bel circa , ed, al presente il 
loro introito netto frutta meglio che dieci milioni (2). 

Chiunque osservi le piante di Londra pubblicate in sullo 
scorcio del regno di Carlo II, s’accorge che della capitale, 

(1) Secondo King, 530,000. # ' . 

(2) Macpherson’s History of 'Commerce; Chalmer’s Estimate; 

Chamberlayne’s State of England , 1684. La portata delle va- 
poriere addette al porto di Londra ascendeva sul finire del 
1847 a 60m. tonnellate aU’incirca: e si computò che le do- 
gane del porto, dal 1842 allS45, fruttassero per terminemedio 
11,000,000 lire. . * ' 
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qual è al di d’oggi , esisteva in quel tempo soltanto il 
nucleo. La città non digradavasi, come oggi .giorno, quasi 
impercettibilmente nel contado : non vedeasi lunga schiera 
di ville rallegrale d’alberi e di fiori dirainantisi dal cuore 
deHa civiltà e dell’opulenza sin quasi à’ confini di Mid- 
dlesex, e molto" addentro de’ territori di Kent e di.SurreJ: 
ad oriente, non s’era per anco ideata l’infinita sequela di 
empori e di laghi artificiali che si stendono dalla Torre a 
Blackwall: ad occidente, a pena scorgeasi alcuno di quei 
maestosi palazzi abitati dal nobile e dal ricco: Chelsea, 
oggidì popolato da più di 40/m. anime, era un tranquillo 
villaggio di mille abitanti all’incirca (1); à settentrione 
pascevano gli armenti, ed i cacciatori con cani e fucili 
andavano in traccia ili selvaggiume, ove ora è il borgo di, 
Marylebone, non che la maggior parte del territorio occm, 
pato dai borghi-di Finsbur-y e della Torre di Amleto. Islin— 
gton era pressoché un deserto, -ed i poeti compiacevansi a 
contrapporne il silente riposo col tumulto e l’affaccendarsi 
dell’immane città di Londra (2). A mezzodì, la capitale è 
in oggi congiunta a suburbi da parecchi ponti che, per 
magnificenza e solidità, non la cedono alle opere più stu- 
pende de’ Cesari; e nel 1685 v’era una sol linea di archi 
irregolari, ingombri da mucchi di case povere e cadenti, 
e guarniti, con gusto degno de’ nudi Selvaggi di Dahomy, 
di dozzine di putridi teschi, che impedivano la navigazione 
del fiume. . •. / . . 

La frazione più importante della Metropoli erà quella 
cui davasi ij nome proprio di Città (3). Al tempo del Re- 
staurò, per la massima parte, era costrutta di legno e calce, 

. (1) Lyson’s Environs of London . A Chelsea, tra il 1680 e il 
1690, le nascite sommavano a 42 all’anno solamente. 

(2) Cowley , Discourse of solitude. . 

(3) Gli Inglesi chiamano City (Città, muìitbipio che dir si vo- 
glia) la parte più antica di Londra, a significare non sólo, un 
aggregato di case ma e un’unione morale e politica al modo 
che solevano chiamarla ì Greci ed i Latini. Così disse Cicerone, 

« Coetus hominum pire sociati civitates appellante 

domicilia conjuncta urbes dicimus ». (N. del T .) 
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pochi essendo i mattoni impiegativi e anche quelli mal 
cotti: e le trabacche ove ponevansj -in vendita mercanzie 
sporgevano sulla -via e ricoprivansi da stuoie. Di cotale 
architettura puossi tuttora* veder qualche saggio ne’ quar- 
tieri non distrutti da quel grande incendio che in pochi 
giorni, estèndendosi ad un dipresso per un miglio quadrato, 
rovinò ottantanove chiese e trecento abitazioni. La Città 
risorse con tanta prestezza che sbalordi i vicini paesi , ma 
nel rifabbricare, per mala sorte seguironsi le traccie -delle 
antiche vie, le quali, essendo state diyisate al. tempo in cui 
viaggiavano a cavallo eziandio le principesse , spesso rie- 
scivano troppo anguste per lasciare agiatamente lo scambio 
ai veicoli, e quindiincomodo soggiorno pei ricchi, allorché 
usavasi per lusso il tiro a sei. Non pertanto lo stile degli 
edifici appariva di gran lunga migliòre ìli quello della Gittà 
distrutta: e di solito la materia adoperata nelle fabbriche 
era più buòne assai di quella .messa in opera per addietro. 
Sui luoghi occupati dalle antiche chiese parrocchiali spun- 
tava una moltitudine di nuove cupole, di torri e di aguglie 
che portavano l’impronta del bellUngegno di Wren. Le 
vestigiq del gran disastro, fuorché in un sol, luogo, erano 
dovunque interamente scomparse, e vedevansi drappelli 
di operai, palchi e. cumuli di pietre, ove in quel 'mentre 
venia* lentamente sorgendo, sulle ruiire dell’antica catte- 
drale di S. Paolo, il più bello fra’ templi protestanti (t). 

Da quel tempo in poi il carattere della Città intera- 
mente cangiò: chè adesso i banchieri, i mercatanti ed i 
principali bottegai vi si recano sei mattine per ogni setti- 
mana a (Vattar le loro faccende, ma dimorano in. altro 

(1) Le nozioni più ampie e degne di fede intorno allo stato 
delli ediflcii di Londra a questo tempo, si ponno attingere alle 
mappe ed alle incisioni che tyovansi al Museo Britannico ed 
alla Pepisiana. La cattiva qualità de’ mattoni adoperati nelle 
fabbriche antiche di Londra vieti specialmente ricordata nei 
Viaggi del Granduca Cosimo. Nel London Spy di WarD si ac- 
cenna alla fabbrica di S. Paole. Quasi mi vergogno di citare 
tal rozzo centone ; ma fui costretto scendere «anche più basso 
se è possibile per procacciarmi materiali. 
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quartiere della Metropoli, od in casa suburbana circondata 
da arbusti e fiori. Codesta- mutazione avvenuta nelle abitu- 
dini deprivati n’arrecò un’altra del pari importante ip pò- 
Jitica. La Città non è più amata da’ commercianti più facol- 
tosi con quell’affetto che ognun porta alla propria dimora: 
chè piu non s’intreccia ai legami ed alle affezioni domesti- 
che: il focolare, i figli, il desco di famiglia, la stanza tran- 
quilla sono altrove^ In Lombard Street ed in Threadneedle 
Street si affatica e si accumula: ma a spendere ed a spas- 
sarsi si A’ a in altri luoghi. NeRa domenica od alla sera, finito 
il tempo dato a’ negozi, i viottoli e le piazzette formicolanti 
poche ore prima di gente frettolosa e impensierita , ap- 
paiono silenziose qual antro di foresta. Coloro che stanno a 
capo degli interessi commerciali non sono più cittadini: - 
fuggendo essi, e quasi dispregiando, le onorificenze e le 
cariche municipali, le qdali si lasciano a persone che 
quantunque utilissime e degne d’ogni rispettò, di rado 
appartengono a quelle cospicue ragioni commerciali la cui 
fama è sparsa per lutto il mondo. » " 

Nel secolo i-7° -il mercante dimorava nella Città. Le 
abitazioni de’ricchi borghesi antichi,, che tuttor si conser- 
vano, son tramutate in banchi e magazzini; ma a prima 
giunta si scorge come altravolta non la cedessero in magni- 
ficenza alle case abitate allora dalla nobiltà. Vaste e mae- 
stose àll’aspetto talora sorgono in mezzo di cortili cupi 
e solitari con uno sconcio ingresso: hanno colonne e sfingi 
riccamente scolpite; e gli scaloni e i pianerottoli spiranti 
aria di grandezza. Spesso i tavolati sono di legno fatti a 
tarsia a ino’ di Francia. Il palazzo di Sir Robert Claylon , 
nel Ghetto Vecchio, avetfa una sala bellissima da banchetto 
• rivestita di cedro e adorna di pitture a fresco , rappresen- 
tanti battaglie- di del e de’ giganti (1). Sir Dudley North 
spendeva quattro mila sterline , somma per quei tempi 
ingentissima eziandio per un duca, ne’ fastosi adobbi della 
sala di ricevimento a Basinghall Street (2). In codeste abi- 

♦ * • , 

(1) Evblyn’s Diary, Sett. 20 r 1672. 

(2) Rqger North’ s Life of sir Dudley -North. <■ ... 
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lozioni , sotto gli ultimi Stuardi, i maggiori capi delle ra- 
giouijcommerciali menavano vitasplendida ed ospitale. Essi 
eranvi legati da’ più caldi vincoli d’interesse è d’affetto, chè 
quivi avovano trascorsa la gioventù; contratte amicizie, 
condotto moglie, allevati .i figli, dati gli estremi uffici ai 
parenti , e quivi desideravano riposare per sempre accanto 
ad essi. L’intenso amor patrio- connaturato specialnrente 
ne’ membri di comunità ristrette in breve cerchia , veniva 
possentemenle^infiammato da queste contingenze: Londra, 
pe’sqoi cittadini ,. era quel che fu Atene agli Ateniesi del 
secoloMii Pericle, Firenze ai Fiorentini del cinquecento: 
i cittadini andavano altieri della grandezza della Tutta 
loro mostravansi- gelosi delle ragioni chq rendevanla 
rispettata, vaghi delle sqe cariche, e zelanti delle sue 
franchigie. - *■ ; 

Sul finire del regno di Carlo II, l’orgoglio de’ cittadini di 
Londra restò caumiliato da atroce' affronto. Tolti gli antichi 
statuti, rifatto il magistrato, dati ai Tories tutti gli uffici 
civili , i Whigs, quantunque superassero gli avversari per 
numero e. ricchezza’ ,' vennero esclusi da ogni dignità lo- 
cale. Ma nè per Questo rimase offuscata là pompa esteriore 
del governo municipale: anzi tal mutazione Tacerebbe; ’ 
poiché sotto il governò di alcuni Puritani che prima go- 
vernavano scemava l’antico vanto di giocondità onde godea 
Ma città, mentre sotto il freno dei nuovi magistrati, segnaci 
di più gaia fazione, ed al cui desco vedevànsi speèso ospiti 
nobili ed ornati venuti di, là da Tempie Bar, Guildhall e 
e le magioni delle- grandi compagnie di mercatanti alle- 
gravano di sontuosi banchetti. Durante codesti desinari, 
cantavansi in musica odi composte da^poeti laureati delle, 
corporazioni in lode del rfe, del Duca e del Gonfaloniere;- 
bevevasi allegramente; si schiamazzava, ed un osservatore 
Tory, che spesso entrò a papié di queste baldorie", notò 
come l’uso del propinare alla salute di qualcuno traesse 
origine dà questi lieti tempi (I). 

11 primo magistrato del municipio menava pompa quasi 

(1) North’s Examen. Questo amenissimo scrittore ci tra- 
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regale: ma a quel tempo per anco non usava 1’aured coc- 
chio, intorno a cui la plebe d’oggidì ogni anno fa ressa. 
Nelle occasioni solenni andava à cavallo, seguito da lungo 
corteo , il quale , in magnificenza , la cedea soltanto a quello 
che accompagnava il principe, dalla Torre a Westminster, 
prima della coronazione: lì Lord Gonfaloniere non com- 
pariva mai in pubblico senza la ricca sua clamide, il cap- 
puccione di velluto nero, la catena d’oro, l’anello .e un 
gran seguito di staffieri e di guardié (1). Né la gente tro- 
vava punto a ridire sulla pompi! , che l’attorniava,- giacché 
non dissonava colla dignità' cui aveva diritto nella Stato 
qual reggitore della possanza e rappresentante dèlia Città 
ili Londra; ora,. non essendovi nel regno altra" città che 
pareggiar potesse quest’ ulti ma , o nemmanco tenerle dap- 
presso, Londra per quarantacinque anni ebbe tal prepon- 
deranza nelle cose politiche *d’lnghilierra , quanta ne ha 
a’ nostri di Parigi rispetto a Francia. Londra avanzava in 
coltura qualsivoglia altro luogo del reame: ed un governo 
accetto e fiancheggiato da essa poteva raccogliere in un 
sol giorno tal sussidio di moneta che sarebbero occorsi 
mesi per raggranèllarne altrettanto da tòlta l’isola. Nè gli 
aiuti militari della capitale potevan tenersi a' vile: chè la 
potestà affidata altrove al Lord Luogotenente qyivi stava 
nelle mani di una commissione di cittadini cospicui avente 
sotto di sé 12 reggimenti di fanti ed uno di cavalli. Un 
esercito di garzoni pannaiuoli e di sartori giornalieri, nel 
quale i Consiglieri municipali facevan da' capitani-., e gli 
Àldertnen da colonnelli, non avrebbe invoco potuto fron- 
teggiare soldatesche d’ordinanza : ma lo Stalo pochissime 
ne contava. Laonde -una città che nello spazio d’un’ora 
poteva metter fuori 20 mila uomini d’indole animosa , 

mediocremente armati , e non al tutto privi di militar 

* • 

• • 

mandò un saggio dei sublimi voi? a cui si .abbandonava il Pin- 
dard della Città': - * . 

« Oh Gianni Moor, ser Colendissimo, 

« In infinito tal* nome adorisi. » 

(1) Ciiamberlayne’s: State of England, 1684. Angliae Metro- 
polis, 1690; Setmour’s London, 1734. 
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disciplina, era al certo valido allealo e temuto nimico. 
Ancor rammentavasi come le milizie di Londra avessero 
difeso Pym ed Hampden dalle ingiuste persecuzioni del 
governo; come nel massimo frangente della guerra civile 
movessero a liberare d’assedio Glocester, si segnalassero 
nel moto levatosi contro il governo soldatesco dopo la 
rovina di Riccardo Cromwell : nè punto si esagera coll’as- 
serire che senza l’inimicizia della Città Carlo I non sarebbe 
caduto, come- senza l’aiuto di questa Carlo 11 avrebbe a 
gran stento ricuperato il regno. 

Queste considerazioni giovano a spiegare come, non 
ostante l’impulso che, poco a poco e col lungo andare degli 
anni, trasse l’aristocrazia verso la parte occidentale, al- 
cuni uomini di alto affare continuassero a dimorare nelle 
vicinanze della Borsa o di Guildhall fino a’ tempi prossimi 
ai nostri. Shaftesbury e Buckingham mentre molestavano 
il governo con" fiera od ingiusta guerra,, ritenevano niun 
luogo offrire maggior sicnrtà e .maggior vantaggio J a’ loro 
garbugli di quello che stavà sotto l’ali de’ magistrati 0 ' 
della milizia: quindi Shaftesbury abitava in Aldersgate 
Street, in una casa la quale è agevole discernerò anche 
oggidi alle colonne e. capitelli , gentil fattura di Inigo; e 
Bùckingham diede ordine di atterrare if palazzo che aveva 
in vicinanza di Cliaring Cross, dimora un tempo. deH’ar- 
civescovo di York', per recarsi ad abitare in Dowgate , 
mentre in quel luogo si disegnavano- vie e viottoli che da 
lui presero nome (1). • 

Tuttavia rare, eccezioni eran codeste, file quasi tutte le 
nobili famiglie d’Inghilterra avevan preso stanza da un 
pezzo al di là delle mura. 11 quartiere ove sorgeva, la mas- 
. sima parte delle case loro teneva il mezzo fra la Città e 
la regione che oggidì reputasi più ornata. Tra le persone 
di grand’affare poche tuttavia rimanevano ne’ palagi aviti, 
posti tra lo Strand e il fiume; ed i superbi ediftzi che sor- 
gono a mezzodi e ad occidente di Cincoln’s Inn Field. la 

(1) North’s Examen, 116. Wood Ath. Ox. Shaftesbury. Tlie 
Duke of B's Litany. 
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piazza di Covent Garden, Soulliainpton Square, detto og- 
gidì Bloomsbury Square, <J King’s Square, in Soho Fiélds, 
oggidì chiamato Soho Square, erano i luoghi di dimora più 
prediletti. Bloomsbury Square mostravasi a’ principi stra- 
nieri qual una delle meraviglie d’Inghilterra (1). .Soho 
Square, edificato" allor allora, era pe’ nostri maggiori oggetto 
di orgoglio che i posteri a stento comprendono: chiamossi 
Monmouth Square finché il duca di Monmouth ebbe pro- 
spera la fortuna, e dal lato di mezzodì vedevasi torreggiare 
il suo palazzo. La facciala di esso, quantunque deforme, 
era maestosa e ricca d’ornati: le pareti dei principali ap- 
partamenti vedevansi decorale di belle sculture, di frutti, 
fogliami, stemmi gentilizi, e tappezzate di raso ricamato (2). 
Di codesta magnificenza ogni reliquia è da gran tempo 
scomparsa, nè più si vedon case signorili nel quartiere 
ch’era tale una volta. Alquanto a settentrione di Hoìborn, 
sul margine di prati e di campi., eFgevansi due celebri 
edifizi che avevano *amendue ampio giardino. L’un d’essi, 
chiamato in quel torno Sòuthamplon House, e pQseia Bed- 
ford House, alterrossi or son cinquanta aniii per dar luogo 
a nuova città, le cui piazze, vie, e chiese oggidì ricoprono 
ampio tratto. celebre nel secolo 17° per le sue pesche e 
pe’suoi peri L’altro, detto Montague House, famoso pegli 
affreschi e pegli addobbi, arse da cima a fondo pochi mesi 
dopo la morte di "Carlo II: quindi venne riedificato e fu per 
lungo tempo sacrario di .sì vario e prezioso tesoro di arte, 
di scienze e di lettere qual forse mai non trovossi raccolto 
in ua solo edifici.oj alla fin fine anch’esso tramutato in 
nuovo palagio eziandio più sontuoso (3). - 

Vicino alla corte, ih un luogo chiamato Saint Jamcs’s 
Fields, fu edificato in quel torno Saint James’s Square' e 
Jermyu Street. La chiesa.di S. James era stata aperta di 
fresco pel comodo degli abitanti di codesto nuovo quar- 

(1) Viaggi del Granduca Cosimo. 

(2) Chamberlàyne’s State of England, 1684; Pennant’sLou- 
don; Smith’s Life of Nollekens. 

(3) Evelin’s, Diary, Oct. 10, 1683. Jan. 19, 1685-86. 
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tiere (1). Di Gòldon Square , abitalo nella generazione’ sus- ' 
seguente db lordi e ministri di Stato, non si erano per anco 
gettata le fondamenta;- poiché le abitazioni che Porgevano 
a settentrione di PiccadiHy erano sol che tre o' quattro 
case isolale -e quasi- campestri, fra cui primeggiava la 
maestosa mole fabbricala da Clarendon; detta Dunkirk 
House-, comperata dal duca di Al.bemarle dopo la rovina 
del suo fondatore. CLarfendon Hotel- e Albemarle Street 
ricordano ancora que’ luoghi. • 

In quel tempo # chi passeggiava nel luogo ov’è in oggi • 
la parte. più allegra e popolosa di Regent Street trovavasi* 
in mezzo d.’una solitudine e talvolta poteva aver la ventura * 
di uccidere una. beccaccia (2); A settentrione la. *via di 
pxford correva frammezzo a, siepi 7 , e. trecento o. quattro- « 
cento y arie (8), verso mezzodì eranvr le cinte dé’ giardini di 
alcune grandi case de quali ritepqvansi- poste' del tutta 
fuori dell’ambito' della città. Ad occidente, vèdevasi- un 
•prato rinomato per -una sorgiva da cui, molto tempo dopo, 
trasse il' nome' Conduil Street., ed all’oriente, eravi un 
campo 'cui il cittadino di Lo'ndca volgeva le spalle con 
raccapriccio. Quivi, sicco.me in luogo assai discosto dall’a- 
bitato, ventranni addietro, allorché infierì la peste', era.si 
scavala una fossa, ove il carro de’ merli di notte, tempo \ 
versava mucchi "di cadaveri. Credeva il volgo- che il suolo 
chiudesse in seno il cpn4agLo,-e quindi -smover qon si 
potesse senza correr pericolo della vita-: però non sLfecero 
scavi per porvi fondatnenfa , se non dòpo due generazioni 
passate senza pestilenze, e quanda'l’infausto luogo trovi?» 

. vasi da gran tempo già accerchialo da abitazioni (4). 

.. (1) Slat. 1. Jac. c. *2. ÉvelynTs Diary, Dee. 7, -1684- 

(2) Il vecchio generale Oglothoipe, morto nel 1785, era solito 
vantare d’aver qui .ucciso degli uccelli ah tempo della regina 
Anna. V. Pennant’s London, and thè Gerillènman's Magagne 
for July, 1785. . . V ' ' 1 - 

1 (3) La yarda-è una misura lineare inglese paci, ad un di- “ 

presso , a tFe piedi parigini-, - (Nota del Tr,). 

(4) li campo delta peste si vede segnato - nelle inSptpe di 
Londra fino alla fine del regno di Giorgio- 1. 

V. 1!. — 6 ' Macaclay. Storia^' Inghilterra. > ■ ^ 
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Andrebbe ben lungi dal vero òhi supponesse simile a 
quella d’oggidì l’apparenza di.qualsivoglra.via o piazza'di 
quel tempo. Infatti, il più delle case vennero di pei,, o in 
tutte o in, parte,, rifabbricate’^ e se la parte più ornata 
della capitale potesse comparirci dinanzi qual era' a que’di, 
rimarremmo attristati dallo squallido aspetto ed ammor- 
bati dal fetore. In Covent Garden, accanto a’ palagi dei 
ricchi, tepevasi un.' mercato -romoroso e pieno di schifo, 

ove bestemmiavano le fruttivendolo è s'abbaruffavano i 1 
• • » « « 
carrettieri, mentre macchi di -fusti di» cavolo e di poma 

pùtride sorgevan d’appresso»alla porta deb palagio della 

-contessa di Berkshire e del vescovo, di Durham (i)t - 

11 centro di Lincoln’s Jnn Fiélds era un qampo 'aperto, 

. poco discosto da Cardigan House e Winchester llou§e,. ove 
il popolo traeva Ogni s’era per ascoltare le cantatóre de’ cer- 
retani, "veder ballar Terso , ’e rcaiù aHe prese co’huoi. 

Il suolo era tutto ingombro di’maceriè; quivi ammaeslra- 
vansi i cavalli:* e vedevansi mendicanti squallidi e molesti 
-al pari di quelli di qnalsiyqglia città frj le peggio ammini- 
strate del continente. Gli straccioni di Lincoln passavano in 
proverbio; la loro conventicola conosceva gli stemmi o le 
assise di’ tutti i ricchi liberali del circondario' sì che al- 
lapparne d’una caroz*a a sei .cavalli, sealpieciando è zop- 
picando, gli andava dietro in "frotta. Codesti disordini, ad 
onta’di parecchi sinistri e di alcuni .processi, continuarono 
fino al regno. di Giorgio 11: quando sir Giuseppe Jekyll , 
Maestro delle Pergamene, ribaltò, e poco mancò restasse 
morto in mezzo alla piazza ; dopo quel caso finalmente vi 
si piantarono palizzate, e vi slfece un ameno giardino (2). 

(1) V. una- pianta singolarissima di Covent Garden falle- 

ranno 1690-all’incirca, e pubblicata nella Storia di Wcstmin- 
ster di Smith. V. altresì il Mattini) {li iogurt dipinto al tempo 
irr cui le case della Piazza eranQ ancora abifate-da gente d’alta - 
sfera.' • • 

(2) hondon~Spy ; Tom Brown’s Càmical \Vieic of London and 
'Westminster ; Turneti’s Propositìons for thè employing of thè 
Poor, 1678; Daily Coltroni and Daily Journal of fune, 7 ,1733. 
Caso di Michele. V. ALlestree nel 1676-, 2. Xekiz pag. 172. 
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Saint James Square era ricettacolo di tutte le ceneri 
e- scorie di carbó'n fossile., di .tutte le carogne di gatti e 
cani di Westminster. Quivi cominciò una -vòlta -a far 
crocchio uno scly^rmider. di bastone : in seguito vi prese 
stanza uno sfaccialo venturiero e fabbricovvisi un tugùrio 
di 'macerie, sotto le, finestre delle auree sale ove i mqg- 
giorengbi del -regno, i Norfolk, gli Ormond , i Kent e i 
, Pembroke da vailo banchetti e balli. Così passò una intera 
generazione e molto si scrisse su tali sconcezze, innanzi 
che gli abitanti chiedessero, licenza al Parlamento di-pian- 
tarvi cancelli ed alberi, (1). * .• * J 

Se la regione popolala dalla parte più eletta {fella società 
trova vasi in tal condizione, ni! leggieri si comprende che 
la gran maggiorità della popolazione tollerava disagi che 
oggidì repùteriebbersi incomportabili: Sì malconcio era il 
selciato che tutti i forestieri ne dìcevan vergogne i si mal 
regolato lo sqoIo <lell’acque; che quando pioveva, Fe gron- 
daie Irarti-utavansi in torrenti , e Fiqipeto di -questi torbidi 
rigagnoli che Scorrevano lungo Suow Hill elLudgate Hill, 
portando a Fleet -Diteli ampio tributo di sozzure’ vegeta^ 
- bili ed animali, tolte alle bojtteghe-'de’ beccai e’ delle.- erbi- 
vendolo, venne celebrato da parecchi poeti berneschi. I 
carri e le carrozze, col passar che, facevano , gettavano 
l’ppqna a- grandi sprazzi a destra ed a sinistra, onde.il pe- 
dóne studiava tenersi pm; quanto potea discosto dalle fuolaie. 
Il pedone pauroso e quetn scendeva dal marciapiede, Par* 

^ * • - 

Michele fa rovesciato da due cavalli che Allestire stava ammae- 
strando in Lincojn’s lnn Fields, e la querela è stesa ne’ se- 
guenti termini: « l’àccusato’- porta deux chivals un govérnable 
en un coach, etimprovide, incaute, et absque debilà 4 considè- 
. ratione ineptiludinis loci .la eux drive pur* pux faire tractable 
et apt pur uh coach, quels chivals, “pur ceoque, per lcurfero- 
eite/ne-poient estro Tuie, cufre sur le plaintiff.et le noie. » 

( 1 ) Stai * 32. Geo. o. 2-j ,* Corninone Journals feb. 25, March. 
2, 1725-26; London Gardener , 1712; Evenihg Post , March. 23, 
1731. Non he potutò- trovare questo numero Aq\Y Évèning Post: 
quindi lo cijai dietro l'autorità di M.r Malcoltn che nè fa cenno 
nella sua Storia/ di- Londra. 
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dito e forzuto tiravasi rasente il muro: se imbattevansi due 
litigiosi, si mettevano muso a muso, si davan delti spin- 
toni, finché il più debole ritraévasi verso l’acqua: il mo- 
nello s’addossava. al jfiuro, aspettandoci destro per pas- 
sare; e lo spadaccino troncava spesso il diverbio con un 
duello dietro Montagne House (1). . \ . ; . 

Le case non portavan numeri, nè il numerarle avrebbe 
assai giovato, chè pochissimi cocchieri, carrettieri, facchini 
e monelli sapevan leggerè. Quindi conveniva far uso di 
segni comprensibili eziandio =a’ più. idioti: e le botteghe 
portavano insegne dipinte le quali davano alle vie gaia e 
strana sembianza. Da Gharing Cross a Whitechapel.vedevasi 
infinita sequela di Teste di-Saràceni, di Querele Reali, Orsi 
Turchini, Agnelli dtOro, le quali venivan meno. sì tosto che 
non facevan mestieri per guida del popolo minuto. 

.. A notte' fitta, era assai pericoloso e 'malagevole l’andar 
per Londra’. Spalamcavansi le imposte e vuotavans? vasi, 
punto non badando a chi passava nella via; cadute, con- 
tusioni e rotture di gambe eran casi soliti , giacché le 
contrade. rimasero sepolte nel buio finoalla fine del regno 
di t Carlo IL Ladri e assassini esercitavano hi propria in- 
dustria a sicurtà, nè a’ cittadini pacifici incutevano minor 
timore d’un’.altra malefica genia. Alcuni nobili « sciope- 
rati giovinastri sommamente dilèltavansi nel girovagare 
nottetempo per là città spèzzanderfinestre, fermando let- 
tighe , battendo gli uomini pacifibi, e insultando con rozze 
carezze le donile avvenenti. Dopo il Restauro le vie furono 
alla mercè di •'parecchie schiere di despoti siffatti. 1 Muns 
ed i Tityre diedero luogo agli Eilon e questi agli Scourer, 
ed ultimi vennero i Nicker e YHawcubite e il nome ancor 

più terribile di Mohawk (2). I provvediménti che tutela- 

' * . " » 

• . * » . r # 

• 

. (1 )JjèUres sur les Anglois, Sditte al principio.del 'regno di 

Guglielmo III Switft’s City Shower ,• Gay’s Trivia; John- 
son soleva riferire uno strano diverbio ch’egli ebbe con sua 
madre in punto al cedere o mantenere il marciapiede. 

(2) Oldham’s Imitation ofthejid Salire of Jnvenal, 1682 ; 
SiiAawELLs’s.Scourers, 1690. Parecchie altre testimonianze po 
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vaho la quiete erah tristi.* Il consìglio comunale avea 
ordinato per legge, che oltre* a mille guardie notturne 
dovessero constantemente *vigilafe nella città, dal cre 7 
puscolo della sera all’alba ole! giorno, e ogni cittadino' 
fosse in obbligo di fare il suo turno : ma questa legge era 
andata in disuso : pochi de’ chiamati’lasciavano le lor case, 
ed anche cotesti pochi spesso preferivano lo stare ad agio 
nelle birrerie al girar per le strade ‘per mantenervi la 
sicurezza (1).; - • ' - . . • 

Nè convien- dimenticare che neli’ultimo anno del regno , 
di Carlo li, s’intródusse nella polizia di Londra uàgran 
cangiamento che contribuì- alla prosperità dèlia comune dèi 
popolo forse al pari di ri.volgimenti*celebrati da maggior 
fama. Un accorto ingegnere, chiamato Edoardo Ileming, 
ottenne lettere patenti., le quali, per dato numero d’anni, 
gli concedevano l’esclusivo privilegio di illuminar Londra, 
obbligandosi per modica mercede, nelle notti senza luna, di 
porre un fanale ógni dieci porte, da San Michele al giorno 
dell’Annunziata, e dalle sei alle .dodici ore di notte. Oggidì 
quelli che in tutto l’anno, dal crepuscolo all’alba, veg- 
gono la città rischiarata da tal luce a cui confronto le 
luminarie di La* Hogue e Blenheim parrebbero povera 
•cosa, sorriderebbero ripensando' al fievolCsplendoFe man- 
dato da 1 fanali di Heming infianzi ogni casa fra diqqi, e ; . 

per poca parte d’ogni-notte fra tre: ma "beri altro era l’av- v 

,*.*•• 

Iranno rinvenirsi agevolmente da'tulti coloro cjae conoscono 
la letteratura popolare di quel tempo e della generazione sue- * 
,cessiva : È da credere che taluni addetti al Tily re Tiis, da buoni 
Cavalieri, spezzassero le imposte delle finestre di Milton : e però, 
credo pensasse a siffatta peste di Londra quando dettava i,se- - 
guenti nobili vèrsi : * * v 

« Nelle città lascive, allorché II grido. 

« Dell’orgia ascende oltre le torri eccelse .. • 

« Fra dileggi e bestemmie*; allor ché notte • ■■•■*_ 

* « Copre le vie, girovagando vanno * 

v Ebbri di vino e d' ardimento, i figli 
« Di Belial. » , 

• * (1) Sevmour’s London. ' . , 
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viso de’ contemporanej. Il trovato venne caldamente ap- 
plaudito ed acremente censurato. 1 fautori di novità lèva—’ 
róno a cielo Heming*, stimandolo il'più benemerito fra tutti 
(juelli che avevano'giovato alla città natale: onde, andavan 
dicendo, che eran mai le vantate invenzioni di Archimede, * 
a fronte dell’ingegno di colui che le tenebre della nòtte • 
tramutò in splendor di meriggio? Puue ad onta di sì elo- 
quente apologia, la' causa dell’oscurità non rimase indi-' 
fesa, e* fuvvi a que’di gente senza cervello che s’oppose 
all’uso della nuova luce; cosi la chiamavano-, coll’impeto 
medesimo’ onde'certi pazzi Qontras.tarond, a’ giorni nostri, 
l’uio'-del vaccino q delle strade di ferro: nella medesima 
guisa in cui ,-ne’tempi anteriori .all’infanzia dell’istoria, 
vi saranno al certo stati di' quelli che .oppugnarono l’uso 
dell’àratrp e della scrittura alfabetica. Eziandio parecchi 
anni dopo la concessione (Ielle patenti di Ileming trova- 
vansi ampi quartieri-delia città non rischiarati nemmeno 
da una .lampada (1). * • • . 

Qugl fosse, a tal tempo, Jo stato dei quartieri di Londra 
popolati dall’infima plebe si può di leggieri immaginare. 
Tra essi contavasene uno che per fama- rea' avea avanzato 
ogni altro. Nel .secolo 43°, sut confine estremo della Città, 
e del f empie, veffne edificato un convento di frati carme- 
litani, jche fac'evansi distinguere' alle bianche lor tonache : 
il recinto di codesto chiostro, innanzi la Riforma, era un 
asilo per delinquenti, ed eziandio allora, conservava il 
privilegi^ di ^guarentire dà cattura i debitori ; onde in 
ogni cella, dalla cantina insino’al solaio*, ^albergavano 
falliti, per la màssima parte furfanti e scapestrati, che- 
traevano’ nell’asilo donne più scostumate beh anco. La 
potestà civile non aveva forza bastevole di tener in sogge- 
zione siffatto luogo ; però il convento de’Crtrmèlitarti divenne 
prediletto ricovero di tòlti quelli che volevano scuotere il 
giogo delle leggi ; er,* quantunque là franchigia dalla legge 
a questo luogo accordata a’ debitori si restringesse; tuttavia 

(1) V. ■ Aligliele Metropolis , 1690, Srz. 10,. intitolata, Della 
nuova luce, Seymqur’s, London. ' . ■ 
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e ladri, e falsi testimoni, e truffatosi ,' e assassini vi ripa- 
ravano. Niun ufficiale di pace aveva sicura là vita in mezzo 
a sì disperata genia. Al grido « dalli! dalli! » sbucavano 
a centinaia, "furiose /megere con forche, spade e bastóni: , 
con ispiedi e maniche di scopa, e l’intruso stimava gran 
.venturi di poter ritrarsi in'Fléet Street, malmenato, spo- 
gliato, schernito. In questa bolgid, per mandare ad effetto 
gli ordini del Gran Giudice d’Inghilterra, facàva mestieri 
del braccio d’una compagnia di moschettieri, e sifratti 
avanzi di barbarie di tempi rozzissimi, riscontravansi poco 
lungi dal luogo .in. em’Somers- studiava storia- e diritto, * • 
dalla cappella ove predicava Tillotson (1 ;, dal caffè nel quale 
Dryden profferiva giudizi su odi e poemi, e dal palagio ove. 
la Società Reale*» disaminava il- sistema astronomico di 
Isacco Ne\vton-(2)w * 

Ognuna delle due città, che unite formavano la metropoli 
d’Inghilterra, aveva il proprio centro d’attrazione: la Borsa 
era il-cuore della metropoli del traffico': la corte di .quella 
della'g^nle alla moda. Por altro là corte qòn serbò la pro- 
pria possanza, sì lungamente quanto k la Borsa: poiché la . 

(1) Tillotson, annoverato fra i primi predicatori della Chiesa 
1 anglicana, era figlio d’un fabbricatore di panni del Yorkshire, 

e nacque "nel 1660. Delle sue prediehe'ne fu falla- una cattiva 
traduzion francese; d’italiana non efedo.essèrvene alcuna. 
Tillotson ad una profonda dottrina nelle cose-sacre- accop- 
piava grandi virtù:' non pertanto la satira e* la maldicenza 
nòn lo risparmiò, sicché quando mòri ‘si’ trovò un ammasso . v 
di carte portante questa -iscrizione scritta di sua mano « Li- 
belli , prego Jddio che perdoni a’ vostri aittori. come io per- 
dono ad .essi. » 

Somers (Lord Giovanni) uóipo di Stato e celebre legista, na- 
cque a. Worcester nel 1650, esordì come avvocato, e molto si 
«adoperò nelli avvedimenti «he condussero la caduta di Gia- 
como II. Lord Oxford lo chiama « uno di quelli uomini divini, 
che; fimili alla chiesuola di un palazzo, conservansi puri, men- 
tre tutto ciò che gli attormq trovasi in balìa della tirannide, 
della corruttela e della pazzia. » . (JV. del - IV.) 

(2) STOWE’s.Suri;ey af London; Shadwell's Squire of Alsa - 

tia; Ward’s London, Spy; Stai. 8 e 9 Gul. Ili cap. 27. , • 
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Rivoluzione affatto imitò le correlazioni della corte 'col 
ceto più onorevole delle società. -Mano mano divenni} ma- 
nifesto che il re, non poteva- dare grap che di propria 
autorità: i titoli di nobiltà,* le 'insegne della giarrettiera, i 
vescovadi, le- ambascerie, le dignità della Tesoreria, gli 
impieghi dello Scacchiera, le cariche eziandio.della casa 
del rè e-di ciambellano', -effettualmente, non conferirsi da 
es$o, bensì 'da’ suoi consiglieri. Ogni persona cupida e<j 
ambiziosa- s’avvide che provvedefebbe ' assai meglio al 
proprio utile, procacciandosi autorità in un borgo, .0 col 
giovare al ministero nel oorso di ardua sessione, anziché 
cól divenire compagno, 0 ben anco creatura del'principe: 
quindi ogni dì la turba de’corligiani accorreva , non già alle 
anticamere di. Giorgio! e di Giorgio ll„'ifla bensì a quèlle 
di VValpole 0 di.Pelham. ’E convien notare 'altresi che la 
stessa metamorfosi per cui i nostri principi non •poterono 
consacrare le facoltà dello Stato ari sol One di gratificare i 
^ favoriti fu Cagione che si avessero* alcuni principi; per 
eduQazione.e costumò, ospiti sgradevoli e poco affabili. 
Siati ed allevati sul continente trovavansi In Inghilterra 
quasi fuori di patria: qualora parlavano la nostra lingua 
senza eleganza ed a stento l’adoperavano : mon conosce- 
vano mai come si conviene i’umor della nazione; appena 
si studia vano'di avvezzarci a’ nostri costumi: ed adempi- 
vano a’propfi doveri, in quanto più importava, meglio di 
qualunque altro predecessóre, attenendosi strettamente 
alla legge, ma non potevano far là figura del' primo gen- 
tiluomo del regno, e porsi à capo della eletta della società. 
Se pigliavano diporto, lo pigliavano in* ristretta comitiva, 
ove riscontravansi a stento facee inglesi, nè mostravansi. 
mai altrettanto giulivi siccome quando , nella state , pote- 
vano riparare alla terra nativa. Avevano giorni assegnati 
all’accoglienza della nobiltà e de’ gentiluomini : ma quel- 
l’accoglienza era pretta formalità, e- divenne alla fine 
ceremonia monotona quanto un mortorio. 

Ma tal non era la corte di Carlo II; che, qpand’esso vi 
dimorava, Whitehall era fucina di viluppi politici e centro 
dell’allegria del bel mondo. Quivi conveniva metà degli 
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aggiratori e de’ damerini di Londra, e chiunque sapesse 
ingraziarsi al principe ,-o procacciarsi i buoni uffici della 
ganza di questo, poteva aspettarsi idi salire m alto, senza 
rendere servigio al governo, ó conoscer nemmancò di veduta 
un ministro-. In tal guisq l’nno'buscavasi il: comando di 
una fregata'; .l’altro quello d’una-banda di soldatesche; v 
un- ferzo la- grazia di ricco delinquente; un quarte la 
concessione di poderi demaniali a vii prezzo; e se il re 
mostrava desiderio che un leguleio sènza .patente venisse 
nominato giudice, od un baronetto libertino creato pari, 
i consiglieri più ritrosi brontolavano alquanto poi s’acque- 
tavano (1). La brama traeva quindi a palagio continua 
schiera' di postulanti: le porte di questo- stavan sempre 
•aperte: etti ire ne consentiva liberamente l’ingresso, tutti 
i giorni ed a tutte l’ore', al fiore della società di Londra-, 
escludendo sol che i Whigs superlativi, onde rado acca- 
deva che un gentiluomo incontrasse inciampo per giun- 
gere'a lui. ' ’ ‘ . • . - - . 

La levata pigliavàsi nei senso letterale della parola. 
Persone d’alto lignaggio venivano ogni mattina a stare 
intorno al signor loro ed intrattenerle, mentre gli -si petti- 
nava la parrucca o’ s’acconqiava -la cravatta: indi gli 
facevan corteggio quando scendeva nel’ parco a fare la ' 
passeggiata mattutina. Tutti coloro éha eran.stati introdotti 
formalmentepotevano recarsi, senz’uopo di speziale invito, 
a vederlo desinare, cenare, danzare, giuocar. d’azzardo: 
ad udirlo narrare delle storielle-, nella qual cosa assai ‘ 
valeva, e, intorno alla. fuga di Worcester, e alle sofferte 
noie mentre troyavasi prigioniero di Stato in balia de’predi- 
catori ipocriti e aggiratori di Scozia. Quei che conoscevano 
il re di veduta spesso vi venivano per sentirsi indiriz- 
zare un motto' gentile: poiché meglio. ^lel’ padre e del- 
l’avo conosceva l’arte di cattivar l’animo: nò era agevol 

cosa, eziandio pe’ repubblicani più rigidi della scuola di 

• * 

* . " * 

% • , . # . 

(1) V Sir Roger Norjh’S: Notizia del modo con cfre Wright 
fu fatto giudice; e Clarenpon : Notizia del modo con che Sir 
Giorgio Savile divenne pari. • 

• v .. * 4 . , 
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Marvel{l), resistere al possente fascino della grandissima 
sua piacévòlezza ed affabilità: ondo spesso qualche ahtico 
Cavaliere, che* da ventanni rpnjma'ficavasi de’ servigi e 
sacrifizi disconosciuti', reputavasi appien rimeritato delle 
riportate ferite e de’sdfferti seqqestri da un cenno ami- 
chevole indirizaaloglt dal- sovrano - , e da un « Dio vi bene- 
dica,’ mio vecchio amico. » - - 

Whitehall divenne essenzialmente principiai emporio . 
delle novelle.. Correva voce dr qualche importante acci- 
dente accaduto, jo prossimo ad accadere, la gente si affreK 
tav-a di recarsi colà per averne notizia-dalia prima origine: 
ed in simile incontro le gallerie assomigliavano una con- 
grega moderna in tempi di broglio', èssendo stipate -di 
gente che chiedeva, cosa apportasse la posta d’Olanda, 

. quali novelle di Francia, se Giovanni Sobiesky avesse 
sconfitto i Turchi, o il Doge di Genova fosse davvero a. 
Parigi. Di ciò potevàsi discorrere ad alla voce, run intorno 
ad altre faccende si dimandava e rispondeva sommes-. 

* (L) Andrea >Marvek, nato nel 1620, nella Contea d’York-, fu 
precettore d’urj giovane protetto da Cromwell, pòi addetto a 
Milton, a quel tempo secretarlo latino del Protettore, finalmente 
membro del Parlamento .poco'prima del Restauro. Lasciò pa- 
recchi scritti satirici, berneschi, politici e religiosi, e malgrado 
i sentimenti fepUbbliclini clic apertamente professava, catti- . 
vossi la stima e .l’affetto' eziandio della massima parte de’ To- 
ries, ed dosino diCarlo 11. Quanta fosse in lui la virtù e l’au- . 
sterità del carattere, lo dimostra la risposta data a Lord Danby, 
mandato da Carlo H ad offerirli la scélta d’un impiego presso 
' la corte. « Ringraziate il re da mia parte, » esclamo Marvel, 

« ma onestamente non potrei accettare lè sue* offèrte, poiché 
« o mi mostrerei ingrato al re volando contro di lui ; o tradi- 
ti tore inverso la.patria dando matio a quel che vuole la corte.' 

« Per tutta grazio to' chiedo*ch.e il re mi tenga qual uno dèi 
« suoi più fedeli e suddito, ed a lui più devolo nel ricusare le 
« offerte, che noi sarei accettandole. >» Invano il Tesoriere gli 
offeriva in- dono una cedola di mìlje sterline: Marvell la ri- 
cusò colla . stessa- costanza , ancorché nel giorno stesso fosse 
obbligato a togliere a prestanza una sterlina da un amico,, 

. • . . . ’ ’ , (,Y. del Tr .) 
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samente. Halifax, l’aveva accoccata a Boohester? convo- 
cherebbe’si il Parlamento? il duca di York trovavasi davvero 
in Iseozia? Monmouth era proprio stato richiamato dal- 
l’Aja? Tutti s’ingegnavano à trar pfonostici dal contegno 
de’ministri, allorché attraversavano la calca, andando e 
venendo dal gabinetto del- rè: dal piglio onde Sua Maestà 
parlava al Lord Presidente, o sorrideva ad un molto del 
Guardasigilli, .se ne traevano infinite congetture, ed in un 
lampo le speranze ed i timori, destati da indizi sì lievi, dif- 
fondeyansi per tutte le botteghe da caffè * da St. James alla 
Torre (1). * 

Intorno alle botteghe da caffè cotivieoe spendere qual- 
che parola, chè, a que’dì, davvero potean chiamarsi im- 
portantissimo istituto politico. Il Parlamento da anni non 
era stalo convocato: 11 consiglio municipale' non rappre- 
sentava i sentimenti de’ cittadini: le adunanzé pubbliche, 
le conciohi e gli altri argomenti odierni di istigazione non 
avean pér anco cominciato ad usàrsi: non.v’era nulla di 
simile alle odierne gazzette, e quindi, in tali contingenze, 
le . botleglìe - da caffè divenivano i principali .spiraculi da 
cui palesavilsi l’gmore della metropoli. - 

La prima- bottega da caffè fu aperta al tfempo della Re- 
pubblica, da un mercatante della. Compagnia Turca, che,- 
usando co’ Maomettani, avèa preso'amorc alla bevanda pre- 
diletta di costoro. La comodità di poter fare appuntamenti 
in qualsivoglia parte della città e passar la. sera in com- 
pagnia con poca spesa, parve sì grande che l’uso ben, presto 
si propagò. Ogni cittadino /d'alto grado o mezzano, reca- 
vasi quotidianamente alla bottega da caffè per sentir le 
novelle* e discuterle: ogni bottega da caffè vantava uno o 
più oratori avidamente ascoltatidalla folla: e questi ora-- 
tori ben presto diventarono, quel che si disse dei gior- 
nalisti del tempo nòstro, un quarto stato del regno. La 

4 

(1) Coleste notizie intorno aRa corte le ricavai .da fonti sì 
numerose che troppo lungo sarebbe additare. Tra esso vigono 
i dispacci di Barillon, Citters, Ronquillo e Àdda,.i Viàggi del 
Granduca Cosimo , i Diari di Pepys, Evelin e Teonge, final- 
mente le Memorie di Grammont e Reresby. 
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corte per gran tempo non abbadòalla formazione dì questa 
nuova podestà: poi, avendo Danby in appresso tentato far ' 
chiudere coleste botteghe, le persone d’ogni fazione de- 
vote al luogo dell’ordinario loro ritrovo levarono un grido 
universale, onde, a fronte del comune avviso sì forte- 
mente espresso, non s’attentò a- bandir decreto, nel 
quale il diritto apparir poteva controverso. Dlallora in poi 
eran passali ormai dieci anni, ne’quàli il numero è l’influsso 
delle botteghe da caffè andò di continuo crescendo. 1 fore- 
stieri notavano ' Come Londra da tutte le altre città si 
differenziasse a cagione delle b.otteghe da caffè: queste- 
essere il convegno de’cHtadini, e, disolito, coloro che chie- 
devano d’un gentiluomo , non domandare s’egli dimorasse 
in Fleet Street o in Chancery Lane, bensì se praticava, al 
Greco od a\V A rco -Baleno. In questi lòoghi poteva entrare 
chiunque pagasse i suoi due soldi al banco: tuttavia ogni 
ordine, ogni professione, ogni varierà. di setta politica o 
religiosa avevano il pròprio. Presso Saint James Park 
eranvi botteghe ove convenivano i bellimbusti con parruc- 
che nere o bionde, scendenti dal capo alle spalle, ampie 
al pari di quelle ehe portano oggidì il Cancelliere ed il 
Presidente della* Camera dei Comuui. Le parrucche man- 
davansi da Parigi; ed altrettanto dicasi degli altri orna- 
menti dei gentiluomini, vesti ricamate, guanti colle frangie, 
e bande, per assicurar le brache. Quiyi solevasi usare 
quel gergo che moveva a riso in sulla scena in bocca di 
Lord Foppington assai dopo che fu dismesso dai convegni 
aila.moda (4); quivi l’aria era impregnata di essenze, -come 
nelle botteghe d’un profumiere: il tabacco, solt’altra forma 
che quella di polvere squisitamente odorosa, moveva a 
schifo, e se uno zotico, ignaro-delle usalize del luogo, 
domandava una pipa, i sogghigni di tutta la comitiva, e 

(1) La principal singolarità di questo dialetto consisteva in 
ciò che-in molte parole l’O si proferiva per X. Così Starli, dice- 
vasi Starti. V. Vanbrugh’s lidapse. Lord Sunderland era gran 
maestro di questo gergo di corte, come chiamavaio Ruggero 
North^ e Tito Odtes ne faceva ostentazione, sperando darsi con 
ciò aria di graii gentiluomo. Examen, 77. 254. 
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le tronche risposte de’ fattorini davangli ben tosto a capire 
che gli tornava più conto d’apdarsene. N 9 però occorre- 
vagli andar molto lontatìo, che, di' solito, le sale da caffè 
odoravano il tabacco al par d’un quartiere, e gli stranieri 
spesso meravigliavanoche tanta gente lasciasse casa pro- 
pria per stare a diporto in mezzo a fumo e puzzo p.erenrie. 
Più che altrove, il fumare non era intermesso al caffè di 
Willsr, celebre bo.t lega, -sacre alle lettere, posta tra Covent - 
Garden e Bow Street, Quivi disputavasi di' poesia e del- 
l’unità di’tcmpo e. dilungo: un^parte téqeva per Perrauft 
. e pei moderni, un’altra per Boileàu e pegU antichi^ qui 
ventala vasi se era 0 non'era maglio che il Paradiso Perduto 
fosse scritto in rima; là un poetastro invidioso sfiancù- 
vasi- a dimostrare che La Venezia salvata, meditava d’esser 
fischiata-fi). In niun’altra. parte "sarebbesi scontrala -taqta 
varietà di persone: come conti cogli sproni e la giarret- 
tiera, chetici i.n sottana e collare, vispi scolari e timidi 
adolescenti dell’unìversitè , traduttori,, e compilatori di 
indici con vesti di |tanno sdrucite. La maggior reSsa era 
intorno allo, scanno di Giovanni Drvden, nel verno, posto 
nel .-cantuccio -più riparato allato al fuoco, nell’estate, 
sul vèrone. Fargli riverenza , sentire l’opinione che por-- 
tava deH’ultima tragedia di. Bacine, 0 del trattato sul- 
l’epica di Bosspet ripulavasi somma ventura', e pigliar 
tabaccò dalla sua tabacchiera onore .da mandar in *voka 
il cervello di giovane entusiasta. V’eran botteghetta Caffè 
ove potevansi consultare i più -cospicui medici*. 11 dottor 
Giovanni Radliffè, ciré nel 1685pveva la maggior clientela 
di Londra, veniva ogni dì, quando Vera più’gehte alla 
Borsa da Bcnv Street, a que’ tempi, ornato quartiere della 

» • . 

. • « • • 

(lf La Venezia Salvata è una deltè più belle tragediedel 
teatro inglese, scrittala Tomaso Otxvay nato nella contea di 
Sussex nel 1651. Essa venne malamente tradotta in prosa da 
La Place, ed in versi da Laharpe: avvene altresì una versione 
in versi italiani. Otwày, 'benché Tory ardente, benché facesse- 
una dedica ad ogni sua opera , benché infine ì suoi connazio- 
nali gli concedessero il primo luogo dopo Sha&speare, provò 
le strette della miseria e mori poverissimo. \N. del Tr.) ■ 
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capitale, alla bottega di Garraway, qvq assidevasi ad una, 
lavora segregata iit mezzo q’chirurgi ed a -speziali. 'V’erano 
botteghe da Gaffe*- puritane, ove non profferivansi bestem- 
mie, ma sentivansi sol che persone dalla negletta capi- 
gliatura, discorrere in tuon nasale della salute e danna- 
zione eterna: botteghe da caffè* israel ite', dove occhiuti 
cambisti di Venezia q d’Amsterdam scambievolmente si 
- ammiccavano; e botteghe dacafi'è cattoliche, nelle. duali, a" 
giudizio de’ buoni protestanti, i Gesuiti, imbaccucati nei 
mantelli , tramavano un altro grande*incendio e fondevano 
pall.c di piombo per ammazzare il re (1). 

. Codeste usanze non poco contribuirono a fermare jl ca- 
rattere del cittadino tli Londra di quei di, che infatti mo- 
stravasi tutt'altr’uomd, dell’inglese di villa. Tra i due 
generi non correvano allora le correlazióni che corrono 
oggidì: conta vansi sol che pochi gran signori i quali soles- 
sero avvicendare il soggiorno della città con quello della 
villa, e pochi nobili che venissero alla città lue volte in 
tutto 11 tempo di lor vita. Nè, a qud’dì, nella state, tutti 
i' cittadini agiati avean per uso-di andare a respirare per 
. alcune settimane il puro aèrè de’ campi. Un -natiax) di 
Londra inarcava le ciglia entrando in un villaggio come se 
1 ponesse piede in un Kraal di. Ottentoti; e Se per l’opposto 
un castellano del Lincolnshire e dello SJijopsliire metteva 
pied*e in Fteet Street veniva segnato a dito dalla popola^ 
zione cittadinesca al pari d’ un* turco o d’jon indiano. 11 " 
suo vestile, il suo portamento, la sua pronunzia , il modo 
con che soffermavasi innanzi alle 'botteghe , inciampava 
nelli acquai, dava di petto ne’ facchini,- soffermavasi sotto- 

li) Lettnes sur les Anglois ; Tom.’BivowN’s Tour; Ward’s 
London Spy ; TfyeCharacler of a Coffee-House, 1673; lìtiles and 
Orders of thè Coffee-Hoùse., 1674.; Coffee-Hóuses vindicated, 
1675'; .4 Satyr against Còffee. Nofun’s Exameh , 138; Life of 
’• Gui\dford, 152 ; Life of sir Dudley North, 149 ; Life of Dr. Rad- ' 
cli(fe,published hy Curii in 1715. Là più vivace descrizione della 
bottega di ÌVili trovasi nel City and Country Mousì; Vi è un 
passo notevole sull’influenza delli oratori delle botteghe da 
cattò nelle IIalstead’s Succcint Genealoyies, scampate nell685. 
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le grondaie, davanlo a divedere qual ottimo zimbello alle 
gherminelle de’ giuntatori e de’befTardi. I. monelli lo spin- 
gevano npl rigagnoli}: ^vetturali Jo inzaccheravano da 
capo a piedi: i. tagliaborse frugavano a ìutt’agio le ampie 
tasche del suo abito da cavallaro’, mentre andava in visi- 
bilio mirando il corteo del lord Gonfaloniere: i barattieri 
scampati alla frustarlo carrucolavano, ed* egli riteneali 
pei piu onesti e servigevoli gentiluomini che s’avesse mai 
veduto; infine contigiate sgualdrine, ripudio' di Lewkner 
Lane, e Whetstone Park presso di lui spacciavansi per. . 
contesse o dame d’onore. *Se facevasi additare la via a 
St. James, quegli cui s’ indirizzava lo mandavano- a Mile 
End;, se póneva piede in' una bottega r si dava tosto a 
conoscere qual gonzo avventore cui potevasi accoccare ciò 
che niun altro comperato avrebbe", cianfrusaglie usate, 
snella 'di rame e Orinoli che non pòtercin più andare; se 
poneva pie'de In una -splendida bottega da caffè, era fatto 
bersaglio agli insolenti scherni de’ bellimbusti, ed a’ gravi 
sarcasmi degli scolari. Stizzito, umiliato, non indugiava 
a far ritorno al proprio' castello e quivi gli omaggi degli 
affiliamoli, il conversare de’ suoi compagnoni vendica- 
■ vanlo delle molestie o dell’onte sofferte: quivi di bei-nuovo 
tenevasi qual gran personaggio , nè ‘vedeva chi potesse 
soprastargli , fuorché quando sedea nelle assise tl’allato al 
giudice, o salutava il lord 'Luogotenènte nelle rasségne. . 

Lo stento grandissimo -che duravano i nostri maggiori 
nel recarsi dall’uno all’altro luogo,’ era prima cagione 
della fusione imperfetta de’ vari ceti della soeietà. Ogni 
incremento dei mezzi di locomozione è beneficio morale', 
intellettuale e materiale per l’uman gènere, non per ciò . • 
solo che agevola lo scambio dei prodotti della natura e 
dell’àrte, -ma altresì perchè volge a distruggere le con- - 
trarietà nazionali c provincfali-,. ed a collegare tutte le 
brariebe della grande umana famiglia. Nel secolo ! 7°, pres-< 
sofchè in. tutte le cose, gli abitanti di Londra distavan di 
più da Reading, che ora non disiano da Edimburgo, e da 
Edimburgo di più che Qggidi da Vienna. , ' . • . 

Ben è vero che a’ sudditi di Carlo li non eri) affatto oc- 
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culta quella forza che, a’ tempi nostri, apportò nelle umane 
cose non mal veduto rivolgimento , pose legnavi in grado 
di procedere a dispetto del vento e della tempesta , e le 
bande di soldatésche, qo’ traini' delle artiglierie e delle 
salmerie, di attraversare gli- Stati colla speditezza di velo- 
cissimo destriero. Non era gran tempo che il marchese di 
Worcester aveva scoperta la potenza motrice- del vapore- 
rarefatto dal* calorico , e, dopo esperienze parécchie era 
riescito a costruire un rozzo congegno a vapore, da esso 
chiamato macchina dall’acqua bollente, assicurando esser 
questa una forza impellente rfieravigliosa epotentissima (4). 
Non pertanto , siccome Worcester passava per cervello bal- 
zano, e sapevasi cattolico, i suoi trovati non ottennero 
favore: e la macchina dall’acqua bollente intertenne forse 
un’adunata della Società Reale, ma ‘.non venne adoperata 
a qualsivoglia intento pratico. Vie -a ruotàie'allora non 
v’erano, toltone' alcune fatte di legno, dall’ingresso delle 
mine di carbon fossile del Norlhumbriand al margine della 
Tyne (2): avèvansi pochissime comunicazioni interne per 
acqua, essendosi fatte.Sol che àlcuhe prove e con poco frutto, . 
onde rendere più fonile éd incanalare le fiumane, infine non 
erasiper anco disegnato se. non se un canale navigabile. 
Gli Inglesi di quel'tempo parlavano' tra la meraviglia e lo 
sconforto dell’immenso scavo con cui Luigi XIV congiun- 
geva l’Atlantico al Mediterraneo, e non -pensavano che 
l’isola loro, nel volgere di poche generazioni , sarebbe 
solcata, a «pese di privati inlraprenditori, da riviere arti- 
ficiali , per una lunghezza quattro volle maggiore di quella 
del Tamigi, del Severn e del Trent.unile assieme? 

E merci e viandanti, nell’andare dall’un luogo all’altro, 
seguivano perìo più strade maestre, che sembri fossero 
assai peggiori di quanttrnon sarebbest aspettato dal-grado 
di ricchezza e ciyiltà cui là uazione era già salita. Nelle 
migliori la carreggiata era sfondata, ripide le discese': sic- 
ché, bella bruna , riescivi spesso assai malagevole discer- 

■ t \ • \ 

(1) Cenlury of Inventions 1663, N. 68. 

(2) Nortr’s Life of Guildford, 136. 
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nere il battuto (falla landa e dalla pianura incolta posta 
d’amho i 1alj. Ralph Toresby ; , l’antìquarto, corse pericolo 
di smarrir la-via sulla -gran strada del Nord, ira Barnby 
Moor e Tuxfdrd, e poscia usci dal buon sentièro tra Don-, 
cpster e York (1); Pepys e la moglie , viaggiando nella 
propria carrozza, fuorvia ronsi tra Newburye Reading, indi, 
nello stesso viaggio, accadde loro altrettanto presso a Sa- 
tìsbury ,-col pericolo di passar la notte alla serena (2). La 
strada , in tutta la sua ampiezza , era praticabile dalle vet- 
ture Boi che nel bel tempo: e talora trovavasi sì profonda 
la- mota a destra ed a sinistra che appena breve -striscia 
di terren sodo s’alzava daJlaJtta (3). in tal caso nascevano 
litigi ad ogni tratto, è il sentiero restava ostruito per lungo 
tempo da vetturali che non volevan cedersi il passa: ac- 
cadendo inoltre tutto dì che i cocchi rimanessero «fella 
* • 

belletta, finché venissero a trarnetr mute di buoi procac- 
ciate nelle cascine de’ dintorni'. Nella cattiva stagione: i 
viandanti incontravano- mplestienncor più gravi. Thoresby, 
uso a recarsi da-Leeds alla*ca pitale, ricorda nel Suo' Diario 
tal sequela di pericoli e.di disastri, quanti se ne potreb- 
bero incontrare andando dal Mar .Ghiacciato al Deserto di 
Sahara. Una volta,- avendo saputo che tra Ware e. Londra 
le acque eran straripate, e che- i passaggeri eran stati 
costretti salvarsi a nuoto, onde un pizzicagnolo perì nella 
traversa, dipartissi dalla battuta è cavdlcò in mezzo a 
palùdi ove l’acqua gli giungeva fino alli arcioni (4). In un’al - 
tra andata a stento scampò d’esser travolto dallo straripa- ' 
mento del Trent: poco dopo fu costretlo fermarsi quattro' 
giorni a Stamford per le strade cattive, e quindi non si 
sarebbe rimesso in cammino qualora non si fosse accom- 
pagnato- a quaranta membri della Camera de’ Comuni in- 
camminati alla volta di Londra con iscorta di guide e di 
buon numero di servi (5). Sulle strade del Defbyshire i 

(1) .Thoresby’s Diary, Olt. 21, 1680. Ag . 3, 1712. - 

(2) Pepvs’s Diary Giugno 12 e 16, 1688. . ** 

(3) lbid. Feb. 28, 1660 v . . . ’ 

(4) Thoresbv’s Diary, May. 17, 1695.- 

(5) lbid. Die. 27, 1708, ‘ * - . 

V. II. — 7 Macabl.vy. Storia d Influite rra, * • 
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viaggiatori correvan Sempra pericolo di. rompersi il collo, 
e spesso trovavarisi costretti scendere a tèrra e menare a 
mano le cavalcature (1). l'jél 1685-, la- gran "Strada tra la 
cojitea di G'stlles ed Hqlyliead era sì rovinata che un viceré 
nel recarsi'in Irlanda spese 4 or,e per fare 14 migliar, da 
Saint Asaph-a Conway: tra Conway è 'Beàamaris fu co- 
stretto camminare a piedi per gran tratto-, mentre la ipoglie 
veniva portata in lettiga. Il suo cocchio f a gran/stento & 
coll’aiuto di molte braccia,. fu portato intiero-, mentre le 
carrozze ed i carri disfacevansi. a -Cenway e ponevansi 
sulle sfalle -di robusti villani' gallesi che gli recavano a 
Menai Straits (2). In alcuni luoghi delje contee di Kent e 
di Sussex ; nelFinverno, nemtnanco.i ea valli piu vigorósi 
potevano camminar per que’pantani senza sprofondare ad 
ogni passo: in tal tempo, i mercati rimanevap deserti per 
parecchi mesi,' e dicesi'che in un paese'ia'sciavansi mar- 
cire 1 frutti, mentre poche miglia lontano ve.ri’era difetto. 
In questa provincia i carri erano tratti il più delle volte 
da buoi (3). Quando il principe Giorgio di Danimarca visitò, 
in tempo piovoso, il maestoso palazzo di Pétworth spese 
sei ore nel fpre*nove miglia, facendo mestieri che parecchi 
robusti villici stessero a’ fianchi della Carrozza per impe- 
dire che si rovesciasse : parecchie di quelle-in cui stava il 
suo seguito ribaltarono , o si fracassarono , e tuttor si’ con- 
servò la lettera d’ùn gentiluomo che vi apparteneva, nella 
quale il .malcapitato cortigiano si lamenta di non essere 
mai sceso da carrozza pel volgere di 14 ore, fuorché quan- 
d’erasi capovolta o fitta nel fango (4). 

Il trista stato delle strade pare anzi tutto' doversi ascri- 
vere a difetto di leggi. Ogni parrocchia era tenyta a 
riattare le strade che ne attraversavano il territorio : for- 
ti) Toni in Derbyshire by J. Browne son of sir Thoinas 
Brovcne, 1662 ; Cotton’s Angler, 1676. 

„ (2) Correspondance of Henry Earl of Clarendon, Die. ^Q, 

. 1685. Gen. 1, 1686. 

(3) Postlethwaite’s Dict. RoadsJ History of Hawkhcrst, 
in thè Biblicdheca topografica Britannica. 

(4) Annals of Queen Anne, 1703, Appendice N. 3. 
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zavansi rcontadini a lavorare gratuitamente per sei giorni 
all’anno, ed, ove questi non bastassero, si prendevano altri 
.giornalieri, sopperendo alla spesa con aggravio imposto 
alla parrocchia. Allorché una Strada corte fra .due grondi 
città, lé quali hanno' tra di loro traffico grande e fiorente, 
è apertamente ingiusto raddossarne il riattamento alle pòr 
polàzioni rurali abitanti lunghesso: ma cotesta ingiustizia 
diveniva àq^or più manifesta -nel caso della grffnde strada 
del' Nord, che scorreva- per’ distretti 'poveri e spopolati, 
congiungendone altri popolosi e ricchissimi. Nè in- fatti le 
parrocchie di Huntingdonshire' erano in gradò di' raccon- 
ciare una slrada'fatta'pel trajTìcò 'continuo tra il distretto 
occidentale del Yorkshire.e Londra.' Cotesfo sconcio; tosto 
dopo il Restaurò, *fu pthso in disamiua'dal -Parlamento, e 
si- fece una legge la quale, traile molte leggi Inglesi atti- 
nenti alle stràde, fu la prinja a stabilire lieve balzello sulle 
mercanzie e sjii viaggiatóri, \o tuie mantenerein buono as- 
setto alcuni’ tratti di questa linea importante di comunipa- 
zione^l). E però la novità desiato avendo molte querele, le 
altre strade .del'regno cbe davàn'adito alla capitale conti- 
nuarono' a regolarsi per lunga pezza* cogli ordini antichi, 
finché riesci infine di inti^durre un’ innovazione; ma non 
fu se non se a grave stento: ‘poiché la gente comporta assai 
più di buon grado una ‘tassa ingiusta éd assurda,' cui sia 
avvezza, di un’imposta nupva, tuttoché ragionevolissima. 
Né si adottò mrgliarsi^tema finché tlpn s’ebbero rovesciati 
parecfchi dazi, ed in parecchi distretti la soldatésca. non 
venne più volte costretta ad azzuffarsi eoi popolo 'con 
molto spargimento, di sangue (2): ma poco a poco la ra- 
gionelrionfò il pregiudizio ed oggidì l’Inghilterra è frasta- 
gliata da strade maestre per un ambito di 30 mila miglia 
all’incirca. • • ' ' ‘ 

* . • ** • •* 

fiy 15 Car. It. c. 1. 

(2) I danni dell’antico ordinamento veggono esposti ad evi- 
denza in parecchie petizioni pubblicate nel Giornale dei Co- 
muni, 1725-26. Qual fiera opposizione incontrasse il .nuovo 
sistema, lo dimostra il Gentleman *S Magatine del 1749, 
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A’ tempi di Carlo 11, Sulle strade migliori , le mèrci più 
pesanti portavansi daH’uoo all’altro luogo da carri da.nok>, 
e "su di essi, coricata sulla paglia, giaceva uua frotta di pas- 
seggeri che non poteand andare in carrozza od a cavallo* 
o cui la malattia, od il peso dei fardelli impediva di 
camminare a piedi; La spesaci tal modo di condotta per 
le merci di maggior peso era ingente: da JLondra a Bir- 
mingham importava sette stérhni per tonnellata, da Loti- ' 
dra àd Exeterl^ (1); il che giungeva quasi a.(5 -pences per 
tonnellata cadaun miglio: tre volte più di quanto costò in 
appresso il carreggio sulle strade maestre, e quindici volte 
più di quel che. dimandano oggidì le sQcietà delle ferrovie. 
Rispetto ad alcuni oggetti necessari il dispendio delia vet- 
tura equivaleya ad una tassa proibitiva, ónde special- 
mente U carbone non usatasi se non', se in -.quei distretti 
ne’ quaji si scavava, éd in quelli a cui arrivar. poteygi per 
mare, wolie, nel mezzodì d’Ingbiì ferirà, veniva quasi' sempre 
chiamalo col nome di carbone marino. * • 

Nelle strade minori , specialmente' nella regione settenr 
trionale di York, ed in -quella occidentale ili Exeterj le 
merci eran trasportate da lunghe • schiere di cavalli da 
soma. Co(|es|ri' robusti eqiazienti^animali, di' cui è pereluta 
là razza, venivan condotti da un genere di persone epe 
pare somigliasse assai. ai mulattieri spagnuoli: All’oscuro 
viandante spesso tornava in acconcio di compiere il proprio 
viaggio accovacciato sul basto, in mezzo a due colise e Sotto 
la scorta di codeste robuste guide : in tal guisa poco costava 
il tragitto, ma la. carovana andava al passo, e nel Verno, 
il freddo riesciya il più delle volte incomportabilè (2). 

11 ricco viaggiava, per l’ordinario, nella propria carrozza, 
e almeno con quattro cavalli. Cotton, il poeta bernesco, pro- 
vossi ad andare daXondra a Peak con una sol coppia; ma 
giunto a Saint Albans, e prevedértelo il tedio incomportabile 

i 

• * '». 

(1) Postlethwaite’s Diet. Roads. 

(2) Loidis and Elmete. Marshall’s Rural Economy - of En- 
gland. Rpl P739 Roderico Random venne dalla Scozia a New- 
castle sopra un cavallo da Sòma. • - 
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d’un viaggio compiuto in tal guisa, cangiò disegno (1). 
A’ dimostri, i còcchi a .sei cavalli veggionsi'sol che al 
seguito - di qualche. pompa, onde'la menzione che ad ogni 
poco se ne fa ne’ libri antichi potrebbe -trarci facilmente 
in inganno* si da- stimare magnificenza quanto invero 
sol proveniva da sgradevole necessità. A’ tempi di Carlo li, 
in' viaggio, adbperaVansi sei .caValli-, perchè, adoperan- 
done meno, córrevasi pericolo di, rimaner nelle fitte. Ep- » 
pure ognorà nop bastavano renella generazioneiuccessiva 
Vanbrugh descrisse con molto lepore il* modo con che 
' reeavagi a Londra un 'gentiluomo di contado eletto di 
fresco membro del Parlamento: ogni sforzo adoperato da 
sei animali, due de’ quali tolti all’aratro, hdn valsero a far 
si che il'coechio dellaJamiglia non rimanesse fitto in una 
pozzanghera^)./’ ' . ' * * 

Le pubbliche diligenze arano state non ha |uari assai am- 
. megliorate. Ne’ primi anni del "Restaurò una diligenza 
spendeva due giorni per andare da Londra ad Oxford, ed i 
passaggeri dormivano a Reaconsfieid. Nel 1669, si tentò al' 
fine gran novità, e si mandarono avvisi che una diligenza, 
detta II Cocchio Volante ^ compirebbe quel viaggio dal sorger e 
al cader del sbh;. L’animosa intrapresa venne gravemente 
discussa ‘e . sancita dai rettori deU’uahrersUà , e pare de- 
stasse qùelF aspettazione che muo^e in oggi dall’apertura 
di nuova strada ferrata. 11 Vicecancelliere, con hando af- 
fìsso Su tutte le pubbliche piazze, fe’ manifesto il luògo c 

% % ^ ' 4 

(1) Cottòn’s Epistìe-to J. Bradshaw. * ' , 

(2) Sir Giovanni Vanbrugh, aulore comico ed architetto , 
nacque* vèrso 11 .1672 da una-, famiglia oriunda di Gaìid, ripa • 
ratasi in Inghilterra per sottrarsi-' alla ferocia Qeldùcà d’Alba. 

- Vanbrugh per pena comica mon la cede ad alcnno- de’ suoj- 
contemporanei, ma a cagione delle sue opinioni politiche fu 
segno a-molte' acerbe, censure: ’ v 

Carlo Cotton, nominato poc’anzi dall’autore ò un celebre 
poeta bernesco, autore di molle opere , che visse scioperata- 
mente e però, venne continuamente molestato dai creditori, 
onde soleva dire, esser questi nemici più formidati dei Goti e, 
dei Vandali. ' ’ [N. del Tr.) . 
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l’ora della partenza. La prova riesci felicissima; ^alle set 
del mattinola vettura si mosse dal luqgó; posto' riràpetto 
all’antica facciata del Collegio di Ognissanti, e alfe, sette 
della sera gli animosi gerrtiluqmini,,ch.c s’avventurarono a 
quél primo esperimento, scesero sanie salvi alfe case loro 
in Londra (1). -Punta d’ emulazione „ l’altra università ,• 
allestì subito un’altra diligenza con che i .viaggiatori tras- 
ferivansi in un sòl giorno da-Cambridge alla capitale. AL 
finire del regno divario li, 1 velociferi correvano, tre volte 
per settimana da Londra alle cilt^ principali ; ma sembra 
che niuna. diligenza, o carro da trasporto andasse, -dalla - 
parte di settentrione, oltre York, od oltre Exeter dalla 
parte di occidente. Nella state, una diligenza percorreva , 
dj, solito , 30 miglia .al giorno, ma , nel vernò, quando le. 
strade erano cattive e lunghe 16 notti, p0£0 più di 30. La 
diligenza di Chester, quella di York e quella di. Exeter, nella 
bella stagione , comunemente arrivavano a Lqndra in quat- 
tro giorni, ma al Natale ne mettevano sei: non portavano 
più di sei viaggiatori, tulli secJuti.entro la carrozza: poiché 
sì frequenti erano le disgrazie che il salirvi in cima tor- 
nava di gran pericolo. Di splito la Vettura contava due pencès 
e mézzo per eiascyn miglio, ed un po’ più nel verno (2). 

Siffatto modo di viaggiare, che-oggigiornostimerebbesi 
lento oltre Ogni diro, agli avi nostri.pareva sì spedilo da 
metter' meraviglia e pafura. -Un’opera', pubblicata pochi, 
mesi'innanzi la morte, di Carlo li, vanta le diligenze qual 
trovato prevalente di gran lunga a qualsivoglia altro vei- 
colo della stessa specie che mai si vedesse in questo mondo: 
e la velocità di quelle; raffrontata col tardo incèdere /ielle 
poste del Continente, forma acgpmento di special lode. ' 

. Ma. a codette lodi imprecazioni -e querele s’ intreccia- 
vano. L’istituto delle diligenze tornava Ai danno a parecchi 
ordini Aspersone, e taluni, come intelytene, non altro 

/ * 

(1) Anthony' a’ Wood’s Life of himself. . * 

(2) Chambeklayne’s Siate of England , 1684. V. altresì la 

lista (ielle diligènze e carrozze pubbliche posta in fine al libro 
intitolato Angliae Metropoli, 1690. • . . 
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che per idiotaggine etì ostinazione, gridavano contro la 
novità, se .non se perchè era novità. Sbraceiavansi a di- 
. mostrare* come questo modo di viaggiare nuocerebbe alle 
razze di. eavpHi jed alla nobil arte Hella cavallerizza ; il 
Tamigi,- antico vivaiodi marinai', pìùnon sarebbe principal 
calle da Londra a Windsor, risalendole ila Londra a Gre- 
vesend, discendendo; centinaia. di sellai e speronai per- 
derebbero il pane: parecchie osterie, ove i viaggiatori a 
Cavallo usavano far sosta % rimarrebbero diserte e' -perde- 
rebbero ogni guadagno;, le nupve diligenze" esser troppo 
calde nella state,- frédde nel verno, quelli che in esse 
viaggiavano, sturbati da infermi, da’ vagiti di bambini, e 
giungere talvolta sì tardi all’albergo da non poter cenare , 
tal’al tra mettersi in cammino sì per tempo da non poter 
asciolvere. Per tali ragioni caldamente rnccomandàyasi che 
a niuna carrozza pubblica si concedesse di a vere oltre a quat- 
tro cavalli, viaggiare oltre ad un.a volta per settimana, e per- 
correre piu che trenta miglia al giorno ; sperandosi, qualora 
tal regola si adottasse, che tranne il malato o lo storpio, 
ognuno tornerebbe a viaggiare all’antica fbggiq. Simili 
considerazioni yènnero espresse in suppliche sporte al con- 
siglio del re da alcune ragioni commerciali "della Cjttà di 
Londra, da alcune città di- provincia, e giudicature di 
contee. Ora coteste cose ne movorio a riso : mapuò accadere 
che i 'nostri discendenti ridino a.lor volta nel leggere la 
storia dell’opposizione mossa dalla cupidità è dal pfegiur 
dizio alle scoperte. dèi secolo 19° (i). • 

Ad onta de’ comedi offerti dalle diligendola gente ro- 
busta,, sana, e non ifnpe'dila da grave fardello^ usava tuttora 
di far lunghi viaggi a cavallo. Se il viandante voleva andar 
più speditamente prendeva la. posta, chè, di tratto in 
trattò, sulle principali strade maestre potevansi procac- 

(1) John CresseV’s ‘ Reasons-for suppressing Stage Coaches, 
1692. Le ragioni aflotie in questo libro per proibire le' carrozze 
.pubbliche vennero. inserite in un trattato intitolato : The Grand 
Concerti ofEngland explaiped. Gli argomenti opposti daCresset 
all’uso delle diligenze provocarono parecchi scritti in risposta 
ch’io consultai. ‘ * . . 
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ciare cavalcature e guide, pagando ogni ricambio Ire penees 
al miglio per cavallo, quattro per. la guida. In tal guisa 
potevasi viaggiar, teiere al’ pari che con qualsivoglia altro 
mezzo usato in Inghilterra innanzi alL’ applicazione del 
vapore, non essendovi per anco sedie di posta -, e non 
riuscendo solitamente quelli che viaggiavano colla propria 
carrozza a v procacciarsi cavalli da ricambio; diritto con- 
cesso al re ed a’ primi 'ufficiali dello Stato. Cosi ré Cacio, 
d’ ordinario, spendeva un gióru.a nell’andare da Whitehall 
a Newmarkel, tratto dircinquantacinque miglia aU’incirca 
per un paese piano, il che <|ai ' sudditi .rèputayasi segno 
di gran sollecitudine. Evelyn* fece questa gita in compagnia 
di Clifford-, lord- Tesoriere , in una carrozza tratta da sei 
cavalli; che vennero* scambiati prima a Bjshof Stortfoqd, 
poi a Cliesterford , e giunse a Newmarcket a notte. A quanto 
sembra codesto modo di viaggiare ritenevasi qual lusso 
strano riserbato a’ principi ed a’ ministri (4). * . - * . 

"Qualunque via prendessero i viaggiatori per giungere alla 
meta, se non èrano in cbmitiva e bene armali, Correvano 
grave pericolo d’essere assalili .e spogliati. I- masnadieri 
a cavallo, malandrini noti alla generazioni, nostra sol per 
ciò che ne riferiscono i libri, infestavano ogni via. Codesta 
genia batteva spezialmente gran tratto delle strade pros- 
sime ar Londra, e Hounsloiv lleath* sulla gran Strada d’occi- 
dente, non cheFinchley Common, Sn quella di settentrio- 
ne, eran forse i luoghi piò infami per queste imprese. Gli 
scolari di Cambridge, passando in pien giorho vicino alla 
foresta di Epping, basivano ; ed i marinai che riscotevano 
le p^ghe a Chatam, spesso dovev'ah lasciar la borsata Gad- 
shill, già celebrato dal maggior poeta qual teatro dei 
rubalizi di Poins e-Falstaff (2). A quanto pare, bene spesso 
i magistrati non .sapean fche fàre risguardo' a’ malandrini. 
Una volta si'bandi per Gazzetta che alcune persone forte- 
mente sospette di rapina, ma contro di*cui non si avevano 

(1) Chamberlaynk’s State of* finglmà, 1684. North’s Exar> 
men , 10ó..Evelin’s Diary, Qtt. .9,10, 1671» 

(2) L’autore allude ad una scena dell’Enrico IV di Shaks- 

peare . - * • •• (N^delTr.) 
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in mano prove bastevoli,. verrebbero schierate in mostra a 
Newgate vestite degli abiti che portavano a cavallo, uni T 
tamente alle.loro monture, ed invkavansi tutti i gentiluo- 
mini che fossero stati derubati a passar per lo minuto cotesta 
strana rassegna. Un’ .altra volta fu pubblicamente offerta 
grazia ad un masnadiero qualora avesse restituito alcuni 
diaraanti/di gran valsente presi nell’ìhvolar ja valigia po- 
stale dMlarwich. Poco di pòi venne fuori altra .grida per. 
avvertire i locandieri che il govèrno 'gli teneva d’occhio, 
poiché dicevasi la scellerata foro cooperazione dar agio ai _ 
banditi di rpmpep le strade in sicurtà. Nè codesti eran 
vani sospetti, come ben lo dimostrano le parole détte prima 
di morire -da alcuni penitenti ladroni, che, qua si'.di certo, 
ricevettero dagli ostieri servigi ben simigliatiti a quelli 
usati a Gibbet da Farquhar’s.Bonifac».(l). • * . : ‘ . 

Per riuscire aH-’intenlb, e per {Jropriq salvezzaj.il malan- 
drino doveva èssere animoso, ardito- cavaliero,. non che 
servar modi' e apparenze dicevoli. a padftme. di buon 
cavallo (2). Quijndi, nel ceto-'de’ ladri, frgurava. quaL-uomo 
di cÓHto: usava tiellejpiù cospicue botteghe da caffè, nelle 
bische, e scommetteva con gente d’alto affare alfe corse dei 
-cavalli. Per verità, tal fiata, discendeva di buon casato ed 
aveva avuto buona educazione, d 7 onde proveniva, *e pro- 
viene 1 2 forse tuttora, la- fantastica simpatia destala, da’nomi 
di predoni di simil fetta, li vòlgoiascoltava bramosamente 
i racconti delle feroci edardimentosé loi?gesta,dqlle azioni- 
buone talvolta e generose, degli amori, delle fughe meravi- . 
ghose e pugne disperate, del Coraggio dimostrato ih faccio 
al gindice ed-al patibolo. Posi narravasi di Guglielmo Nevi- 
son, famoso ladrone della contea di York, conte levasse uh 

(1) « Aityweil. Di grazia, non ci siamo incontrati alla bottega 

di Will. » • . . . 

a Gibbet. Sì signore, edanche a quella di Whiie.v— Beai'*’, 
Stratagem. 

(2) V. Gazzetta di Londra, Maggio 14, 1677. Agosto 4, 1687. 
Dicembre 5, 1687. È singolarissima l'ultima confessione di 
Agostino Kind, figlio di cospicuo sacerdote, educato a Cani- 
bridge ed appiccato a Colchester nel Marzo del 1688. 
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tributo quadrimestrale su* tutti i hovari-del nord , ed in 
mercede gli lanciasse non pure tranquilli, ma protegges- 
seli da tutti gli altri mdandrini^cqmo chiedesse la borsa 
con modi assai cortesi ; desse generosamente -al povero ij 
mal tolto al ricco ;*e fmalfùente, comenvendo avuta salvala 
vita per grazia del re, per a ver.- tentata nuovamente fortuna, 
morisse nelle-prigioni di York nel 1685(l)-Raccontavasiin 
qual guisa Gfaudio Duval, paggio francese del duca di Rieh- 
mond, gettatosi alla strada, divenisse capo di terribil Ma- 
snada-, ed avesse l’ónoKe d’esser'nominato pel primo 4n una 
grida pubblicata dal re contro a’ più famigerati banditi; 
poi, che, assalita avendo la-carrozza di una dama, trova- 
tovi un bottino di 400 sieriini, -ne prese.sol che cento, e 
s’appagò, -per riscatto -del rimanente, che la dama bal- 
lasse seco una corrente sul prato; che^ la briosa sua ga- 
lanteria rapiva! cuori dèlie donrrS, e la-prodezza ^ua alla 
spada -e alla pistola- incuteva spavento- a tutti gii uomi- 
ni; che nel t670 fu agguantato 'mentr’era preso dal vino, 
e dame di gran sangue andarono a visitarlo in èarcere e 
piangendo domandaron ab re gli perdonasse là vita alla 
qual cosà avrebbe questi accopsentito ove non si fosse in- 
tromesso il giudice Morton; terrore de’ malandrini, il quale 
min'aceiò di rassegnare la carica se. non si eseguisse la 
senteb?a ;-e cóme finalmente dopo ij supplizio, venisse pom- 
posamente esposto con tutto il corredò drblasoni, candele 
di cera, paramenti di lutto ed' iscrizioni , finché quello 
stesso giùdice inesorabile che aveva ùmpeditat la grazia 
del re non venne a sturbare l’esequie (2) -'-Certo è che 

(1) Gbnt’s Mistory of York. Un aitpq-malandrin.0 di consimil 
genere chiamato ftiss, fu -appiccato a Salisbury nel 1695,. ed 
in una ballata, conservata nélla Biblioteca Pe'pysian® , cosi lo- 
si fa parlare in propria difesa al òospetto del giùdice; 

.- - « Forse in questo, Signor mio 

« Si può dir che c’era male? 

« Animoso -e liberale, .* -, 

« Biss, odiava i ricchi avari. » ’ 

* (2) Memorie-di Diami pubblicate da Pope subito dopo il sup- 
plicò) di quel bandito. Oate’s Eixwv Babikixg Pari. I. 
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questi racconti sono in -buon dato intrecciati di favole: 
pure meritano venir ricordati: poiché veri o falsi erano 
per férmo avidamente ascoltati e creduti da’ nostri mag- 
giori. \ \ •* ' 

L’oscurità rèndeva assai maggiori i pericoli ond’ erano 
circuitO Viaggiatori; e pere tutti desideravano trovar ri- 
covero per-ripararvi -la notte, il che non era malagevole. 
Le- locande d’Inghilterra ebbero gran rinomanza da tèmpi 
assai - remoli,, e il riostro maggior po.eta descrisse Le grandi 
comodità che offerivano a’ viandanti dèi - secolo . xtv. L’b- 
steria della Colla d’Arini n^el Sóuthwark- ave a- camere e 
stalle da alloggiare 29 persone^ colle loro cavalcatore: 
le vivande erano squisite, -j vini tali da invitar la comitiva 
a bere allégramente: tyugeift’anni dopo,- sotto il*, r^gnodi . 
Elisabetta, Guglielmo Ilarrison vivacemente descrisse l’ab- 
. bondanza e gli agi delle grandi pslene." Diceva'Simili non 
trovarsene sul continente d’Europa: alcune alloggiare e 
nutrire, senza" disagio, due o trecento' persane eoi loro ca- 
vallini dormitoi, le -tappezzerie e soprattutto la copia di 
lini bianchi e -puliti cosa da strabiliare; spesso portarsi in 
tavola vasellami d’argento di gran, pregio e vedersi perfino 
delle insegne che; avevano costato da trenta- a quaranta , 
stèriini. Nel secolo’i 7° l lnghiltorra abbondava in buone lo- 
cande d’ogni maniera. I viaggiatori, pàssando da piccoLvil- 
laggip, trovavano talvolta alberghi consimili, u quelli de- 
scritti da.Waltctn,ove beri puUti erano i pavimenti, le mura 
ricoperte di ballate, le lenzuola fragranti di lavanda, ed ove ' 
aver poleasi, ajiuon. prezzo, buon fuòco, -una buona taSzà 
di cervogia, ed un piatto di trote fresche pescate nel tor^. 
rentello vicino. NeHe maggiori locande rinvenjvansi letti 
con cortine di seta, squisito mangiare, ed un claretto del 
buono, al par di quello che bevevasi a Londra (4). Ino'tóre 

(1) V. Il prologo rielle novelle di Cantorbery ; HXrrison’s 
Historical Description of thè ìsland ofGreat Britefin, e Pepys 
nella Relazione del suo viaggio nell’estate del 1688. La- Bontà 
degli alberghi inglesi è ricordata altresì ne’ Viaggi dèi gran- 
duca Cosipio. . . ~ . ; i • 
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solcvasi dire che questi ostieri .differenziavano dagli altri, 
chè l’ostiere di terra ferma tiranneggiava i suoi avventori, 
mentre quel d’Inghilterra ne era il sèrvo. Quindi un inglese 
non istova mai tanto-a suo agio quanUraltorchè -s’adagiava 
negli alberghi di tostoro, e per^inb i ricchi, che aver pote- 
vano alle proprie case ogni Ricercatezza, spésso* piavano 
passar la séra nella 'sala di qualche locanda dèi vicinato, 
sthnando, a quanto sembra, tfon potersi altrove godere 
egual dipòrto e libertà; opinipne'Ehe continuò per parec- 
chie generazioni ad <jsserè spezialità nazionale. Per un pezzo . 
la franchezza e l’allegria delle bettole sèrvi di tema a’ no- 
stri ho veli ieri e drammaturgo Johnson diceva, la panca 
di urta taverna trono della felicità umana , e Shenstone 
gentilmente querelavasi perche niun letto privato , quan- 
tunque ospitale, facesse al viandante hccogìienza festósa al 
par di quella che riceveva* alllosteria.- * • \ 

Nelle odierrie locande si danno parecchie comodità sco- 
nosciute nel 11° Secolo ad Hampton Cojurt e. Whitehall: 
eppure è certo che l’incremento dei luoghi di pubblico 
ospizio non alido' punto • del paro col miglioramento delle 
strade e del modo di viaggiare. Nè ciò è strano, per la ma- 
nifesta, ragione che, in pàrita di Casi, ‘le locande saran mi- 
gliori còla ove son peggiori i mezzi di Condótta, non oc- 
correndo per viaggiar celereniente.che visieno piacevoli e 
parecchi' luoghi di sosta pel passaggero. Cento9essant’anni 
addietro chiunque venisse da lontana contea alfe capitale 
' era -astretto a far dodici' ó quindici pasti, a pernoltaro 
cinque, o sei notti- per. istrada, e, se era facoltoso, ^voleva 
mangiare ed albergare con agiatezza, ed eziandio splendi- 
damente. Ma. ora che si va da York o da Exeter a Londra 
ih una sola giornata-benanoo nel verno, raro avviene che un 
viandante interrompa il viaggio sol per prender cibo o 
riposò: onde in tal guisa andarono affatto in malora cen- 
tinaia di ottimi alberghi, e. tra breve non se ne troverà di 
splendidi, oome quelli che abbiamo descritto, se non se 
nei luoghi ove gli'stranieri sogliono fermarsi pernegozii 
o per diletto. * • 

Il modo con che portavansi le lettere in luoghi lontani* 
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moverébbe 3 riso a’ di nostri; pu remerà tale che lunazioni 
civili deU’anticbità, ed i coetanei di Raleigh e di Cecil lo 
avrebbero .ammirato ed invidiato. Un rozzo ed imperfetto 
servizió di posta/pertrasferir le lettere, era stato istituito 
da Carlol : Ih guerra civile lo distrusse, ma la Repubblica lo 
ripristinò. Venuto il Restauro, i lucri dell’ufficio di posta, 
dedotta ogni' spesa, vélinero assegnati* al dùca, di York. 
Sulla -massima parte degli stradali la valigia apdava e 
veniva soltanto o^ni secondo giornee; in Cornevaglia, nelle 
maremme dèi Lincolnshire, non che nei monti e nei laghi di * 
Curaberland-le lettere-ricevevansi una volta per settimana. 
Quando il-be andava in giro spacci-avari' quotidianamente 
" im-corriere dalla capitale al luogo ove stava la corte; Eranvi 
aRresì- relazioni giornaliere tra Londra.edil distretto, pri- 
vilegio accordalo talvolta aTunbridge Wells ed a Bath nelle 
stagioni che quei luoghi venivan frequentati dai grandi.. 
Le valigie delle lettere giorno e notte portav-ansi a schiena 
di cavallo e correvano un tròtto- di cinqae miglia ali-ora 
all’incirca (1). • ■ >; . • ' . * 

Il provento df. questo istituto non proveniva soltanto da *'• 
quel che- pagavasi per hi trasriiissione delle lettere, ma 
eziandio per la somministrazione di cavalli di ricambio 
1 concessa sol che alla posta; e dalla Onta con cui veglia- 
vasi codesto monopolio "si inferisce l’ufile da esso arre- 
cato (2). -Tuttavia, .qualora uri viaggiatóre entro mezz’ora 
nòli fosse stato servito poteva" noleggiar cavalli dovunque 
gli piacesse. * . 

• Sulle prime l’ufficio di posta non mirò -ad agevolare la 
- relazióne tra l’uno e l’altro quartière di Londra: ma nel 
regno di . Carlo, 11 , Guglielmo Bopkwray, accorto cittadino 
di Londra, istituì con grave spendio la posta d’un soldo per 
distribuir lettere e gruppi sei o sette volte al giorno nelle 
vie più popolose e trafficanti vicino alla Borsa, e quattro 

. . 4 

S * ^ # * 

(1) Stat.' 12. Cari. II c. 3d.*Chamberlayne’s Siate of 'En- 
gland, 16$4. Angliae Metropoli, 1690; London Gazette , Giugno 
22; 1685, Ag, 15,' 1687.' 

(2) London Gazette, Seti. 14, 1683. C 
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volte al giorno nei p$u lòpfcani quartieri della, capitale. 
Codesta novità, al, solito , -fu assai contrastata. 1 facchini 
lagriarònsi come di cosa ché' lor tornava a daifno : lace- 
raronsi gli affissi -che annunziavano l’intraprèsa al pub- 
blico : e poiché a queMempo ribollivano gli sdegni mossi 
dalla morte di Godfrey, non che dalla scoperta delle -carte 
di Coleman,'si gridò che la po§ta.di un soldo- era trovato 
dei papisti , affermossi come il gran dottor Oates sospettasse 
■che i gesuiti fossero intinti* in questo affare, e cheapialora * 
si rovistassero le valigie si troverebbero» piene di tradi- 
menti (1). L’utile* dell’ impresa, era -per altro sì grande e 
facile a scoprire che tutti i topati percombatterra fallirono"; 
e, non sì tosto fu manifesto il guadagno che poteva arreca- 
le, il duca d’Yórk- sporse querela di violato privilegio, é i 
tribunali gliela diedero vinta (2). - •' •* 

11' reddito, della posta lettere^ dall’origine in pòi/ andò 
crescendo sempre; nell’anno del Restauro un -comitato 
della' Camera dé’ Comuni, 'dopo-' attenta indagine', com- 
pùtò il ricavo' depuralo a 20 ijiila sterline annue; ed alla 
fine del regno di Carlo II, fu poco menadi 50 mila, sómma 
cospicua per "allora.- 11 reddito" lordò ascendeva à settan- 
tarnila sterline. Per impestare una lettera spendevansi due 
pences ogni ottanta miglia,’ e tre-pèr maggiore distanza : e 
cresceva il .prezzo- del pòrto *a proporzioni del^peso (3). 
Ora con un fienpy si manda una lettera fino aH’eslremo 
confine di Scozia o d’irlancfa; ora non v’è più da gran 
tempo monopolio di cavalli da posta : pure il ricavo lordo 
' del dicastero ascende più'phe a 800 mila sterline, ed il 
depurato oltre, a e 700 mila: quindi quasi non v’ha dubbio 
la quantità delle lettere portale oggidì dalla posta 'essere 
70 volte maggiore di quel la 'che spedivasi all’avvenimento 
di Giacomo 11. * * * . • ..... 

\ 

(1 ] Smith’s Current Intelligence, Marzo 30 e Aprile 3, 1680. 

•(2] Angliae Metropoli, 1690. * 

(3) Common' s gournals , Seti. 4, 1660. Marzo 1, 1688-89. 
Chambeqlàyae, 684. Davenànt on thè' Public Revenue, Di- 
j scourse IV. ‘ 


oy Google 



: r capitolo ni; • '*. • IH 

-.11 carico. di maggior momento contenuto nelle- antiche 
valigie consisteva ne’fogli d| novità/Nel 1685 non v’era, e 
non poteva esservi y nulla che somigliasse a’ fogli quotidiani 
di Londra -dò-di nostri. Difettavano'e il capitale e la coltura, 
a ciò necessari, nonché la libertà, mancanza funesta al 
p.ar di quella dell’ingegno è del capitale.’ A tal tempo, per- 
altro, tutta lq stampa non andava soggetta a censura, poi- 
ché la legge di revisione, »v.qtata dalla -Camera tòsto dopo il 
Restauro, cessò nel 1685. Però chiunque* poteva stampare 
^proprio rischiò un’istoria, un sermone, irti poema senza 
previa licenza di qualsivoglia magistrato: ma' i giudici 
opinavano ,ad una voce codesta franchigia non- doversi 
estendere a gazzette e ninno aver diritto di pubblicare 
novelle politiche senza riportarne licenza dal principe (!}•. 

Per uu pò’ di tempo, mentre la fazione Whigs era ancora 
poderosa, il g 9 vqrno stimò bene di non bacare 'a 11’ os- 
servanza di questa legge: .quindi, durante la gran con- 
troversia suscitata dal Decreto* di; Esclusione, tollerò la 
pubblicazione di parecchie gazzette , póme là Proteslant 
Intelligence , la- CurreM Intelligence', la Domestic Intelligence r 
le Trut NeivS f ed il London Mercyry (2). Fra questi fogli 
niufno veniva in- luce più.di due voltò alla settimana , od 
eccedeva il sesto di meteo foglio, nè conteneva -in lutto 
l’anno maggior.materid- che oggidì non ne contengono due 
numeri del- Times. .Sconfitti i Whigs, più nt)*n faceva mestieri 
che il rè si stesse dal far uso. di ciò che igiùdici stimavano . 
irrecusabile prerogativa, ed in sullo scorcio del suo regno, 
Carlo li non lasciò pubblicare alcun foglio senza licenza, 
e la concesse esclusivamente alla Gazzetta di Londra , Déssa 
esciva sol ché al lunedì ed al giovedì, e non recava, per 
lo più, se* non qualche bando del re, due o. tre indirizzi 
Tories, l’annùncio di due o -tre promozioni, un cenno 
delle zuffé tra le soldatesche imperiali e i giannizzeri sul 
Danubio, i connotati di uff bandito, l’avviso della gara di due ' * 

(11 London Gazette, Mag. 5, e 17, 1680. 

(2) Una- bellissima collezione di questi 'fogli , che reputo 
unica, trovasi al Mtiseo Britannico. 
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gran personaggi per un gran combattimento’ di galli, od 
una mancia offerta pèr qualche cane -smarrito. Tutto cjò 
stava in duejpagine (Indiscreto formatole quanto narra- 
tasi intorno a cose di gran rilevanza era dettato in istilo 
assai rozzo e .cancelleresco. Talvolta » allorché- il governo 
mostravasi dispósto a soddisfare la curiosità del pubblico 
rispetto a negozii di gran momento » ésciva alla luce un 
foglio volante contenente nov*lle«più ampie di quelle che 
polevansi leggerò nella gazzetta : v ma ài la gazzetta che 
qualsiasi supplemento stampato, con autorizzazione , pro- 
palavano quel tanto che al principe importava far sapere: 
onde non si facea il menomo cenno,- nè delle discus- 
sioni parlamentari di maggior rilevanza, nè de’ maggiori . 
processi di Stato rammentati dalla nostra storia (1). In 
Londra, le botteghe da caffè valevano in parte a soppe- 
rire a’ giornali, ehè i cittadini v’andavano, come già* gl» 
Ateniesi af portico, per udir novèlle. Quivi là gente po- 
teva risapere cpme il gioriio innanzi un Whig fosse stato 
iniquamente tribolatola Westminster Hall-, quali descri- 
zioni di orribili -strazii inflitti a Covenantarii recassero le 
lettere di Edimburgo; in qual guisa il consiglio deli’Am- 
.rniragiiato sfacciatamente frodasse il demanio nell’appro- 
vigionar la flotta, e quali gravi «accuse il lorcl Guardasi- 
gilli lanciato avesse eofltro la. Tesoreria in -punto alla 
tassa sui -focolari.* M*a quefli che viyevan, lungi dalla gran 
lizza ove le garè. politiche -fervevano, non potevano essere 
informati regola rraentexli quanto accadeva, se non se per 
le lettere di novità: quindi lo stenderle divenne à Loiw 
dia un mestiere, qual Io è oggidrlra i naturali dell’ In- 
dia. Il novellista andava da questa à quella bottega da.caffè 
per raccogliere, notizie, intrudevasi nel recìnto del tribu- 
nale di- t)lè Bailey* quando v]era qualche processo inir 
poriapte: talvolta perfino riésciva a ficcarsi nella gal- 
leria di Whitehall, e riferire qual aria avessero il re ed 

(1) Per esempio la Gazzetta non fa parola degli importanti 
atti parlamentari di Novembre 1685, nè del processo e dell’ as- 
soluzione dei sette vescovi. 
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il duca. Così spigolava' rpatef'iali.per le sue lettere setti- 
manali, destinale a ragguagliare le città di provincia, non 
ctìe le magistrature di contado-, e codesti eran gli oracoli 
d’onde, emanava quasi tutto quei chè risàpeano di storia 
contemporanea gli abitanti delle maggiori città provinciali, 
non ché la gran .massa della nobiltà e clero di contado. A 
Cambridgetr.QV,avansi al certe persone vaghe di conoscere i 
casi avvenuti, quante eranvene quasi in ogni altro luogo. d’Im- 
ghilterra, eccetto Londra: pure*, .per molta parte del regno 
di Carlo H, i.Ddttori di leggi e i -Maestri delle Arti di quel- 
l’università non ebbero ragguagli regolari" delle notizie, se 
non se dalla gazzetta di Londra; ond’è che alla line ài 
stipendiò un novellatori della capitale, e fy giorno memo- 
rabile .quello in cui il 'primo gazzettino, di Londra com- 
parve sulla tavola dejla^sala flèìl’unica bottega da caffè che 
fosse' a Cambridge (1). Nelle case de’ signorotti di villa so- 
spiravasi barrivo del gazzettino, il quale, nel giro d’una 
settimana correva nelle. mani- di venti famiglie, forniva 
materia di discosso ai baronetti dei dintorni-, è luoghi .to- 
pici $i rettori per lje prediche contro I Whigs* ed*i papisti. 
Di codeste strane gazzette, rovistando diligentemente gli 
archivii delle famiglie antiche se ne troverebbe in buon 
dato, alcune si conservano nelle pubbliche nostre biblio- 
teche, éd una collezione adunata da^ir Giacomo Mackkitosh, 
non ultima gemma.de’ letterari tesori da esso posseduti , 
verrà citata all’occorrenza nel. coeso di quést’opèra (2). 

; • , 

' , * . ' 

(1 ) Roger.Nortb’s Life of'Dr. John North. X proposito dei 
Gazzettini', vedasi YExajnen,' 133, - • . *. * 

’ (2) Con questa Opportunità esprimerò al vivo la gratitudine' 
che porto alla famiglia dell’onorevole 0 caro arpico sir Gia- 
como Macintosh, per averml confidati i documenti" raggranel- . 
lati -da quesl’ultimo, allora quando meditava opera consìmile 
a quella che ho intrapresa. Non vidi mai, nè credo rinve- 
nirsi altrove, entro la stessà'.cerchià , si cospicua raccolta di 
-sunti di pubblici ojrrivati archivii; ed il senno' -con cui, da 
informe congerie istorica, le cose pregevoli trascelse e le ipu- -* 
■ tili ripudiò, non vorrà* tenuto nel conto* che merita se non se 
da chi dopo di lui sodò nello stesso campo. -. 

V. li. — 8 . Macaulay. Storia d’Inghilterra. 
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Non occorre dire che in .provincia non pubblicavansi 
fogli di no-vifa: poiché, se ne togli la capitale e le sedi delle 
due università, -a. stento trovavasi nel resto del regno un 
tipografo, ed al settentrione del Trenf pare noiv vi fosse 
altra stamperia che* quella L’York (4)*. ' 

. Nè la Gazzétta di Londra , cou-tenente .scarso corredò di 
notizie senza commenti, era il sol naezzp.con che il go- 
verno sludiavasi istruire il popolo nelle cose politiche , 
giovandosi 'dltresi djalttó giornale-,- pubblicato sotto Tali 
della 'corte , còntepénte*cemmonti e noft notizie.. Questo 
foglio, chiamato l 'Osservatore, compilavasi da un vecchio 
libellista Tory-, di -nome Ruggero Lestrange, uomo non 
• isfornito invero- di perspicacia * ed ingogno. Lo stile di 
«costui, quantunque rozzp ed Insozzata da basso ed invere- 
condo gergo riputalo arguzia na’ ridotti de’ teatri e nelle 
taverne, non andava privo di facondia a. di nerbò: ma 
l’ indole suà' in un* vile e. crudele, ‘‘appalesa vasi -ad ogni 
riga delle sue scritture. Al .primo, pubblicarsi de)V Osser- 
vatore la virulenza poteva forse scusafsi, .perchè i VVhigs 
eraho podelusi e dovevasi combattere contr.o gran numero 
di nemici, la 'cieca furia dei’ quali* pareva giustificare ine- 
sorpbij vendetta; «ia nel 1685*, vinti gli opponenti, un’a- 
nima generosa sarèbbesi.vefgognala di inveire centro- una 
. faz’ione’ priva di difese, dj inacerbire i patimenti di pri- 
gionieri*, di esuli, di pòvere HfamiglieVpure ne l’orror della 
tombis, nè la saatitàwiel kepQlcro valeva a difendere dai 
suoi strali. Nell’ultimo mese del, regno jli Carlo 11, moria 
: d’angoscia g di .stenti" Guglielmo Icnk in-, vecchio pàrroco 
dissenziente di gran nonfe ,. crudelmente punita pel solo 
delitto di aver adorato Dio col cullo universalmente- se- 
guilo da’prótestanli di Europa. Il popolo diedè-incompianti, 

’ Q.nol si. potè impedirei cencinquanta carrozze seguirono 

(1 ) Life of Thomas Gent. Un elenco cdmpiulo di tulle le 
' stamperie esistenti nel 17^4 sf.véde negli Aneddoti letlcrarii 
del seco,lo' \S° pubblicali da- NIchòl. Nel. giro di pochi anni il 
'mimerò dplle stamperie erasi grandemente accresciuto , tut- 
tavia annoveravansi 34 contee prive 'di tipografie , ed il Lan- 
* cashire era di quelle. - ^ ‘ . 
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il morloro:* i cortigiani ■ parvero compunti 1 : eziandio lo 
spensierato Cajdo diè segno di cordoglio: il solo Lestrange 
levò feróce grido di gioia: si le’ beffe della fanciullesca 
pietà degli Anfibi: disse giustissimo il casfigo sofferto dal 
maledico ed ipòciùto .vecchio, e giurò far guerra, non pure 
in .vita, ma anche in ritorte ai falsi martiri. estinti (1).. Co- 
desto era lo spirito dòli 'Osservatore, oracolo a quegli. della 
fazione Tory , e spezialmente dèi clero delle parrocchie. 

La letteratura circolante colla valigia della posta Costi- 
tuiva il maggiorpascolo inléllettiiale.de'sncerdoti e giudici 
di campagna: ma sì -glande era la mal agevolezza ed il 
dispendio di Trasportane grossi invogli, che* uivopera di 
molti volumi h'on ispendevp minor tempo per qndare da 
Paternoster Row al Devonshire, od al Lancashire drquanjo 
se ne richiede oggidì per giungere a Kentuky. Qià si è 
notatele parrocchieilf contafjo essere poveramente fornite 
insin de’ libri che» più occorrono ad un teologo: le case 
gentilesche non ne avevano maggior copia', pochi essendo 
i gentiluomini ricchi di tanti libri quanti oggi, se ne rin- 
vengono nelle stanze di un servo o presso un • bottegaio. 
Un ge'nlrluomo godeva nel circondarlo fama di gran dotto, 
allorché- sulla finestra della sua salo , -tra Te canne da 
pesca ed i fucili da caccia*. mostrava YHudihras , la Cronaca 
di Baker, . gli Scherzi di Tarltoìi,. e i Sette Campioni di Cri- 
stianità. Non v’era libreria circolante ,.o società di lettura 

• 0 • 

nemmanco in Londra : mà quivi gli studiosi che sJavan 
male a denari trovavano un rimedio. Ogni di; ed in ogni 
orarle botteghe de’ grandi librai "presso, il presbitero di 
S. Pao'o erano stipate di lettori, ed agli avventori cono- 
sciuti davnsi spesso facoltà di portar libruacasa: nel-con- 
tado questh comodhà mancava, sicché per leggere qualsi- 
voglia libro faceva mestieri, comperarlo (2). . * 

• * • • • 

, • • # v 

* * , * * 

(1) Observator , Gen.$ 9, e 31, 1085. Calvhy’s, Life nfijaxTer; 

. Nonconformist Memorial. ■ ■ 

(2) Sembra che Còttòn, come apparisce dal suo Pescatore, 
trovasse spazio sufficiente a collocare la sua libreria nel vano 
d’una finestra, e,Co1lon era letterato. Le librerie circolanti 
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L’apparato letterario della castellana e (felle sue figlie 
consisteva per lo più in un libro di preghiere, ed in quel 
della spesa. Né invero là solitudine del viver campestre 
loro arrecava gran danno, giacché, eziandio nql ceto più 
cospicuo, ed in quella condizione ohe dà -ottime oppor- 
tunità di .erudir l’intéllelto, le donne inglesi di que’ di 
apparivano più mal educate che -nói furano in qualsivo- 
glia altro tempo dopo if .risorgimento. delle lettere. An- 
ticamente studidVaho i capolavori del genio antico: se 
oggidì nòn attendono, gran che a favelle morte, sono invece 
versate.nella lingua di Pascal e. di- Molière, di Dante c di 
Tasso, di Gòthe e xii* Schiller ; e- l’inglese’ più elegante e 
puro è quello parlato e §critiq dalle donne' ornate: ma sullo 
scorcio del secolo L7 0 la cultara dell’ingegno* femminile 
sembra fosse affatto trascurata, lina donzella fornita di 
qualche tintura di lèttere, èonsidéravasi qual portento, e 
dame di cospicuo lignaggio, educate liberalmente, non che 
da na.tura dolute di aperto ingegno T scrìver non sapeano 
una riga nella lingua materna senza idiotismi od errori 
di ortografia, che a’ di nostri arrossir farebbero una ragazza 
allevata negli istitutf di Carità (1). 

La qnal cosa facilmente si fa manifesta. A que’di regnava 
strana corruttela, effetto nàturale di strano-rigore, e la cor- 
ruttela portato aveva il sòlito frutto ,, l’avvilimento della 
donna. Solevasi prestare sfacdiato e brutale omaggio alla 
bellezztf "della persona : ma l’ammirazione e la bramosia 

• • **'.> * • • ■ # 

* * . * * * t % 

,, , • * * ^ » 

non conoscevansi a Londra' nemmanco quando Frankìm vi- 
sitù* questa città per la prima volta nel 1724. I. crocchi che 
vedevansi nelle botteghe do’ venditori di libri in Little Britain 
son ricordati da Ruggero North. pella''Yita di sud fratello Gio- 
vanni •_ ... 

(1) Basti pn esempio. La- regina Maria, di buon ingegno ’ T 
stata educata da un vescovo, versata nella stòria e nella poesia, 
era stimata da nomini eminenti qual donna che traevasi dalla 
comune. Vi è nella biblioteca dell’Aia. una bellissima Bibbia in- 
glese donatale quando venne incoronata a Westminster : nel 
frontispizio leggonsi queste parole di sua mano : « This hook 
icas given Ihe King and I at our croicna ti on » Malie R. » 
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da questa destate rade volte s’accompagnava a rispetto od 
amore, o ad altro qualsiasi sentimento cavalleresco. Le 
doli che .rende* an la donna -atta ad -essere compagna, 

* consigliera, amica affettuosa, anziché allettare, spiacevano 
libertini di Whitehall ;* ed. una damigèlla d’onore che 
vestisse in guisa da dar risalto al candido séno, lasciva- 
mente occhieggiasse, danzasse con vptutluoso abbandono, 
si Segnalasse con liberi'”mottr, non vergognasse di folleg- 
giare co’ Ciambellani e coi Capitani delle Gnafdic, di cantar 
versi maligni con accento maligna, di indossare per giuoco 
un vestito di paggio^ riestiva più facilmente in questa corte 
ad essere ammirata, corteggiata,* onorata dalle grazie del 
re, non che ad imbattersi ili un marito più nobile e ricco di 
quello che avrebbero avuto Giovanna Grey è Lucia Rut- 
chinson. In codeste conlingence poca stima -facevasi, delle 
virtù femminili, e ignoranza e frivolezza somnja stimavansi 
men disdìcevoli in una dama che la menoma tinthdi rigore. 
Fra le donne injmeritaménte famose, delle quali benanco 
oggidì veggiamo i ritratti "appesi alle pafoli di Hampton 
Court*, poche èolevan leggere alcun che di meglio degli 
acrostici-, dello satire, e delle traduzioni della Clelia e del 
Gran Ciro. . ' , . . - - 

La coltura letteraria dei gentiluomini, che gassavano 
pei moglib^ornati di quella generazione, sembra fosse rrten 
soda e profonda che 'noi fosse, prima *o poi. A’ tempi di 
Carlo II, per certo la letteratura greca non era in fiore tra 
noi .come innanzi la guèrra civile, o quanto ella fu assai 
dopo la. Rivoluzione.- V’eran bene uomini dotti, versa- 
tissimi in tuttala letteratura greca, da Omero e fozio;-ma 
quasi non se n§ contavano fuori del clero addetto alle 
univebsità, ed eziandio in quoste .pochi eraho.e non tenuti 
nel conto che meritavano. A Cambridge neh reputavasi, 
punto necessario che un sacerdote sapesse leggere le Sacre 
Scritture nella originale Jor linguali): nè ad Oxford anda- 

• • * \ « . 

• • . t 

(1) Racconta Ruggero North, che Giovanni suo fratello; profes- 
sore di greco a Cambridge , lagnavasi amaramente dcll’univer- 
sal trascuranza che il clero dell’accademia mostrava pel greco. 
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vasi più -pel sottile.' Nel regno di Giorgio' IV, quando da 
Chiesa levossi unanime a'difendere la. veridicità delle epi- 
stole di Falaride, la -granale ‘accademia d’Oxford, tduula 
allora per la prima scuola filologica del reame, non seppe 
mostrare cotanta erudizione di gfreca Ifetteratura quaijtsa- 
in qualsivoglia grande scuola pubblicar ora ne posseggono 
alcilni discepoli. E compiendosi di leggieri epe una lingua 
morta trasandata alle tm i versila, Hon era coltivata gran 
che dal rimanènte della società. Ne’ tempi addietro, la 
poesia e l’eloquenza greca era lo' studio, prediletto* di Ra- 
leigli e di Falkland, siccome lo fu in appresso di Piti e di 
Fox, di Wiudham e di Grenviflc: erta- sullo scorcio del se- 
colo 17 °*quasi non contavasi in Inghilterra grande politico 
che potesse ijil^ttarsi della lettura d’unapagina di* Sofocle 

e di’ Platon^. - *; ' ’ '*•>*■ 

l’ dotti di latinità ef*an parecchi. La favella di Roma non 
aveva interdmenlè.perduto il carattere .imperiale: e tor- 
nando, in alcune pardi d’Etfropa; poco men phe necessaria 
al viaggiatore ed al diplomatico, sfudia'vasi di ben par- 
larla piu comunemente d’adesso: nè ad Oxfohl od a Cam- 
bridge mancavano poeti che, in certe occasioni solenni,.po- 
tevan deporre a’ piedi del trono belle imitazioni, de’ versi 
con cui Virgilio éd Ovidib esaltavano le -glorie di Augusto. 

Eppure ben anco il latino 'Cèdeva il passo a‘ più fresco 
competitore. La Francia-, a* quel tempo, teneva il primato 
quasi in ogni cosa. ‘La* gloria delle armi sue toccava àl- 
l’&pogeo, poiché aveva trionfato posseiitLcolleganze, det- 
tati accordi, soggiogate città e provinole*,. ceslrettoj’or- 
goljit) casligliano a cedere la precedenza 5 pd i principi 
italiani a geltarglisì a’ predi. Aveva autorità suprema in 
tulle le cose attinenti al gentil cos'lu me, dal duello al’ mi- 
nuetto: prescriveva .le foggio degli^abbigliamenti,. onde 
stabiliva In qual guisa esser dovesse taglialo un vestito da 
gentiluòmo, di quanta lunghezza sprebbe stata la parruc- 
ca, se conveniva che i tacchi fossero alti 0 bassi, 0 stretta 
o* larga la fettuccia del cappello. Nella letteratura dava 
legge al mondo. La fami» do’ grandi suoi scrittori empieva 
l’Europa :chè niun altro paese'poteva vantar poeta tragico 
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emulo di Racine, poeta cójfiico eguale a Molière, favoleg- 
giatore piacevole al .pari di Lafonlaioe, e ‘retore che ga- 
reggiasse’ d’mgegno_ con Bossuet. Da gloria letteraria del-'. 
l’Italia e della Spagna eradra montata, quella di Germania 
non sorta per anco: e però- il genio degli uomini illustri 
che ornavano" Parigi mandava da lungi urto splendore, 

che il confronto accresceva. Infatti la Francia aveva co- 
« • • t ■ • • 
tanto imperio suRmonTlo die altrettanto non.'n’-ebbe mai 

nemanco Roma, poiché quest’ulliiha, allora quaudo peliti-»* 
camente signojegsgrava, nelle atti e' nelle lettere era inaile 
ancella della Grecia! mentrq all’incontro la Francia pos- 
sedeva il primato- che *110013 tene.vtc sulla Grecia e la Gre- 
cia 'su Roma. La lingua frangesc ^andava diyenlaòdo a, 
gran* passi lingifaggio urtiverSaJe , linguaggi® dell’eletta 
della società , della diplomazia; e già parlavasi in alcune, 
'corti coqmaggiore studio e purezza dell’kUom.a nativo. Inr, 
ciò Floghilterra mosttarasi meno servile del .continente, * 
che i nazionali suoi istinti,. si' buoni che cattivi ,*> non • 
tendono aìl imitazione: fiaa eziandio, l’Jpghdterra porse 
rozzo ed involontario tributo alla letteraria *s up re m api i a dei . 
vicini. La dolce lingua d’lfalia,jisat»’daJ fioì' de’Jcavalieri', 
e. delle darn"e*della corte di Elisabetta, cadde'in dispregio: 
consideratasi qual pedante vanitoso ihgenlMudmo che 
citàva Orazio , Terenzip-; § l’ingemmare il discorso dlfro,*- . 
succie francesi, reputa vasi la .prova più Bella clic dar si 
potesse d’ingegno e» dottrina (I). Nuovi precetti di gusto,", 
nuovi esempi di stile vennero iti ■us'o.'Jparve dalla poesia 
inglese 'quella s.ludiàlà semplicità clje. necque • al vgrso di 
Donne e sformò quello diGowley ;*ejà prosa divenne manco, 
involta artificialmente,, più nmrtoiopa nelùlmcCdi qùella.dei 
.tempiaddietro,ma non pertanfo-più phiarq, facilò,non che 
accomodata alla dialettica ed alla narrazione. In codeste 
mutazioni npn^i può djsconoseere l’influsso de’ precetti e 

(1) Butler, in una 'pungentissima satira, dice; ... . . . 

« Motti greci e.lalini aycrWt labbro 
« Dilioriòso ped&qte esser si §tima ' 

« .Usato stile, e'bajbéttar francese- * • 

« Lode procaccia. » ' 
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degli esempi francesi. Cerfi'grandi'maestri di lingua r nelle 
più gravi loro composizioni, affettavano , d’usare parole 
francesi, quand’anches’ offerissero vocaboli inglesi melo- 
diosi e significativi del pari (1); p difYancia venne importata 
la tragedia rimata, pianta esotica, la quale in Inghilterra 
presto Spighi e. slestinse. . : *'■ 

Sarebbe stato pur bene che ’i -nostri scrittori avessero 
^ tolto pur anco ad imitaré la^ castigatezza .usata da tutti 
quasi i grandi scrittori, francesi contemporanei ; imper- 
ciocché laiicpnziosità delle commedie, delle satire, delle 
canzoni e ile’ racconti di que’ di-reca.gfave onta alla'fama 
. della, nazione. D’onde movesse cotesto male facilménte si* 
scopre. ’.Hqtterati ed i. puritani non s’affiataron mai, pel- 
chèle due sètte scambjevoJménteSi disamavano, e tutte* le 
cos.e di questo mondq con diverso intendimerìto'e da op- 
posti lati riguardavano. Ciò che alluna setta pareva cosa di 
maggior momento, raftrariputavala*uh nonnulla ; i diletti 
di questa erpno strazio per quella; l’austero settario sti- 
mava peccato'eziandioje innocenti ricreazioni della mente; 
e, la cupa gravità de’ faziosi san tocchi forniva ’abbondevol 
tema di risò-aglluomini*di gaio e sollazzévole umore. Dalla 
Riforma dnsino alla guerra Civile-, quasi tutti gli scrittori . 
dotati di festevol ve'na non lasciaron trascorrere occasione 
di mordere gli -arcigni' e piagnplosi, spigolistri dall’irto 
crine, *che battezzavano i fanciulli con nomi tolti allibro di 
Nehemiàh, mapdavan sospiri' vedendo un giuoco dì palle, 
e stimavano empietà mangiale a Natale una zuppa di uve. 
Se non che giunse -finalmente, l’ora in cui i piotteggìatori 
cominciarono, a- lor volta a turbarsi. I rigidi è* burberi 
pinzocCherì, già segno agli Scherni di* due generazioni, 
levaronsi in armi., vinsero * imperarono e coir velenoso 
rigo misero j piedini collo alla turba beffarda. Le offese 

- • • ^ * « • 0 m K - 

(1) L’esempio più strano ch’io mi ricordi -s’incontra in un 

poema di.Dryden sulla còrphazióne di Carlo II, e quest'autore, 
nel prendere a prestanza vóci diqualsiasi favella stranièra, non 
potea addurre scusa dì. povertà della lingua piativa : 

# Hither in summer fivenings you reperir • 

« To taste thè fraicheur of the-cóoler air. » 
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recate con arrogante e scherzosa malizia vennero ricam- 
biate col cupo ed ini placabil veleno connaturato ne’bac- 
chettoni, che il “proprio rancore stiman virtù. Chiusi i 
teatri, frustati gli attori, posta- la stampa sotto la tutela 
di rigidi- censori, vennero sbanditele muse'da Cambridge 
e da Oxford, loro. favorito soggiorno; e Cowley, Crashaw 
e Gleveland discacciati da’lor seggi accademici, mentre 
i giovani ehe aspiravano agli onori universitari non am- 
maestravansi a scrivere epistole od egloghe ad imitazione di 
Oyidio o di Virgilio, ma tans'i interroga vapsf da un sinodo 
di zotici fanatici sul giorno e t’ora in cui avevano operata 
la conversione. Codesto sistema giovava a fomentare l’ipo- 
crisra. Sotto modesti panili, o sotto maschera di profonda 
compunzione, covarono per parecchi anni sfrenate voglie 
di libidine ; e di* vendetta, che al fine rimasero appagate. 

11 Restauro francò infinito numgro d’ intelletti da incom- 
portabile . qppressura : riarse ton nuovo furore l’antica 
guerra, la quale più non era da giuoco ma a tutta oltranza: 
e le Teste Rotonde'nón potevano aspettarsi^da coloro che 
già avevano perseguivate, trattamento migliore di quello 
che un crudele govewiatoredi schiavi può riprométtersi 
da servi ammutinati portanti tutfor le impronte del col- 
lare e dello scudiscio 1 . La guerra . dell’ingegno col purita- 
nismo bentosto" cangiossi in -tenzone tra l’Ingegno e la 
morale. L’odio destalo.da goffa ostentazione di virtù nem- 
mànco a quest’ ultima la perdonava. Sr sfatò tutto ciò che 
i Puritani* veneravano: si favorì lutto- che questi avevano 
proscritto: si fé’ gabbo d’ogni~scrupolo perchè i settarii 
mostsavansi Scrupolosi in cpse da nudarsi incoraggiarono 
le persone a menar vampo con cinica baldanza , de’ vizi 
più- scandalosi, fterchèi rigoristi coprivano i-propri difetti 
col velò della divozione ; e, poiché essi punivano gli 
amori illéciti con -.barbaro rigore, non si lece alcuna 
stima nè del pudor virginale", nè della fede maritale. Al 
devoto gergo che dir si poteva il Shibbolet de’ Puritani si 
contrappose un altro gòrgo odioso e strano del pari: e ' 
poiché quelli non solevano aprir bocca senza citar versi 
della Scrittura, i nuovi alunni della moda', ed il fiore dei 
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gentiluomini non jschiudevan labbro che non proferissero 
oscenità delle quali or vergognerebbesi’un bracciante, od 
invocassero sul proprio capo la maledizione, lo sterminio, 
la confusione ,’ la dannazieive (1). • 

Nè è quindi strano se l’amena letteratura d’ Inghilterra, 
allorché, risorse in un coll’antico ordinamento civile :ed 
ecclesiastico , fosse rotta 'ad ogni licenza. Alcuni uomini 
illustri, cresciuti in tempi trascorsi e migliori, sèrvavansi 
illesi dal contagio universale. Il verso di VValler era tultor . 
ispirato a senlifnenti nutriti da’ più*. cavalleresca genera.-» 
zione : Cowlcy , chiaro si per devozione al re che, per buone 
lettere, levava coraggiosamente la voce contro I’oscenilà," 
che sfatava ad un tèmpo la letteratura, non che la devo- 
zione ai .re; un poeta di lui più - valente , tribolato* dai 
dolori, dii pericoli, dalla povertà , dalla nfalflicenza, dalla 
cecità, fra l’osceno tumulto che .d’intorno gli rimugghiava, 
meditava si santo è sublime-poema che-polèa andar sulle • 
labbra delle eteree virtù da esso vedute con quel senso in- 
terióre cui niuna calamità può'spegnere , % e che spezzavano • 
le proprie córone sul pavimento di diaspro e d’orp; Butler j 
ingegnò fecondo e possente, ancorché non sqppe servarsi - 
al tutto scevro dalla tabe' invalsa , seppe, vestirla ‘di inen.‘ 
schifosa apparenza. Codesti- iqgegni, educati* in un mondo 
che non* era prtù, cessero presto il luogo a muova schiera' 
di letterati; e questa schiera, principiando .da ; Dr.yden’ e 
scendendo, sino a Durfey? ebb'e qual peculiar .distintivo 
una liòenziosità stùpida ,. svergognata , insolènte ) rozza 
insième e brutale. L’influenza di cotesti scrittori era al 
certo noeevole, e safebbelo stata anèor j)lù ove mostrati 
si. fossero meno corrotti: ma sì violento era.il velano da 
essi propinato, che in breve sr^oraaqò. Ni utìo .seppe Parie - 
insidiosa di inirecciaVe.le imagini di illeciti diletti a quanto * 
v’è di nobile m dilettevole; niuno^s’ avvjkìe esservi non so 
qual pudore necessario persino alla voluttà? il mistero 

( 1 ) Shibollet è un nome ebraico e significa Spica. Dal diverso^ 
modo con che questo vocabolo veniva pronunciato potevasi age- 
volmente distinguere una-tribù dall’altra, come quella di cevi . 
da quella di Giuda. — .V. il Libro. de' Giudici. {N. del Tr .) 



CAPITOLO III. 


123 


talora poter più che la nudità; ed aver più possanza sul- 
l’imaginazione il soy.il velo che la sforza ad agire, delle 
gratuli descrizioni che lasciatila 'inoperosa . 

Tutta all’ .incirca la letteratura amena, del regno di 
Carlo II è infdrmata. da spirito di riafcione anlipuritana : 
m,a la quintessenza di Còle§to spirito riscontrasi nella com- 
media. 1 teatri, già chiusi da’ fanatici intolleranti «quando 
erano in Sella, ora di nuovo s’pfiol lavano : éd agli antichi 
allettamenti nuovi e più potenti s’aggiungevano, ha mol- 
titudiiìe inarcava Je ciglio alla vista di scenarii, di vesti, 
di addobbi, che parrebbero oggidì poveri e ridicoli? ma 
stimati oltre ogni dire magnifici da quelli che, nei primi 
lustri del sècoto 1 f°, avevan-seduto strile rozze panche della 
Speranza , o sptto il letto di paglia della Rosa. 11 fascino 
doU’iirte chiamò in’suo soccorso le attrattive femminili. Con 
palpilo Ignòto ai contemporanei di Shakspeare e di Johnson, 
i giovani - spettatori videro donne avvenenti sostenere il 
personaggio. di gtovafli. e vezzose eroine. 1 teatri, sih dal 
prìmo.aprirsi , divennero scuòle dhvizio; il njalecrebbedi di 
in di, nò* molto àrido che là licenza degli. spettacoli distolse 
le persone morigerale: mentre Jé frivole e -dissolute , che 
continuavano a frèquerijarir, chiedevano ogni anno nuovi e 
più acuti incitamenti. Pcf tiri modo gli attori corrompevano 
. gli spettatori, e questi quelli, onde le turpiludini.del dram- 
ma giunsero a tale da far stupire chi non-rammentilascostu- ‘ 
matezza somma essere natufalconseguenza di sommo rigore, 
e che, giustal’ordinario corso delle cose, a secolo dedico ad' 
.ipocrisia ne succede un- altro rottb ad ogni inverecondia. 

Nè v’è .cwa che maggiormente valga 'a distinguere si 
falla epoca dello stùdio adoperato, da poèti di porre i piu 
sconci versi in- bocca di donne. Gli epiloghi, -composizioni 
che trascorri va rio nella niassima oscenità, erano il più delle 
volte recitati dalle attrici pKi predilette e nulla più -allet- 
tava il depravato uditòrio, quanto il sentire versi sfacciata- 
mente lascivi ripetuti da fanciulla stimata innocente (1). 

’ ‘ * V " . 

(1) Geremia Collier censurò si odioso costume coll’usato suo 
ingegno ed ardire» - 
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. In questo volger di tempo il nostro teatro tolse a pre- 
stanza parecchi intreccf e caratteri d^l teatro spagnuòlo 
dal francese fe dagli- anticipi maestri inglesi.: mai dram-.* 
mafurgi* contaminavano quanto veniva loro alle mani. 
Nelle costoro imitazioni, le famiglie di^ magnanimi 4 ge- 
nerosi gentiluomini castigliani, descritte da Calderon, tras- 
formavansi in sentine di vizio: la Viola' di Shaks^earé. 
diveniva una mezzana, il Misantropo e l’ Agnese drMolière 
stupratore ed adultera, chè non vi era immagine sf pura 
e sublime la quale, passando, per quelle abbiette e, stolide 
menti, stolidà'ed abbietta non diventasse. " . 

in codesto stato trovatasi il dramma, -genere dì let- 
teratura nel quale un* poeta ; -con "minor stento , potea 
aver la -ventura di guadagnarsi il pane collo scrivere; si 
scarso essendo lo smercio de’ libri che Io-scrittore di magr 
gior gridò appena traeva magro compenso dalla proprietà 
letteraria de’ più pregiati suoi scritti. La sorte toccata al- 
l’ultima opera di Dryden, le Fàvole,- uè è la maggior prova. 
Tuttoché pubblicale quando l’àutore godeva* già fama nel- 
l’universale^ del primo fra i poeti inglesi viventi r quan- 
tunque contenessero all'incirca 12 mila versi di stupenda 
fattura, e vivacissime descrizioni, sicché Paiamone ed A retta, 
Cimane ed Ifigenia, Teodoro, ed Oneria Vengono «ammirate 
eziandio a’nostri di da critici e da scolari: sebbene vi 
fosse aggiunto il Felino d' Alessandro, l’ode -più bella che 
vanti La lingua nostra, pure Dryden ritrasse dal diritto, di 
proprietà sol che duecento' e cinquanta sterlirù, meno di 
quel cheoggidi si pagano talvolta due articoli diRivista(l-). - 
Nè codesto contratto era punto inique: poiché- i libri len- 
tamente vendeva usi, nè o.ccotfeva farne -nuova ediziofie se 
„ non se dieci anni dopo? la morte dell’ autore. Qualora si 
scrivesse pel teatro poteàsi guadagnar^ maggior denaro con 
minor fatica. Southern ricavò 700 lire da una commedia (2): 
Otway passò da povertà a fugace agiatezza pel successo 

' 

(1).I1 Contratto si trova netL’édizione di Dryden fatta da Sir 
Walter Scott. - 

' (2) V. La Vita di Southern di Shiels. - 
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avuto -col Don Carlos (1): Shadwell lucrò cento e trenta 
sterline in una'sola rappresentazione dello Scudiere d' Ai- 
sazia (2); onde chiunque voleva campare col proprio inge- 
gno scriveva drammi, senza punto .badare se, o no, \i fosse 
chiamato. Così avvenne di Drvden. Quale scrittore di satire 
aveva emulato Giovenale ; qudì poeta didascalico, col lavoro 
e collo studio, avrebbe forse potuto gareggiare con Lucre- 
zio ; fra poèti lirici d’Inghilterra s’era mostratole non il 
più eccellente, il.piu splendido il più copioso : tuttavia, an- 
corché natura gli fosse stata prodiga di esimie doti e negato 
gli avesse ingegno drammatico, sciupò lutto l’ingegno dei 
suoi begli anni nel campo di cotesìa letteratura, ed avve- 
dendosi, troppo era accorto per ignorarlo* come abbastanza 
non gli riescisse-di pingere i caratteri col dialogo, faceva 
ogni studio per celare cetesto difetto, talvolta con episodi 
giocosi e inaspettati, tal’altra con maestose parlate, col- 
Farrnonia def-numero, o con oscenità, ger mala sorte, 
confacenti al genio di scostumato uditorio. Nè pertanto 
riscosse mai sul tejalro egual copia d’applausi di quella che 
ne riscossero certuni,' r quali, per ingegno, di gran lunga 
gli cedevano, e-rccossi a ventura allorché buscò un cen- 
tinaio di ghinee da una commedia , scarso si, ma, a quanto 
sembra, maggior compensò di qucllo.'che in altro modo 
procacciato sarebbcsi colla sfessa fatica (3). 

'Lo scarso guiderdone che i letterati di quel tempo rilrar 
potevano- dal pubblico costringevali ad accrescere i prò- , 
pri proventi coll’estorq.uer denaro a’ facoltosi, onde ogni 
lord ricco e liberale' era assediato dagli autori con accatto 
sì importuno e con adulazioni sj basse, che oggidì senlbran 
quasi incredibili. 11 mecenate cui fosse stata dedicata 
un’opera doveva -rimeritar lo scrittoreTon lina borsa d’oro; 
ed il compenso* largito per l’intitolazione spesso sorpas- 
sava di gran lunga ciò che qualsivoglia editore dato avrebbe 

per la stampa.- Cosi soventi volte pubblica vasi un libro 

* «*• 

• 

« 

(1) V. Rochester’s Trial of thè Poets. 

( 2 ) Soma accuunt òf thè Englisli Stage. 

(3) Life of Southern, by Shiels. „ 
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sol péfchè far sene poteva la-dedica, il .ridai mfìreimQnio 
di lodi arrecò il frutto cheterà da aspettarsi. L’adulazione 
traboccante talvolta nell’assurdo , tal’ altra nell’indecenza, 
non reputavasi' disonòrare il pòeta : franchezza , veracità, 
dignità non eran le virtù che il mondo gli comandava, 
quindi, moralmente, era alcun che tra il mendicante ed 
il ruffiano. * * 

A’ vizi che svergognavano la letteratura /sullo scordio , 
del regno di Carlo li s’aggiunse fazioso spirito di setta. 
l 'letterati , qual ceto, 'mossi da antico livore«contro a’ Pu- 
ritani, ^«gettarono alle parti della corte, la quale trovolli 
utili alleati. Dryden, in ispecic, aveva róso .al governo di 
•buoni servigi: il suo Assalonne èd Achitophpl, la migliore 
fra le satire moderne, aveva fatto stupire Londra; erósi 
diffusa con nuova prestezza nel contado; e dovunque andò, 
cagionò gravi molestie agli Esclusionisti, e ridestò il co- 
raggio de’Tories (1). Ma l’ammirazione, c4ie*in noi natu- 
ralmente si desta a’pregi del verso edelladicilùra,non dpe 
farci uscir di mente la gran distinzione del benaedel njale. 
L’odio che Dryden'e parecchi suoi compagni à-Hora nu- 
trivano, centro a’ Whigs, può dirsi diabolico. I giudici e i 

*» • • 

(1) Coloro che desiderassero maggiori notizie intorno a Dry- • 
den troverannòje ìiella Vita .scritta da AVaìtèr Scott, la quale 
ò un modello dr biografia critica, shperiore assai, a quella di 
Johnson. ì,\ib$alon c Achithophel è una satira violenta, scritta 
ad istanza di Carlo II, contro i capi del partito whjg, che patro- 
cinavano la successione del duca di Montmouth. In quest’oc- 
casione accenneremo altresì à duer<iltrf poeti poc'anzi nominati 
datr Autore: Cowleyje Waller. Coivley nato » Londra nel 1608 
e morto nel 1667, professore di lettori: all'accademia di Oxford, 
prima della riyóluziopq segretario della moglie di Carlo 1 che 
segui in Francia! autore di parecchi scritti poetici, fra cui i ' 
più pregiati sori le odi pindariche, fino al tempo di Milton venqe 
stimato pel. piamo tra i poeti inglesi. Waller celebrò ne’ suoi 
scritti Giacomo I, Carlo I, Hampden, Cromtvefl, è Carlo 11 ed 
ha il merito d’aver migliorato il ^erso inglese.. Rimproverato 
argutamente da Carlo li perchè lo ayesse lodato meno di Crom- 
wéll, so ne' scusò dicendo: i poeti riescon meglio nelle finzioni 
che nel dir vero. (N. del Tr.) 
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Sceriffi ventilili -di quel tempo infausto non ispargevano 
.tanto sapgùe quanto i poéti-ne dimandavano: grida di 
nuove -morti , orrilìiLi motti suUJappiccare, amari lagni 
contro a quelli, che seguito avendo, il rei nell’ora del peri- 
colo ora consigliavangli la misericordia, proferivansi pub- 
blicamente dalla scena, e, per colmo d’infamia e di ver- 
gogna, eran messe in bocca di donne le quali, avvezze da 
gran lempo a rinnegare ogni rossore, ora imparavano a 
rinnegare ogni senso di pietà (1). » 

È casi) strano che .merìire-la letteratura amena tornava, 
in tal gifìsa, a danno e. ad onta della nazione il. genio in- 
glese ope/ava nella scienza cotal ftietamorfosi , la quale, 
in fin che jl mondo dyra, andrà annoverala tra le mag- 
• giorj prove .dell’ intelletto umano. Bacone oveva gettato il 
buon seme in 'suolo inerte e in trista stagione, nà egli 
aveva sperato. ricolto prematuro, poiché nell’ultimo suo 
teslamerttosolennem.enfe legava la propria fànqa al secolo 
sdccessivo. N^el volgere di una generazione intera, fra le 
sedizioni, le- guerre e le proSqrizioniJa filosofia di Bacone 
erasi venuta maturando in alcune menti ele^e ; chè men- 
tre le fazipni’lra loro contendevano il primòto, unapic- 
•cola.sdverajdi studiosi, ritraendosi (folla pugna con pietoso 
disdegno, consacros.si al nobile intento di estendere l’ im- 
peria dell’ uomo salla materia. Ripristinata la pace, questi 
maestri trovarono ben fbSlaun uditorio alleato, poiehè le 
vicènde sofferte dalla nazione avevan per tal ghisa mo- 
dificato -1’opÌnien pubblica, da renderla ben .'disposta *ad 
accogliere gli insegnamenti-del filosofo cfi Verulamio. 1 tu- 
multi civili servirono di sprone agli intelletti delle classi 
elevate e destarono un’operosità instancabile, un v insa- ' 
ziabile curiosità-, ignorata^per lo innanzi,, meptré nvean 
per effetto di ispirare diffidenza e sospetto riguardo a di- 
segni di riformo politica e religiosa. Pel corso .di tonfarmi,' 

• ’ • ■ ' • * • 

(1)*. Se avvi qualche lettore il q,uale creda troppo severo 
colesto giudizio lo prego a «leggere l’epilogo «lèi Duca di 
Guisa di Dryden, ed*a riflettere che era posto in bocca di una 
donna. «. .. 
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gli uomini operosi e d’ingegno eransi anzi tutto prefisso 
l’intento di immaginare costituzioni, con o- stjrtza.primi ma- 
gistrati, con senati ereditarli, o tratti a sorte , od annali, 
o perpetui. In questi progetti “nulla fu lasciato'in disparte: 
tutti i particolari, tutte le denominazioni, Polemarchi e 
Filarelli, T ribes e Galaxiés^Lord Arconte o LordStratego, tutte 
le ceremonie dell’ideato governo vennero spiegate e de- 
scritte perdisteso. Quali fave esser dovessero verdi» rosse, 
quali d’oro o d’argento, quai magistrali portar cappello e 
quali altri cappe di velluto nero combeccucei, cpme si do- 
vesse tenere la mazza, e quando gli araldi aver dovesserla • 
testa scoperta, non òhe cento altre simile inezie (1) veni- 
vano gravemente disaminate e prescritte da uomini segna- 
lati per mente e dottrina. Ma iRtempe di CQdeste Visioni' 
era disyanito, e se qualche ostinato cfipubblicano. conti- 
nuava a pascercene", timore d’esser messp pubblicamente 
in riso, o di soggiacere- a criminal -procedura per lo più 
consigliatalo a seppellire dgntro di sè siffatte fantasie. A 
quel tempo era atto imprudente e contrario all’umore* de’ 
popoli leva^ grido contro je leggi fondamentali della mo- 
narchia: ma le persone animose e d’alto intelletto sapevan 
ricattarsene collo sfatare quanto veniva testè„riputata legge 
fondamentale di natura. Il torrente, ristretto nell’alveo, tra- 
boccavasi precipitoso per altra via; l’umore di novità*, ab- 
bandonando il campo della pqliliCa, cominciùa travagliarsi 
coir nuova vigoria ed ardimento in ogni branca della fìsica, 
e l’anno 1660 , Tèrsi, del restauro degli .ordini antMìi, è 
quello altresì da cui principia l’incremento della novella 
• filosofia. li) esso cominciò a sorgere la Società' Reale, pre- 
destinato motore, di lungo ordine di riforme gloriose e sh- 

- *- • .* , * - ~ ' 

* (1 ) V.‘ Specialmente IIarìuncton’s Oceana. ; 

L’Oceaha è un# specie di romanzo politico o fli utopia in cui 
Tautore'vien disegnando una repubblica perfetta. Quest’ opera 
pubblicata a Londra nel 1056 fruttò persecuzioni -all’àutore 
perchè Crojmvell credette scorgérvi allusioni satiriche al go- 
verno. Rajfrmgton era un celebre giurisperito nato a' Upton 
- nèl 1611 e morto nel 1677. L’ Oceano, trovasi tradotta in fran- 
cese; Parigi, 1795, 3. voi. in-8. 0 
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lutari (1); nel volgere di pochi mesi’, ogni studio si volse 
alla fisica sperimentale, e la trasfusione der sangue, il 
peso specifico" dell’aria^ le sperienze sul mercurio attrassero 
Patteiùzione pubblica, come testé l’atlraevapo-le controver- 
sie della Rota. Loimntaginazioni di forme perfette di reggi- 
mento civile d-ier luogo a quelle di ali per poter, volare dalla 
Torre all’Abbazia, di navi a doppia cala, che non affon- 
darselo nella più fiera procella. Ogni ordine di cittadini 
cedette alla foga del sentimento invalso. In un subito ; 
Cavalieri, Teste Rotonde, Anglicani e Puritani si strinsero 
insieme, e sacerdoti, giuristi, statisti, nobili, principi coo- 
perarono al trionfo della filosofia di Bacone. I poeti an- 
darono a gara nel celebrare l’approssinrarsi dell’età d’oro. 
Cowley, in versi pieni d’alti concetti e di splendide hnagini, 
animava il gregge eletto a prender possessodella lefra prò- * 
messa, ofce correva latte è miele; a prender possesso della , 
regione intravedila dalla vetta delPisgah-dal grande libe- 
ratore e legislatore cui non fu dato mettervi piede (2). Dry-, 
den, portato dall’tmagirtazionepiùche dal senno, sposava la 
’ propria vóce al grido universale, prediva cosa cui né egli nè 
altri giunse mai a capire , e diceva , che la Società Reale pre- 
sto condurr.ebb.fe gli uomini all’estremó confino del mondo ed 
ivi gli allegrerebbe loro mostrando più da*vicinola luna (3). 
Fra’ caporioni di questa metamorfosi scientifica segnala.- 
vansi due destri ed'ambiziosi prelati, Ward , vescovo di 

. m. * • ' «. 

(lfV; Sprat’s Hislory of thè Rogai Society. 

(2) CowiiEY’s Ode to thè Rogai Society. 

(3) « Xhen we upotf thè globe’s last verge shall go, r , ; v , 

« And vietv'fhe ocean leanirig on the»skyi . ’ 

« From tlience our rolling-'neighbòurs wq shall know, 

‘ « And thè lunar jvorld securely pry . 

. ; , ’ Annm Mirabilis, 164. 

Eccone la traduzione letterale, onde chi legge possa formar--. - 
sene più aggiustata idea : ' 

« Allora perverremo sull’ estremi) lembo del biondo , evedrem 
l'oceano innoltr arsi iteli’ atmosfèra, d'onde p olire m conoscere 
i nostri roteanti vicini, e guardare sicuramente sul mondo 
lunare. » . _ ■ ' 

V. II. — 9 ' Macìdlìy. Storia d'Inghilterra. 
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Salisbury, e Wilkins di Chester, la cui vita venne eloquen- 
temente descritta da giovane* sacerdote , di poi salito ai 
' sommi -onori della Chiesa, 'Tommaso Sprat, vescovo di 
Rochester. 11 Gran Giudice Hale, non chè Guildford,- lord* 
Guardasigilli, carpivano alcune ore Èlle faccende-dei proprio 
uffizio per iscrivere di idrostatica ; ed in fatti sotto l’imme- 
diata direzione di quest’ultimo vennero costrutti i primi 
barometri messi in vendita a Londra (i). Buckingham, .ves- 
satile semprfe, consacrò pei* alcun tempo alla fisica le ore 
avanzate all’orgie, agli amorazzi* al teatro, al tavoliere da 
giuoco, agli intrighi di corte b di piazza: Rupèrt ebbe vanto 
. dell’invenzioìTe della mezzatinta, diè nome allo strano ba- 
locconi vetro, trastullo dei* ragazzi, rompicapo dei filosofi: 
infine, eziandio lo stesso Carlo, teneva laboratorio a White- 
halb/ed àttendteavi con maggior sollecitudine e studio che 
non ne mostrasse pel consiglio -dei ministri. Niufio quasi 
poteva stimarsi gentiluomo perfetto se non sapeva parlare 
della tromba ad aria o dei telescopi: e insin le dame del 
gran mondo ,--come è stile d’oggidi, reputavan dicevole ai- 
proprio -decoro ostentare inclinazion perla scienza; reca- 
vaqsi in carrozza a tiro a sei a visitare le meraviglie'di 
Gresham, e davano in trida di gioia nel vedere come la 
calamita attraesse veramente una spilla, ed un microscopio 
ingrandisse un’ala di mosca al pari d’un ‘passero* ($)'. 

In questa, del pari che in qualsivoglia altra gran meta- 
morfosi del pensiero umano, al certo scorgevasi alcun che 
degno di riso. Qualsivoglia indàgine, qualsivoglia dottrina, 
in virtù di una legge universale, perde col divenindi moda 
parte dell’autorità che dianzi godea , mentre formava lo 
studio di ristretta, ma dotta schiera, edera tenuta in pregio 
sol che in ragione del merito. Ma se è vero che movevano 
a riso le stranezze di certuni, i quali ostentavano d’entu- 
siasmo per la scienza, quantunque al lutto sforniti del— 
l’ingegno ad essa necessario: che davan tema di pungente 

scherno ad alcuni satirici maligni della generazione ante- 

* * • • • 

- _ * . 

(1) Nortu’s Life of Giiildford. • * 

(2) Pept’s Diary Mag. 30, 1667. 
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cedente e non disposti a divezzarsi dalla scuola di loro 
gioventù: è del pari indubitato che gii Inglesi d’aUora.al-. 
tesero 'a promuovere gli studi naturali come per anco non 
erasi fatto in aloun tempo e‘da nessun popolo (1). Fervea 
lo spirito di Francesco Bacone, spirilo meravigliosamente 
intrecciato di audacia e di ponderazione; era opinione in- 
valsa che Funivecso fesse piejio di secreti importantissimi 
alla felicità deH’iroruo: questi aver avuto dal supremo fat- 
tore la chiave die, bene usata, glie ne avrebbe. aperto il 
mistero; finalmente nelle scienze fisiche,, tenutasi per certo 
esser impossibile satire alla cognizione di una leg'ge ge- 
nerale senza l’accurata osservazione di fatti speziali^ e gli 
apostoli della nuova filosofia.convjntì’ fermamente di cotestq 
grandi verità,-, si posero all’opera, nè passarono cinque 
lustri che diedero largo pegno'di quanto vermapoi in ap- 
pressò compiuto., Già erasi introdotta una' riforma nell’a- 
gricoltura: coltiva v-ansi nuove piante, adoperavansi huovi 
attrezzi, e nuori metodi (2). Evelyn, con espressa facoltà 
della Società Reale, dava avvisi a’ suoi conterranei intorno 
alle piantagioni, e Tempie, nelle ore d’ozio, faceva parec- 
chie sperienze d’orticoltilra , mostrando- 'che molti fruiti 
peregrini, nativi di più apriche regioni, mercè dell’arLe; 
potevan eziandio prosperare, in Inghilterra. La medicina, 
a'quel tempo caduta assai in basso jn ’Francij ,. inesausto 
argomento di giusto riso a Molière,- in Inghilterra solle- 
vavasi à dignità, dir scienza sperimentale e' progressiva, e 
veniva ogni di perfezionandosi sempre più, checché ne 
dicessero Ippocrate e-Galèno. In quel mentre alcuni scien- 
ziati cominciarono a drizzar ii pensiero all? polizia sjini- 
larià: la grande pestilenza del 1035 li trasse a meditare 

- • . . ’ i 

(1) Butler, che io mi- -sappia; 1 fu la sola persona dotata di 

verace ingegno che Tra la Restaurazione e la Rivoluzione, 
mostrasse accanito livore a ciò che allora chianiàvasi-nuova 
filosofia. — V. Satira ‘contro la Società Reali , e l'elefante 
nella Luna. ‘ , f- * 

(2) La sollecitudine con che gli agricoltori di questo tempo . 
facevano sperimenti ed ialroducevano miglioramenti è ben 
descritta da Aubrey, Naturai Ilislor.y of t Villshire, 1685. 
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attentamente sulle imperfezioni deH’archìtettunf, sullo 
spurgo, non ché sulla venulazione della capitale; ed il 
grande incendio tlel l666 offeri loro opportunità di méttere 
in opera ampli miglioramenti. Tuttp il. disegno venne mi^ 
nutameriJte esaminato dalla Società Reale, ed a’ consigli 
di codesta accademia deggionsi ascrivere in parte le fatte 
mutazioni, le <juali , 'ancor chiassai scarse a’ bisogni della 
pubblica comodità, pare stabilirono gran differenza fra 
Londra vecchia e nuo va, è dall’Inghilterra sbandirono forse 
per sempre le stragi dell’epidemia (1). Al tempo stesso 
Guglielrno Petty, annoveraci) fra.’ fondatori dèlia Società 
Reale, -creò l’aritmetica politica, umile, ma indispensabile 
ajicella della politica speculativa. Nè v’ebbe rèmo di scienza 
naturale che .giacesse negletto: e le scoperte .chimiche di 
Boyle, e le prime indagini botaniche di Sloane> deggionsi 
ascrivere- a fai tempo, al pari della nuova cassazione* dei 
pesci e degli - uccelli Catta - da Ray, e i primi studii in- 
torno ai fossili ed- alle conchiglie di Woodward (2^- Din- 
nanzi' alla luce nascente, fuggiron,» l’un -dopo l’altcO i 

. * * - • • 

t * • ' 

(I) Sprat’s Histbry T>f thè Rogai Society* V ’ 

(?) Roberto Boyle, nato in Irlanda nel 1626, morto nel 169Ì; 
tra’ fondatori della Società Reale, discepolo di Bacone, avver- 
sario della filosofia scolastica, e sostenitore del metodo speri-s’ 
mentale, pérffezionò la macchina pneumatica, -dimostrò -i’as- 
sorbimenfo dell’aria che avviene nella combustione, e pubblicò 
parecchi trattati di fisica, oltre altri scritU'reHgiosi-. * 

Hans Sloane, nato ench’esso in Irlanda nel 1660, e morto 
nel 1752, è autore di un Viaggia all'isola di Madera, alle Bar- 
bade,.e cc>, assa^ reputato per iseoperte di storia- naturale, notw 
che ffi un Catalogo delle piante che crescono nell’Isola di Gieun- 
maica (1696, 3 voL in-8°). Morendo legò alla patria le pre- 
ziose collezioni d’istoTia -naturale dariui adunate con cure e 
spese infinite: cotesie collezioni formano tuttodì cospicua parto 
del Museo Britannico. 

Ray o Wray.in latino Aama,- natone! 1628 je morto nel 1705, » 
professore dt greco, poi disumanità, poi di matematica all’u- 
niversità di Cambridge , fu uno de’ più benemeriti cultori della 
zoologia e della - botanica, ed è oelebre specialmente per la sua 
Sinopsis methodicapiscium,' stampata nel 1713. (N. del T.) 
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fcmtasmi che funestato avevano il mondo, ne’ secoli di te- 
nebre: Patrologìa ,, l’alchimia caddero in discredito, nè 
ben tosto vi fu quasi contea ove alcuno de’giudici non sor- 
ridesse per incredulità, vedendo. tratta al cospetto del tri- 
bunale timi vecchia accusata di andare a cavalcione della 
scopa, o di diffondere il Contagio nel bestiame. Ma la gloria 
maggiore: che il genio inglese in quel torno si procaccio, 
provenitegli da’ più nobili ‘e sublimi rami della -scienza 
* in cui ('induzione eia dimostrazione 'matematica cospi- 
rano alla scoperti dei vero. Giovanni Wall is fondò l’intero 
sistema della statica su nuovi principii; Edmondo 1 lalbey 
investigò le proprietà dèlPatmosfero, il flusso e .riflusso 
del mare, le leggi del magnetismo, il corso delle comete, 
nè sgomenti da fatiche, da pericoli e daM’esiglio per giovare 
al la -scienza', e poi, mentre costui disegnava sulloscoglio di 
Sant’Elena una- carta delle èostellazioni'celestl dell’emi- 
sfero meridionale, sorgeva l’Osservatorio Nazionale di 
Gfeenwich; e Giovanni Elamsleed, jtrìYno astronomo regio, 
diè principio a quella lunga sequela di osservazioni che 
ogni regione del globo ognora ricorda con gratitudine e 
rispettosi). Non pertanto tuttoché grande, la fama di co- 
storo' rimase* di gran lunga oscurata dal meraviglioso 
. . * * 

» * 4 • 

k r 1 « . » 

(1} AVnllis , nato nel 1616, morto nel 1703, fu professore di. 
geometria all’Università di Oxford, trovò la teorica 'degli t«- 
divisibiii, e colla sua aritmetica degli infinitesimi, spaepiò la 
viq al calcolo integrale e differenziale. Esso è altresì annove- 
rato tra gli scopritori del metodo per l’insegnamento de’sordo 
muti. * 

Halley, nato a Londra nel 1656, e morto nel 1742, in età 
di 19 anni prqjjose un metodo per scoprire le afelio e le aber- , 
razioni, de’pianeti. X 22 .anni fu ammesso nel seno della So- 
cietà Reale. Fissò la posizione di più che 350 stelle, ed appli- 
cando il metodo di Newton al corso delle-comete , nel 1705 
annunciò l’arrivo di uno di questi astri, che era già corfiparso 
nel 1682 j e a cui in appresso fu dato il nome Cometa di Halley. 

Flamsteed, natoa Berby nel 1646 e morto verso it'F719, è 
l’autore della Historia Coèleslis in cui trovasi un catalogo di 
3,884 stelle. ( N.delT .) 
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splendore di un nome immortale, fsaccp Newton accoglieva 
in se medesimo, a tal segno che mai non Si rinvennero 
prima e dopo di fui, due speziò di potenze intellettuali 
aventi tra sé poca analogia, di rado contemporaneamente 
fornite della stessa virtù, e tuttavia amendue necessarie 
alle più sublimi speculazioni della fisica. Vi saranno' sfati 
ingegni più adatti di quello di Necton allo studio della 
scienza puramente sperimentale, ma non ve p’ebbe mai- 
alcuno che. in sé compendiasse la potenza analitica e- 
quella d’induzione in tanta eccellenza e.si perfetta armo- 
nia. A’ tempi de’ Scotìsti e de’ Tornisti, cotesto genio sareb- 
besi farse travialo, aHa stessa guisa che traviarono intelletti 
inferiori sol. che a quello di Newton : ma l’età in cui visse 
indirizzò per buona ventura a giusta, meta la mente sua,* 
e questa riagi con forza decupla sullo spirito del tempo. 
Nell’anno 1685, la fama di Newton, benché chiara, nasceva 
appena, ma l’intellettó di lui avea tocco la più sublime 
meta: la maggior opera da esso fatta, quell’operache in- 
dusse una metamorfosi nelle più' importanti branche della 
filosofia naturale era compiuta , ma non per anco venuta 
in luce, poiché per l’appunto in quéj torno stava in pro- 
cinto d’essere presentala all’esame della "Società Reafè. 

*- Non è facile dimostrare la ragione per cui lo stesso 
popolo che di gran lunga precorreva le vicine nazioni 
nelle scienze., nelle arti invece vinto da queste ùltime 
di gran lunga rimanesse. Vero è bensì che nellarchitet- 
tura, arte la quale quasi può dirsi gfcienza; ante in cui 
bili non è geometra non giunge ad eccellenza; arte in" cui 
le ragioni del bello sottostanno, o direttamente, od indiret- 
tamente a qnelle deH’ulile ; arte infine le cui creazioni 
ritraggono parte della sublimità loro dàll’ampiezza,. il . 
paese nostro può andar superbo d’un uomo veramente , 
grande, Cristoforo Wren; e I’ncendio che ruinò Londra 
diedegli occasione, nuova ed unica nella storia moderna, 
di spiegare la potenza del suo ingegno (1). Che se non seppe 

►tl) Wren, nato a Knoyle nel 1632,-costrusse in età di 13 anni 
una macchina rappresentante il corso. degli astri; a 16 fece 
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emulare e forse anco comprendere la bellezza squisita del 
portico attico , J'austena sublimità dell’arcata gotica, niun 
i.. uomo, nato al di qua dell’ Alpi italiane^Jo. avanzò nell’imi- 
tare la magnificenza ^elfe basiliche di qifel paese; e 'l’al- 
tiero re Luigi non lasciò a’ posteri opera alcuna che reg- 
ger possa il paragone. di San Paolo. Con tutto ciò, alla 
fine del regno di Carlo 11, non eravi pittore 6 statuario' 
_ inglese il cui nome sia giunto insino a noi: mancanza al- 
quanto straqa , dacché pittori ed artisti non consijleravansi 
qual ceto di bassa estrazione, nè erano mal retribuiti. In 
società per lo meno, godevano di quell’onoranza onde 
godono al presente, e i guadagni che ritraevano; a fronte 
•delle ricchezze dello' Stato-, o de’com pensi». dati ad. altre 
specie di opere intellettuali, erano maggiori eziandio die 
oggi non sono. Infoltirla larga protezione accordata agli 
artisti gli induceva ad accorrere in folla alle nostre rive. 
Lely,clie no tramandò le ricche chiòme, fé paffute gote 
.e gli occhi languenti ’deHe frsrgili bellezze celebrate da 
Hamilton era nato in-.Vestfalia , e finì i suoi- giorni nel 
1080, avendo menata splendida vita, ricevuto gli onori 
del cavalierato ed accumulate ricchezze, in copia, frutto 
del suo ingegno. Morto-lui-, la bella sua collezione d’inpi- 

• sioni e pitture venne esposta con permesso del re nella 
sala dò’ banchetti a WhrtehklL,- e comperata all’incanto,, per 
20 mila lire Sterline, sotfima quasi incredibile rispetto 
allo stato dei ricchi d’allora, e rispondente a più di cento 
mila per un ricco del tempo nostro (1). Dopo Lely venne il 
suo connazionale, Goffredo KnelLer, fatto da prima cava- 

• • • ** 

- delle scoperte astronomiche, ed a 26 fu nominato professore 
di matematiche ad Oxford. Bopo l’incendio di Londra, ‘propose 
uri piano generale per rifabbricar la città, ma nornvenne adot- 
tato Se non se in parte. .In appresso fu nominato ingegner 
regio e diresse la costruzione- della famosa chiesa dì S. Paolo, 
di quella di S. Stefano, della dogana del porto dì Londra, del 
palazzo reale, é dell’ospitale di Ghetoea. psso va annoverato 
fra primi architetti del tempo suo. ( N . del Tr.) 

(1) Walpole’s Ajiecdotes bf Painting. London Gazette , 
Mag. 31, 1683. North’s Life of Guildford. 
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■ ; ) • 
liere--, quindi baronetto; costui tenne splendida casa e 

perdette gran moneta in mal armati negòzi; norrdimqno 
lasciò pingue eredità alla propria ‘fa miglia. Aìnbidue i V^n- 
develdes, nativi di Olanda, tratti dalla liberalità inglese a 
fermar stanza in questa contrada, pinsero pel re e’pe’tìuoi. 
cortigiani le più belle marine del mondo. Un altro olandese, 
Sianone Yarelsl, pinse bellissimi tornasoli e tulipani per un 
‘ prezzo onde- per l’addietro fìon s’aveva esejnpip. Verrip, 
napoletano, decorò volte e. .scaloni di pitture raffiguranti » 
Gorgoni e Muse, Ninfe e Satiri, virtù e vizi ,* Dei béventi 
- il nettare, principi coronati d’alloro trascinati fri trionfo; 
e col guadagno ricavato da queste ‘opere tenne ^na delle, 
mense più sontuose d’Inghilterra. Sol ohe per le. pitture * 
fatte a Windsor ebbe setteifiila steriini, somma in allora ha- 
stevole, a rendere agiato per tutta ha vita un gentiluomo rii 
modesti desiderii, e maggiore di quanto potè ritrarre Dry- 
den dagli editori suoi jn una vita letteraria di 40 aitai (1). 
Uuigi Làguerre, primo a^sistehte e successore di Verrio,. 
venne di Francia, e stranieri *erano altresì i.due scultori 
più celebri di questo tpmpo: Cibber, autore della pollerà- . 
e dèlia Malinconia, commoventi .statue allegoriche che 
tuttora adornano IJedl;yn, era danese ; ed olandese Gibbons, • . 
cui parccphi palagi, non che pìrreccliie chiese d’Inghilterra 
van debitrici de’ più squisiti- kjro ornati.* frisino a’ disegni 
pel conio delle medaglie' fàcevansi da cesellatori francesi-; 
soltanto nel regno 'di Giorgio 11 1’lnghilterr-a potè van- 
tare. un gran pittore, e Giorgie Hl'sali ai-trono prima che 
\ l’Inghilterra avesse ragione di andar altera d’alfcun sta- 
tuario. 

Ma tempo è’ ormai di por fine* a podestà- descrizione 
dell’Inghilterra governata da Cbrlo li: sol rimane a trat- 
tare un pflnto importantissimo non per anco accennato. 
Nulla finora èi disse della gran massa del. popolo, di quelli 
che guidavan l’aratro, governavano gli armenti, lavoravano 
a’ telai di Norwich e riquadravano le pietre di Ppbtland 
«. , — 

(1) Le grandi somme pagate a Varelst ed a Verrio sono ri- 
cordate in Walpole’s Anecdotes of Painling-, 
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per la chiesa di S. Paolo ; nè v’è a dir molto. La classe più 
numerosa è quella per l’appunto ónde si hanno piascarse 
notizie. A que’di i filantropi non considerano dover shcro 
l’andarne raccogliendo: i demagoghi non 'aveva n per anco 
imparato l’util traffico di spendere un mar di parole in- 
tornp. alla povertà degli operai : la storia troppo uvea a che 
fare colle .corti e eòi campi per consacrare una riga alla 
capanna: ed oggi invece, in un sol di, stampasi spesso sif-< 
fatta congerie di parlate e di discussioni sulla condizione 
dei manuali da- superare in volume quanto pubblicossi 
nel volgere de 1 ventott’anni passati tra il Restauro e la 
Rivoluzione; ma sarebbe error grave inferire che l’ac- 
cresciuta pielà muovVdalla cresciuta miseria. " 

U maggior lume onde”giudicare dello statp del minuto 
popolo è l’importo' delle mercedi: e siccome, nel se- 
colo 17° sette quinti del popolo attèndevano ad agricol- 
tura, cosi anzitutto rileva indagare quali fossero i salarii • 
dati all’industria agricola; intorni a che, abbiamo argo- 
menti bastevoli per trarne conseguenza attagliata al -no- 
stro, fine. ' 

- Sir Guglielmo Petty , le cui asseveranze meritano gran 
fede, dice che "un lavoratore il quale guadagnasse quattro 
pences al giorno m un cdl vitto, e otto* senza, 'non poteva 
'p^er jsiun' modo reputarsi in istato miserevole: quindi, d 
giudizio di costui, quattro scellini alla settimana era pel 
-contadino buona mercede (1). - 

Nè mancan prove a dimostrare s'iffattò computo non esser 
lungi dal vero. Intorno al principio dell’anno 1688, i. tri- 
bunali del Warwickshire, esercitando la potestà conferita 
loro, per decreto della regina Elisabetta , nelle sessioni quo- ' 
drimestrali, stabilirono la tessa de’ salarii per la contea, 
e dìecrelarono* che ogni padrone il. quale- desse, od ogni 
, operaio che ricévesse più della somma stabilita, soggiac- 
erebbe à pena. Le paghe-di un lavoratóre di campi, da 
marzo a settembre, furono appunto assegnate nella cifra 
accennata da Petty, cioè quattro scellini alla settimana 

(1) Pettt’s Politicai Arithmetic. 


Digitized by Coogle 



38 • *• l’jnghilterra nel 1685. 

senza vitto, e, da settembre a marzo, tre scellini e sei pence 
soltanto (1). • ■ 

~ Ma in allora, come in adesso, i lucri degli agricoltori 
variavano nelle, varie parti del regno. I salarii del War- 
vvickshire erano verjsimilmente intorno a'quantosi è detto, 
quelli delle contee poste vicine alla frontiera di ScQzia al- 
quanto al disotto: ma non mancavano distretti che davano 
di più. Un gentiluomo del Devonshire, chiamato Riccardo 
Dunning, pubblicò, _per l’appunto nel 1685, un (rattatello 
fri cui descrisse la condizione de’ poveri di codesta con- 
tea: e per fermo convien dire s’intendesse deH’argomento, 
perchè, passali pochi mesi, l’opera venne ristampata^ e, dai 
magistrati raceolti nelle sessioni qu&drimestr&li di Exeter, 
caldamente, raccomandata allo'studio «di tutti gli uffiziali 
delle parrocchie. A quanto egli asserisce , le mercedi del 
Devonshire erano incircb di cinq ie Scellini alla settimana 
senza il vitto (2). 

Più agiata eziandio èra la condizione dei lavoratori 
nei dintorni di Dury St. Edmund’s. I magistrati di Suffólk, 
raccoltisi in quel luogo nella primavera del 1682 onde 
statuire la tariffa de’ salarii, risplsero che', quando il lavo- 
ratore non era nutrito, dovesse' a’Vere cinque scellini la 
settimana nel verno, e sei nella state (3). 

•< Nel 1661 , i giudici di Chelrasford fissarono le paghe 
dei contadini di Essex, quando non ricevevano vettovaglia 
a sei scellini nel verno, ed a sette nell’estate. Pare fosse 
codesta la maggior mercede data ai lavori agricoli tra la 
Rivolutone ed il Restauro; notisi eziandio copie, nell’anno 
in cui tal ordine fu sancito, i viveri fossero carissimi: il 
frumento costava settanta scellini al •quarter ì loecbè ai 
giorni nostri equivarrebbe a prezzo corrente in tempo di 
carestia (4),- ... . • . 

(1) Stat. ò.-Eliz. c. 4, Archwblogia, Voi. XI. 

(2) Plain and easy Melhod showing how thè Office of Over- 
seer'of thè Poor may bè managed, by Richard Dunnino; 1 st. 
edition, 1685 ; 2d. edition, 1686. • 

(3) Cullum’s History of Hawsted. 

(4) Ruggles on thè Poor. ' , „ . - 


Digitized by Google 



r *• 

' • CAPITOLO HI. 130 

• * * - 

Codesti fatti pienamente s’accordano con un altro meri-' 
tavole di considerazione. È manifesto che in un paese nel 
quale non è lécito oostrijigere un individuo ad arruolarsi, 
non vien fatto di rinterrare le- schiere d’un esercito allor- 
ché il governo offra meno delle mercedi date agli ordinari 
lavori del campo. Oggidì la paga e il denaro per la birra 
del gregario d’uti reggimento di linea ascende a sette 
scellini e sette pences la settimana: riè Codesto stipendio, 
imitò a speranza di pensione; basta ad allcttate i gióvani 
inglesi a prender servigio net numfero occorrente ; e con- 
vien sopperire al difetto mercè grandi arruolamenti fatti 
tra la popolazione più povera di Munster e di- Connaught. 
Nel 1685, il soldo di un fante non era se non se di qoat- . 
tro scellini ed otto pences la settimana: tuttavia è nolo 
come il governo riescissc- senza stento ad- ottenere pa- 
recchie- migliaia di reclute inglesi in breve tempo. Ai 
tempi della Repubblica, la paga di un fantaccino Ordinario 
era di sgtte scellini la settimana, cioè quanto si dava ad 
un caporale sotto Cariali (1) ; e sette scellini la settimana 
si ritennero bastèvoli per assoldare individui che, per fermo 
si sollevavano dalla comune del popolo. I|a lutto ciò sem- 
bra quindi potersi ragionevolmente argomentare, che, nel 
regno di Carlo li, le mercedi usuali del contadino non pas- 
savano i quattro scellini la settimana, ma ohe, in alcune 
parti del regno’, erano anche di cinque, di sei, e per al- 
cuni mesi della state perfino di sette. A’giorrrf nostri ri-^ 
tiensi miserevole lo stato del distretto in cui gli operai 
possono guadagnare sol che sette scellini la settimana: la 
media delle mercedi è molto maggiore; e ne’ paesi pro- 
speri quelle de’ braccianti ascendono a 12, 14 e perfino 
16 scellini la settimana. " ' - . * v * 

Le paghe degli operai adoperati nelle manifatture fu- 
rono sempre più larghe di quelle date ai lavoratori della z 
terra. Nel 1680, un membro della Camera dei Comuni 
avverti che, a cagione de’ grossi salarii correnti in Inghil- 

(1) V. Thurloe Carte di Stato, Memorandum dei Legati 
Olandesi in data agosto 2-12, 1653. 
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terra, i nostri tessuti gareggiar non potevano con quelli 
usciti da telai delftndia. Un artiere inglese, disse costui, 
invece di sudare-emne il nativodel Bengala per un -pezzo 
di rame vuole uno scellino al giorno (1); e tale essere il 
.salario cui fi manuale* credeva ajer diritto, quantunque 
spesso costretto a lavorare per 'meno, si fa manifesto con 
altra prova. A qùe’dì, il* popolo minuto non- usava as- 
sembrarsi per trattare di pubblichi faccende, per far con- 
cioni, o sporgere indirizzi- al Parlamento; e poiché non 
eranvì giornali che sostenessero le ragioni della plebe, que- 
- sta consegnava a rozze rime l’espressione d’odio o d’amore, 
de’ patimenti o di gioia ond- era animata. Buona parte della 
storia puossi imparare sol che dalle ballate: ed una delle 
' più notevoli, cantata .comunemente a’ tempi di Carlo li, nei 
distretti di Norwich e /li- Leeds, può leggersi ancora nel 
modo in che venne rozzamente stampata. Eli-’ èr un’ amara 
e violehta invettiva del bracciante contro il capitalista, e 
descrive il buon tempo antico, quando ogni aiTieje-che at- 
tendeva al lavorìo della lana -viveva largamente aFpari d’un 
aflìttaiuolo. Ma que’ tempi erano andati : sei pences al giorno, 
exa il sommo che ritrarre si potesse, lavorando indefes- 
samente a telaio; e se l’ope*aio lamentavasi che sì fatta 
mercede non gli dava da vìvere, face va gli si suonare alKo- 
Vecchio chepoteva accettarla o rifiutarla a suo talento. Per 
-sì scarso guiderdone i produttori della ricchezza eran co- 
stretti a faticare da -mane a sera, mentre il padrone panna- 
. iuolo, mangiando, .bevendo ed, oziando, fòcevasi ricco coi 
-loro stenti. Uno scellino algiorno, dice il poeta, è quel che 
aver dovrebbe il tessitore sè, fosse fatta buona giustizia (2); 

* * « 

(1) foratore di cui parliamo èra Mr. John Basset, deputato 
* *d.i Barnstaple. V. Smith’s Membirs of Wool Chapter 68.° 

(2) La ballata cuLaccenniamo trovasi nel Museo Britannico. 

‘Non si fea precisamente l’anno in cui fu fatta : l 'imprimatur di 
Buggero Lestrange è inflizio bastevole a segnarne il tempo. Ne 
•«citerò alcune righe, in cui il padrone lanaiuòlo, si- fa parlare 
in questa guisa : __ . 

Fu tempo in cui gli. artefici solevansi pagare 
Tanto che al par di villici potevano campare: 
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aila ciò possiamo conchiudere che nella generazione, an- 
tecedente alla Rivoluzione, urr operaio impiegato pe’ grandi 
opifìci d’Inghilterra credevasi ben retribuito se^ guada- 
gna va sei scellini la settimana. . 

E qui conviene avvertire che l’uso di far lavorare i fan- 
ciulli innanzi tempo,, uso che lo Stato, legittimo protettóre 
di quelli che sono inetti a fa'r" valere le proprie ragioni,, 
ha ora saggiamente e umanamente "vietato, 'nel secolo xvii 
era invalso che a fronte dell’ estensione dell'industria di 
que’di par/quasi incredibile. A Norwich, prima àede del 
traffico'di lEpfia, quando un fanciullo aveva to&poi sei anni, 
stimavasi idoneo al lavoro. Parecchi scrittori di quel tempo', 
tra cui certuni che godean fama di umanissimi, ricordano 
con giubilo come sol che in questa città l’opera di ragazzi 
e fanciulle in* età assai tenera fruttava un denaro di dodici 
mila steriini annui, oltre l’ occórrente al sostentamento 
loro (1). Quanto più si’ studia la storia 'del passato* altret- 
tanto si ha argomento di dissentite da quelli cheson d’av- 
viso essersi ài tempo*nostro ingenerate nuove piaghe sociali: ■' 
per l’opposto, all’infuoridi qualche rara eccezione, gli af- 
fanni sono antichi, mentre cosa nuova è la cura di rintrac- 
ciarli e la pietà di porvi riparo.. . - . * . 

... ‘ ’ *'■ - • 

* s #i 

Ora, che ben l’intendano, que’ tempi sono andati. . . . 

' Sia pure uno scellino il soldo che lor viene 
Or per sei pence al giorno si rompano le schiene. 

. Ma poi se mormorassero, dicendo r ò 'tr°PP° poca » 
Padroni son di sceglierò, Se Jor talenta il giuoco t 
Tra poco e nulla ftoba ammasseremo, in copra . 
Mercè.quei. che lavorano, vivendo nell'inopia- • 

, . Oh l’arte della lana è. pure il bel mestiere! 

Senza fatica al mondo potersela godere ! 

-Sischiantino gjf artefici : ma noi vivendo in pace ' 
Staremo o andremo a zonzo fio tanto che ne pjace. 

(1) Cha.uberl^yne’s State of.Englmid; Petty’s Politicai 
ArithmeCic , chapt..Vltì;' Dunning’s Plain and Eas\f Method 
Firhin’s Proposilion for thè Employing of thè Poor. Convlen 
osservare che Firmin era gran -filantropo. 
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Se dalle mercedi dei lanaiuoli procediamo a ricercare 
quelle degli altri artigiani, ne trarremo presso a poco la 
medesima conclusione.- 1 commissarii di Green wick,;pel 
volgere di parecchie generazioni, tennero nota degli sti- 
pendi pagali alle diverse classi di operai ijnpiegatinei re- 
stauri dell’edificio ; da questo qutorevoje documento scor- 
gesi che il guadagno* giornalièro de’portatori di mattoni,' 
in cento e venti anni', da mezza corona giunse a quattro 
corone e dieci pences; quello de’ muratori da mezza co- 
rona a cinque e tre pences; quello de’ falegnami da mezza 
corona a cinque e cinque pences , e quello degli ope'rai in 
piómbo da tre scellini a cinque e sei pences. 

Però sembra pianifesto che nel.lG85 i salarii per pre- 
stazioni d’opera ,• computati in denaro, non fossero .più 
della metà di quanto sono adesso, e contavan6Ì pochi og- 
getti occorrenti agli operai, di cui il prezzo, nell’anno anzi- 
detto, noh fosse più della metà di quello d’oggi giorno. La 
birra, vendevasi al certo *più a buon iqercato d’oggidì: lo 
stesso dicasi della carne, sebbene a motivo della sua carezza, 
centinaia di migliaia . di famiglie Massaggiassero a pena (2): 
ma il prezzo del grano d’ allora in poi pochissimo variò, 
itegli ultimi dodici anni di.Carlo ll r il quarter comperavasi 
per l’ordinario con 50 scellini : quindi il pane, che oggidì 
si dà agli operai delle -officine, vedeva^ di rado eziandio sul 
- desco (Fi un castaido o di uri bottegaio, e la massima parte 
del popolo nutrivasi quasi soj die di segale, d’orzo ad’avena. 

1 prodotti delle regioni tropicali, delle minò e delle ma- 
nifatture erano al certo più cari d’adesso. Tra le derrate 
che costavano al bracciante del 1685, più che non costano 
a quello del 1848 , eranvi lò zucchero, il sale, il carbone, 
le candéle, il sapone, Te scarpe, le calze, ed in genere, tutti 

gl’indumenti, non ohe tutti gli oggetti attinenti al letto; 

• . . ; *. » 

« '. . . ... . • 

(1) King , nelle sue Conclusioni Naturali e Politiche , com- 
puta ad un dipresso il popolo.minuto d’Inghilterra a 880 mila 
famiglia. Di queste , a suo dire^ 440 mila mangiavano' carne 
due volte alla settimana r il restante , o- non ne mangiava af- 
fatto, o non più d’una volta alla settimana. 
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è- s’arroge che gli abiti e le coperte di quel tempa erano 
non pure più dispendiose, ma altresi meno comode. di 
quelle che oggidì si fanno, t 

Avvertasi che i manuali atti a mantener se stessi e le 
proprie famiglie col ricavato dal lavoro non erano la parte 
più tapina dellà società, venendo dopo di essi nume- 
rosa schiera, che non polca vivere senza l’elemosina 
delle parrocchié. A’giorni -nostri*, gli iTomini, le donne ed 
i fanciulli sussidiati dalle parrocchie, giunta i rapporti uf- 
ficiali, nelle cattive annate soqo un decimo degli abitanti 
d’Inghilterra, nelle buone un tredicesimo: mentre allora, a 
quanto ne dice Gregorio King, ascendevano olire ad un 
quinto della popolazione, e tal computo che, malgrado il 
rispetto dovuto all’autorità di lui, quasi ne appare incre- 
dibile, da Davenant. è dichiarato assennatissimo. 

Ma qualche modo ci resta per fare il computo da noi. 
Per ferino, la tassa dei poveri era il maggior balzello cui 
a quel tempo soggiacessero i nostri antenati , e , nel regno 
di Carlo lI,computavasi intorno a settecento mila sterline 
all’anno , ossia assai più del prodotto dell’accisa ò delle 
dogane, e però meno della metà di tutto il reddito del 
demanio. La tassa dei poveri andò rapidamente crescendo^ 
e pare salisse in breve dalle otto alte novecento mila lire 
annue, ossia ad un sesto di quella d’oggidi. La popolazione 
non giungeva ad un terzo deH’òdierna: la mercede mini- 
ma, ragguagliata a denaro, era la metà di ciò che è ora: 
nè potendosi presumere che la media dell’elemosina donata 
al povero fosse più della metà di quella che gli vien largita 
oggidì, sembra potersi inferire la gente sussidiata dalle 
parrocchie essere , a quel tempo maggiore assai che oggi 
non è. In queste quistioni è bene andar cauto : ma ad ogni 
modo non fu mai dimostrato esser stato il pauperismo negli 
ultimi venticinque .anni del secolo 17® caricò men grave, 
o mal sociale men grande di quanto ora noi sia(l). 

* 

(1) xiv’ Report of thè Poor Law Commissìoner, Appendix 
B. N.° 2. Appendix 'C. N.° 1. 1848. Dei due calcoli sulle tasse 
dei poveri, citati qui sopra, l’uno fu fatto da Arturo Moóre, 
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Sotto, certo lato forza è riconoscere il progresso della' 
civiltà aver scemato gli agi materiali della classi più po- 
vere. Già si disse come prima della Rivoluzione parecchie 
miglia quadrale, era chiuse da siepi e messe- a coltura, 
fossero maremme, lande *e foreste. Di queste terre selva- 
tiche molte per legge eran comuni , e della massima parte 
di quelle le quali per legge non Terano facevagi sì poca 
stima, die i proprietari -comportavano fossero comuni 
nel fatto: cosi inverso i nomadi che andavano ad occuparle 
usavasi tolleranza qual oggi non si saprebbe immaginaVe. 

11 paesano che fermava sua stanza in queste terre , con 
poca ò niuna fatica , poteva di quando in quando procac- 
ciarsi una buona aggiunta pel proprio desinare, fornirsi di 
legna pel verno; teneva uba torma di oche nel luogo ove 
oggi è il frutteto; cacciava il selvaggiume nei canneti, 
che poscia divennero campi di biade e navoni: e faceva 
erba nelle boscaglie.e nelle lande, ove or sono prati'smal- \ 
tati di fiori , celebri pel burro e pei formaggi. L’incremento 
dell’agricoltura e della popolazione lo spogliò di codesti 
privilegi: ma a tali dannupuò contraporre lunga schiera 
ili vantaggi. Gran parte dé’beni arrecati dalla civiltà e 
dalla filosofia va divisa su -tutti rceti; e, qualor si togliesse, 
il bracciante ed il Pari,* ne risentirebbero con egual dolore 
la perdita. Il luogo del mercato, cui oggidi il contadino può 

l’altyK)» alcuni anni ap.presso, da Riccardo Dunning. Il computo 
di Muore trovasi in DaVEnant’s Essa y on.Ways and lfeans; 
quollo di Dunning nella pregievole opera di Sir Federico Eden 
sul Pauperismo. King e Devenanl fanno ascendere i poveri ed 
ijnendicanti del 1696, alvi limerò incredibile di 1,330,000 su una 
popolazione 5,5(30,000. Nel 1846 il numero delle persone che . 
ricevevano sussidio, gipsta i rapporti ufficiali, fu solamente di 
1,332,089, sopra una popolazione di 47 milioni aH’jncirca. È " 
d’uopo osservare "altresì che nelle visite officiali oggidi si può 
riconoscere un povero più facilmente d’una volta. 

Inviterò finalmente il lettore a consultare 4’opuscolo di D,b 
Foe, intitolato : Giving Alms no Charity e le tabelle di tìreen- 
wich nel M’. Culloch’s Commercia} Dictionary all’articolo, 
Pricès. 
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condursi col suo carro in un’ora, era .discosto una gior- 
nata di .viaggio: la vie che aprono all’artiere, lungo .l’intera 
notte, una passeggiata sicura, decente e splendidamente 
rischiarata-, cento e sessahf’anni sono, dopo il tramonto, 
eran sì scure da non polercisi vedere un palmo di là dal 
naso , sì mal lastricate da correre rischio di fiaccarsi i'1 
collo ad ogni tratto , e sì mal sicure da trovarsi sempre 
a precipizio -d’èsser .assalilo e spogliato del suo povero 
peculio. Ogni pòrtalpr 'di mattóni che precipite da un 
tavolato , ogni scopato r di crociccliii che cada sotto una 
.carrozza può farsi medicare le .ferite ed aggiustar , le 
membra còn tal perizia quale cento « sessantanni* fa tutte 
le ricchezze'di un gran lord,' come Otmond, od’an. gran 
banchiere, come Glaylop, non avrebbero vals^ a -procac- 
ciare. Certe spaventevoli malattie furon distrutte dalla 
scienza, altre vennero' sbandijjp dalla nettezza e la. durata 
dellg vita omana’crebliejft tutto il regno e spezialmente 
nelle città. L’a'nno 1085_nofì fu anno di infermità: con tutto 
ciò degli abitanti dello capitale ne mori uno fra ventitré (4); 
oggidì ne muore annualmente sol che lino ogni quaranta : 
onde.il divario che corre tra la salubrità di Londra nel 
secolo xix e nel xvii vince d’assai quello che passa tra ' 
Immortalità di Londra in tempo ordinario e la morìa, del 
tempo del Cholera. * • 

Più importante eziandio si é il berfeficio derivato a tutti 
gli ordini di società, e specialmente agli inferiori, dal soave 
influsso della civiltà sull’ indofe* nazionale. Adir vero il 
fondo di quest’ indole, pel volgere di parecchie genera- 
zioni, fu sempre 'eguale., nel senso che 11 fondo del ca- ' 
ràttere di un individuo può dirsi lo stesso quand’è rozzo* . 
e sfaccendato scolar§ttq, e quand’è uomo colto ed Ornalo. 

E conforto il pensare che ‘lo spirito pubblico d’Inghilterra 
siasi ammansino , progredendo ; e^he , coll’andqr. de’ secoli 
gli Inglesi sian. divenuti, non pure nazione piu saggia, ma 
eziandio più mite. Nella storia e nqjla letteratura-dei se- 
colo \ 1° non troveremmo una pagina che non provi essère i 

(1) Le morti furono 23,222.' — Petty’ s Politicai Arithfnetic. 

V. II. — io Macaulay. Storia d’ Inghilterra. 
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nostri antenati meno benigni de’nepoti. La disciplina degli 
offizi, -delle scuole, ‘delle famiglie privale, benché non 
più efficace di quella d’adesso, gra più rigida senza pari. 
Padroni ben nàti e ben educati avevano per costume di 
battere i servi: i pedagoghi non conoscevano miglior mezzo 
ad erudir gli allievi di quello delle busse.: e inoriti di orre- 
vole stato non vergognavano di percuotere le mogli loro. 
L’odio implacabile che portavansi a que’ tempi le con- 
trarie fazioni oggidi sj può a pena immaginare. J1 Whigs 
quasi mormoravano perchè Stafford s’era fatto morire 
senza aver veduto*ardere le. vìscere sotto a’propri occhi : i 
Tories ingiuriavano dd insultavano Russell mentre veniva 
condotto jn carrozza dalla Torre al .patibolo in Lincoln’s 
Inn Fields (1) ;e brmarmaglia mostrava del pari poca pietà 
inverso a- pazienti di più Umile 'sfa'to r Quando veniva esposto 
alla berlina un malfattore^era -gran ventura se salvavasi 
da una pioggia di ciottoli e di mattoni'' (2) j sé era logalo ‘ 
alla carretta, la'turbaJaceva ressa intorno al carnéfice per- 
pregarlo lo frustasse ben bene e lo facesse gridare (R). 1 
gentiluomini ordinavano delle gite di diporto a Rridewell , 
in' quella stagione che i giorni sono più corti'j-per andar a 
vedere le pqvere donne quivi condannate a battere la ca- 
napa (4). Un uomo condotte al patibolò per non aver voluto 
difendersi , una donna arsa per falsa moneta, a quel tempo, 
movevano minor- compassione di quanto oggidì ne desta- 
mi cavallo preso da coliche od un bue ucciso. Prediletto 
spasSo della maggior parte della popolazione della città 
erano combattimenti a* cui* confronto Kodierno pugilato 
è spettacolo umano e gentile. La plebe accorreva a vedere 
gladiatori che mutilàvansi a vicenda con armi- mortali , 
e urlava ferocemente di gioia quando uno de’combattenti 
perdeva un dito od un occhio. Le prigioni erano inferni 
sulla terra, sentina ili tutti i delitti , semenzaio d’ogni 

(1) Bjjrnet, i, 50D. 

(£) M uggleton’s Aots of. ih?. Witnessea of thè JSpirit. 

(3) Tommaso Brown descrive una scena consimile con tali 
espressioni che non ho osato riferire. 

(4) Ward’s London Spy. ' J 
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malanno: gli accusati, lividi, disvenuti, nel venire al 
cospetto delle, assise ■ uscendo dalle mude , sfeco ^recavano 
un tanfo, un miasnio che spesso faceva le loro vendette 
nel tribunale, nella sbarra; o tra il'gpuri. Ma la società 
contemplava tutte codeste miserie con occhio impassibile: 
nè mài dimostrava quella pietà sollecita e soave- che acco- 
glie sotto la possente. Sua egida i fanciulli degli opificii , la 
vedova indiana, lo schiavo negro; quella pietà che penetra 
nelle stive d’ogni nave di migranti : solleva un grido ad ogni 
nérbata cadente sul dorso del soldato ubbriaci): nè com^ 
porta. che, neNe prigioni^ il ladro sià inai pasciuto o aggra- 
vato di fatiche, e co'n ogjii potere perfino adoperasi onde 
salvare la vita- dell’assassino: Ben è vero-che la pietà, al 
parlategli altri sentimenti, deve esser governata da- ragione, 
e che per mancanza di questo freno produsse talvolta'cfl'etti. 
ridicoli e lamentevoli :' ma più sr meditano gli annali del 
passato e più dobbiamo rallegrarci di viyere in tempi be- 
nigni, avvèrsi a crudeltà; *in tempi ne’ quali la' pena, 
quand’anehg ben meritata ; s’infligge a malincuore, e sol 
die per sentimento di ttoveré. Da questa raetaiporfosi mo- 
rale tutti gli ordini di cittadini ne risentirono gran giova- 
mento: ma chi maggiormente ne profittò fu ìl cèto più 
.povero, più dipendente à più sfornito di mezzi di. difesa. 

, L’effetto generale de’ fatti messi innanzi al lettóre pare 
a stento potersi mettere in dubbio: pure ad onta di code- 
ste jirove molti crederanno ancora cheTlnghilterrn, al 
tèmpo degli Stuardi, fosse paese' in cui viveasi più gio- 
condamente d’oggidi. A primo tratto parrà strano-ebe- la 
società , avanzando ognora con crescente ceherità, volga 
ognora lo sguardo al passato con amaro rimpianto: ma 
ambo codeste tendenze,, comunque appaiano èepugnantì, 
concordano facilmente nello stesso principio. Àmb.o pro- 
vengono dà intolleranza dello stato nel quale ci troviamo 
di presente; e codesta intolleranza, mentre ci sprona a 
superare le generazioni passale, ne rende proclivi ad in-* 
vidiarne la . felicità. L’esser sempre scontenti di una con- 
dizione che sempre si va facendo migliore', in certa qual 
guisa, è cosa irragionevole ed ingiusta: ma per verità avvi 
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appunto itiiglior&mento costante perchè costante è lo scon- 
tento: se fossimo pienamente paghi dell’oggi lascieremmo 
gli studi, le fatiche^ nè «più metteremmo in serbo pel fu- 
turo: quindi naturai cesa è se mal soddisfatti essendo del 
presente, portiani troppo favorevole giudizio del passato. 

’E per verità ci signoreggia un fascino, consimile a. quello 
che trae in Inganno ir viandante ne’.deserli d’Arabia. Uve 
sta la cara vana tutto è squallore ed arsura: ma-lontan 
lontano, a fronte e da tergo, par vedere zampillo di fresche 
acque : il viandante affrettà-il passo: trova ,sel che sabbia, 
dove un’ora innanzi area scorto un jago: .volge indietro 
lo.sguardo, e vede un lago, dovc'iestér affondava nella sab- 
bia. Consimile errore, regnar sembra fra popoli in ogni 
stadmdel lungo cammino che- percorrono , eia povertà e 
barbarie., al sommo dell’opulenza e della civiltà; ma, se 
rompiamo animosamente l’incanto, -co’ nostri occhi lo 
vedremmo indietreggiare e confondersi, ne’ tempi •dell’anv- 
tiea favola. È stile d’oggidì reputare età dell’oro d’Inghil- 
terra l’età m«ui i gentiluomini erano privi di quegli agi, 
onde un fante.oggidi non Comporterebbe là jn alleanza ; 
l’età in cui gli affiUaiuoli ed i bottegai pascevansj di pane, 
, che', al. sol vèderlo, moverebbe a l'umore un opificio; l’età 
in cui gli uomini morivano più presto nel paese ove i’aria 
è pimdhna,.'che ora jion muoiano nelle viuzze più infette 
delle nostre città; l’età infine. in culla gente moriva nelle 
viuzze delle nostre città prima del tempo in cui ora esce 
di vita sulle coste della Guiana. Ed anche noi, a nBstra 
volta ,-saremo sorpassali e invidiati, borse nel secolo vige- 
. simo il paesano del Dorsetshire si riterrà mal pagato con 
, 45 scellini la settimana , il falegname (ii Greenw.ich gua- 
dagnerà 40 spelimi al giorna; i bracfcianti saranno sì poco 
avvezzi a desinar. senza carne, come oggidì il servo a 
mangiar pane di* segale; la polizia sanitaria e ie scoperte 
mediche cresceranno di alcuni anni la durata ordinaria 
* della. vita; una moltitudine di.agi e di raffinatezze di lusso, 
in oggi sconosciute o serbate a pochi, parranno procacciarsi 
da ogni uomo attivo e operoso: e non pertanto saravvi 
forse ancora il vezzo di asserire che l’accrescimento della 
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ricchezza e del progresso (fèlla scienza hanno giovato a po- 
chi con. danno di molti.; e di parlare del regno della regina 
Vittoria come d'un tempo nel quale l’Inghilterra ben dir - 
polevasi veramente rallegra Inghilterra, d’un tempo nel 
quale tutti i ceti erano -stretti scambieyolmente da fratel- 
levole affetto, nè il ricco torceva il viso dal povero, nè il 

povero invidiava lo splendore del ricco:. 

' ■ • * * * ' / * * 

t * • -, 
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Mortetìi •Carlo n. Sospetti- di veleno. — Discorsa di pia- 
como II al Consiglio Privato.*— Acclamazione di Giacomo. 

' — Stato, dell’ Afnministraz^one. — Nuovi ordinamenti. — 

Sir Giorgio Jefffeys.— Entrate riscosse senz’ordine del Par-. 

, lamento. — Adunata di questo*; Negoziati tra Giacomo ed il 
re francese. — Francesco Cljurehill mandato ajhbasciato’rè in 
Francia; Sua. Storia. — Umori degli Stati del continente in- 
verso Inghilterra.’— Politica della Corte di Roma. — Con ; 
trarii pensieri di Giacomo. — Ondeggiamento della costui 
politica. —Celebrazfo/le pubblica del rito cattolico romano - 
a palazzo. «— Coronazione. — ‘Entusiasmo delle missive 
Tories. 4- Elezioni. — Processi contro Oates. — Contro 
.Dangerfield. — Contro Baxter. — Adunata del Parlamento 
di Scozia. — Umor di Giacomo inverso a’ Puritani. — Cru- 
deli trattamenti dei (ìovehantari di Scozia. — Propensione 
di Giacomo pei Quaccheri. — - Guglielmo Penn. — Parzia- 
lità mostrata inverso a’ Carolici ed a’ Quaccheri. —Adunata 
dpi Parlamento inglese. — Trervor eletto a Presidente. — Ca- 
rattere di Seymour. — Parlata del re al Parlamento." — Di- 
battito nella Camera de’ Comuni. — Discorso di Seymour: 

— Votasi la.riscossion dell’entrata ; Comportamenti dèlia Ca - 
mera^de’ Comuni in punto "a Religione. — Votansi le tasse 
addizionali; Sir JDudley North. — Contegno, della Camera 
dei Lord. — Bill per cassare la sentenza di -fellor\ia contro 
Stafford. 

* • - \ * 

La. morbidi re, Carlo II giunse inaspettata. Robusto di 

corpo, non mostrava in vista d’esser logoro dagli stra- 
vizzi: chè, in mezzo a’ piacere, fu sempre curante- della 
sanità, e tenne tal tenore di vita da potersene ripromettere „ 
lunghi anni e prosperosa vecchiezza. Pigro, ogni qualvòlta 
occorresse affaticare la mente, niostravasi voglioso e co- 
stante neH’esercitare il corpo. Da giovane fu rinomato giuo- 
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calore di palla (1): ben anco in sul declino della vita era 
instancabile camminatore, e andava si in fretta che le 
persone 'ammesse all’onore di tenergli compagnia stenta- 
vano a seguitarlo. Alzavasi mattutino: per io più passava 
tre o quattro ore del giorno all’aria aperta, e l'erba del 
pareo di S. James : era tuttor molle di.rugiada, che già lo 
si vedeva camminare a grappassi, in mezzo agli alberi, 
spassarsi co' batoli , gettar grani alle anitre. Codesto suo 
mostrarsi cattivavagli. l’animo elei popolo minuto, ognor 
vago di vedere i grandi deporre il sussiego -(2). 

Sul finire dell’anno 1684, lieve assalto di gotta, che 
tale fu. creduto, lo impedì d’andare a diporto-come soleva: 
onde spendeva i giorni nel laboratorio, ifttratteriendosi.in 
i speri menti sulle proprietà cfel mercurio. L’umor suo patir 
pareva di. questa inazione. Non aveva cagioni apparenti 
d’amarezza: non penuriavadi denaro»: era quieto IoSfato: 
doma la fazione da eui venne sì lungamente osteggiato : 
maggiore che 'mai la sua possanza; eppure la serenità 
d’animo. che gli fu Conforto neH’avv'ersa fórtuDa;' nella 
prospera abbandonavate: un nonnulla bastava a prostrare 
le forze di quello spirito .cui le sconfitte ,,1’esiglio , la 
povertà noti avevano prostrato. La stizza che -rodevate tra.di- 
yasi spesso con' sguardi e paróle, le quali strane appari- 
vano impersona si bene, educata* e d’umor sì giocondo; con 
tutto ciò non credevasi.gravemente offeso nella sanjtà (3). 

Rade volte i'ègnè a palazzo maggior allegria e licenza 
che nella* sera di domenica del primo febbràio 1685 (4), 
ed alcune persone gravi ivi rècatesi^ giusta il costume 
d’allora,,per fare i convenevoli col principe, ne rimasero 

(1) Pepys’s Diary, Dio. 28, 1663, Sett. ?, 1667» 

(2) Buknét-, i, 606; Spectaior , N. 462, Lords’ Joumalst Ott.> 
28, 1678; Cibber’s Apology. ' 

(3) Burnet, i : 605 ; 606; Welwood, 138; North’s Life of 
Guildford , jìbl. 

(4) Dirò in quest’occasione che, ogniqualvolta cito soltanto 
una data, ni’ attengo al veephio stile, il quale, nel secolo' xvn, 
era pur quello usato in Inghilterra: tuttavia calcolo il prin- 
cipio dell’anno dal 1° di genqaio. 


Digitized by Googl 



CAPITOLO IV; ». . . * 453 

• . * *• • 

meravigliate e nauseate , mentre stimavano che \a Corte 
i*n tal di fatto avrebbe mostra di decenza, ha gran galleria 
di Whitehall , ammiranda reliquia della 'splendidezza dei 
Tudorj era stipata di gente in baldoria e giuocatori. H rè, 
cianciando e scherzando, sedeva in mezzo a tre donne, 
per bellezza* vanto, •e' pe’vizii , malanno di tre popoli. 
Erano: Barbara Palmer, duchéssa di Cleveland, ormai 
un po’ inoanzi-negli anni, tuttavia splendente ancora di 
qualtbe raggio dell’altera e lasciva avvenenza, 'onde cinque 
lustri addietro, ammaliava tutti i cuori^ la duchessa di 
Porètmulh, dai soayi ed infantili- lineamenti, avvivali dal 
brio francese; ed Ortensia .Mancini , duchessa di Mazarino 
e nipote del gran cardinale. Còstei da giovane > era venuta 
d’Italia a quella Corti? ove lo zio dominava supremo, e la 
costui possanza, non che la propria bellezza, chiamaronle 
intorno frotta d’illnstri : spasimanti : -Carlo stesso , mentre 
stava in esigliq, ne chiese indarno la destra. Pareva che ' 
favore' di natura o di fortuna, non le mancasse. Aveva 
■ volto sfolgorante di maestosa, meridionale. bellezza": modi 
aggraziali, alto grado, sterminate ricchezze: ma tutti co- 
desti doni di Dio in altrettanti malanni le sregofale pas- 
sioni trasmutavano. Non comportando le molestie di ma- 
laugurato consorzio, fuggì dal marito, lasciò le grandi 
facoltà di quest’ultimo, trasecolo Rema e Piemonte colle 
proprie venture , e infine fermò stanza in Inghilterra. 11 
palazzo d’Ortensia era prediletto convegno *a’ letterati ed 
agli uomini amanti de’piaceri, i qupli, per amorde’ sorrisi 
e della .mensa, comportavano insolenti rabbuffi e strane 
fantasie. Rochester e.Godolphin dimenticavano talvolta 
d’accanto a questa donna le cure dello Stato; Barilloo e 
Saint-Evremond confortavansi nelle sue sale della lunga 
assenza da Parigi : la' dottrina di Vossió è l’ingegno di 
Waller consacra vansi* ogni di ad adularla ed a farle pas- 
sare il tempo : ciò non pertanto l’inferma mente di lei 
aveva mestieri di più efficaci stimoli, e ne andava in cérca 
negli amorazzi, netta' bassotta , e neWusquebmìgh (4). Men- . 

(1) Saint Evremond , passim. St. Réal, Métnoires de la Du- 
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tre Carlo spassavasi colle tre odalische , Il paggio francese 
d’Orterisia, avvenente fanciullo, clic colla voce, incanto 
di Whitehall , procacciavasi infiniti doni di ricche vesti , 
di giannctti, di ghinee, cantava versi d’amore (1); ed un 
crocchio di venti cortigianùgiuocava alle carte intorno a 
gran tavoliere onusto di mucchi d’oro (2). Il re lagnossi 
anche allora di non sentirsi bene; a cena non ebbe appe- 
tito, e nella notte un, sonno interrotto: tuttavia nel mat- 
tino appresso levossi. ni solito di buon’ora. ... 

Codesto giorno era stato ansiosamente atteso dalle parti 
in cui stava diviso il consiglio. La conlroversia agitata 
tra Halifax e Ilochester pareva prossima a scioglimento < 
finale. Halifax, non pago d'aver discacciato il rivale dai 
consiglio della Tesoreria, colle prove alla, mano, accin- 
gevasi a dimostrarlo reo di disonestà, o trascuranza nel 
governo della finanza si, da esserne punito col bandirlo 
da’ carichi pubblici. Buccinatasi eziandio che il lord Pre- 
sidente sarebbe verisimilmente mandato nella Torre. 11, re 
avea promesso di scrutinare la fttccerula: assegnato all’in- . 
dagine il di 2. di febbraio; già era stato comandato a 
parecchi ufficiali del, demanio di tenersi in pronto co’re- 

• - ' . * * 

chesse de Mazarin; Rochesteh’s Fanewell; Evelyn’s Diary 

Seti. 6, 1676.. Giugno 11,. 1699 ■* . . 

• ‘ 

Saint Evremorid, nato in Francia nel 1613L, militò onore- , 
volmente sotto il principe di Condé, e fu bandito dalla terrà 
nativa per. aver detto qualche motto scherzoso intorno alla 
pace de’ Pirenei in una le'ttera che andò a finire per caso nelle 
mani di Luigi XIV. Recatosi in Inghilterra, fusene accolto a 
quella Corte ; e Carlo II e Guglielmo III gli assegnarono ezian- 
dio una' pensione, Ne’ suoi scritti; che son parecchi, notasi 
molta arguzia,, novità e' franchezza di pensare. Era seguace 
della filosofia di Epicuro. 

Isacco Vossio, già bibliotecario di Cristina, regina di Svezia, 
era stato nominato da. Carlo II canonico di Windsor. 

‘ \ .* {N.: M Tr .) ■ , 

(1) Evelyn’s Diary, Gen. 28, 1684-85*: Saint Evre^ond’s ‘ 
Letter to Dery 

(2) . Evelyn’s Diary, Febb. 4, 1684-85. 
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gistri (i), se non che sovrastava gran rivoltura di for- 
tuna. ' 

Non si tosta Carlo sorse da letto, che i famigliai s’av- 
viddèro aver 'egli impedita la lingua, e che parea dar di 
volta al corvello. Meritre si radeva e Vestiva facevangli 
corona, giusta* l’usato , .parecchie persone, d’alto affare: 
egli sforzavasi di favellar con esse coll’usata allegria: ma 
il suo sguardo stravolto ispirò stupore e raccapriccio. 
Tutto ad' un tratto anneri in volto: stralunò gli occhi: 

' , mandò uh grido : vacillò e cadde nelle braccia di Tommaso 
lord Bruce, figlio del conte di Àilesbury. Pòr avventura 
trovavasi presente un .medic.o soprastante a’ regii crogiuoli 
ed alambicchi: non aveva lancetta: apri la vena con un 
temperino: il sangue spicciò liberamente, ma Carlo non 
risertsava. ’ ’ • • 

Fu messo a giacere sul letto. Per alcun tempo la du- 
chessa di Portsmouth gli fu-d’attorno colla dimestichezza 
di moglie; ma l’avviso era corso: accorse la regina, pòi la 
duchessa *d’York , e la concubina favorita fu costretta ri- 
trarsUalle sue stanze, dal regio drudo tre volte disfatte, e 
riedificate altrettante per compiacerne i capricci. Quivi 
insino i fornimenti de’ camini erari d’argento massiccio; 
quivi erano egregie pitture, tolljj alle stanze della regina * 
per ornarne la dimora della ganza’: le credenze vede- 
vansi; onuste di vasellame di ricco lavorio: nòli e nicchie 
scorgevansi stipi, capolavori d’artificio Giapponese :_sugli v 
arazzi, usciti aitar allora da’ telai di" Parigi, messi .< 
colori, che niun artefice inglese avrebbe saputo imitare, 
àmmiravansi -uccelli di splendidi penne’, paesaggi, caccio, 
la sontuosa terrazza di S. Germano, .non che le statue e le 
fontane dì Versailles (2); ed in mezzo a tanto splendore, 
compro colla colpa, e coll’onta, la-donna infelice slrug- 

. ' # II. 

, fi’) Roger NortH’s Life òf sir Jìudley North, 170. The t, rue 
Patriot vindicated , or a Iustification of his Excelfemy thè E — 
of R — ; Bursét, i; 605. 1 libri del Tesoro provano come Bur- 
net fosse ben informato. . * * 

(2) Eveltn’s Diory, Gerì. 24, 1681-82-, Ott. 4, 1683. 
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gevasi in angoscie mortali, le quali, a dir giusto, jion mo- 
vevano interamente da egoismo. 

Irftànto ehiusersi le porte di Whitehall, aperte di solito a 
tutti: e se ne concesse l’entrata soltanto a quelli che cono- 
scevansi di presenza. In un •attimo le anticàmere, le gal- 
lerie iron,bastarono q capir gli accorrenti, e* insin la stanza 
dòll’in-fermo era stipata di Pari, di Consiglieri privati e di 
ministri stranieri. Mandossi per tutti i medici rinomati di 
Londra, e le izze politiche giungevano a tale che fu con-_ 
siderata qual cosa singolare Ta presenza di alcuni ‘dottori 
Whigs (1). Là cura venne affidata a medico cattolico che 
godea'gran fama d’ingegno, ‘fl dottor Tommaso Short , e 
conservami ancora parecchie delle ricette di lui, tra cui 
una sottoscritta da Li medici. L’infermo ‘.venne saldato 
abbqndevolmente: gli' si mise ferro caldo sulla testa : gli 
si fe’tranghiottire schifoso sai volatile stillato da cranii 
umani: riebbe i sensi, ma palesemente yedevasi in estremo 
pericolo di vita. 

La regina lo' assistette assidua per alcun lenito: il duca 
d’York non si dipartì mai dalla sponda dei letto fraterno: 
il Primate ed altri quattro vescovi, che in quel mentre tro- 
vavansi a Lortdrà , passavano tutto il giorno a Whitehall , 
quindi alternavansi per fogliar la notte Jièlla stanza del 
malato, la puova di co te sta disgrazia empiè la capitai^ di 
dolore e spavento, che Carlo coll’umor suo agevole é l’af- 
fabilità de’ modi orasi cattivato, l’affetto di buona parte del 
popolò: quelli clie piu lo disamavano, anteportevano là 
spensierata leggerezza di, lui al fanatismo cupo ed inesor 
rabile del fratello. '•**>■ ; ' 

Alla mattina del giovedì 5 febbraio, la Gazzetta di. Lon- 
dra annunciò che Sua Maestà stava meglio, e che i medici 
credevanla fuor di pericolo. Le campane di tutte le chiese 
suonarono a festa? si apparecchiarono luminarie nelle vie; 
ma la sera riseppesi sopravvenuta una ricaduta, e che i 
medici della cura davano il re per ispacciato. L’opinion 
pubblica ne rimase commossa: pure non scorgevasi indizio 

(1) Dudgale’s' Correspondance. ' 
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di romore alcuno;. il duca diàrie, che già aveva preso le 
redini; elei governo, disse la ciltà al lutto tranquilla, e 
che senza ostacolo p.oteva. essere acclamalo tosto morto il 
fratello, • ' ^ .... 

U re ■penava assai : diceva: di sentire quasi un fuoco che 
dentro lo bruciasse: -con tutto- ciò sosteneva colesli'pali- 
mentreoh tal fermezza d'animo che pareva strana peF l’in- 
dole sua fiacca e lasciva. La: vista di cotanta ambascia 
scosse la regina, sì che svenne e* fu tratta senza coito- 
scenzaalle Sue stanze, 1 prelati che l’assistevahò avevanlo 
esortato sin da principio ad apparecchiarsi al passaggio, 
ma ora stimarono dovernelo persuadere con maggiore ef- 
ficacia. Guglielmo Sàncrofl, arcivéscovo di Canlorbery, 
uom pio etl onbslo, ma di corto ingegno, -troncando ogni 
rispetto, disse: « È tempo di parlar chiaro, giacché. Sire, 
siete in proèmio di coni ffarir dinanzi a giuuiee che pon è 
parziale per chicchessia.» 11 re non fe’ motto. 

Tommaso Ken , 'vescovo di Balli e di Wells, provossi ad 
adoperare la persuasione. Tommaso Ken età uom' dotto 
e d’ingegno, di-dilicato sentire ed immacolata virtù; gli 
scritli suoi già da gran tempo -son caduti in ohblio, ma 
le orazioni del mattino e della sera da lui composte ripe- 
tonfciin mille case ben anco oggidì. Ancorché tenero del 
.principatoj come avveniva deHa- massima parte del clero, 
non era adulatore; e innanzi .di divenir vescovo, mentre 
laGortestiivaa Winchester, serbò illeso l’onore del proprio, 
ministero col non aver voluto ospitare Eleonora Gtvynn 
nella casa annessa al suo canonicato (1). Il xe, dolalo di 
bastevol senno \iejr. rispettare sì coraggiosa virtù, amavalo 
sopra gli altri prelati , e nonpertanto in quel punto il 
buon vescovo adoperava la propria eloquenza’invano. Le 
solenni e commoventi esortazioni riempierono gli astanti 
di rispclto e tenerezza , sicché a 'parecchi sembrò invaso 
del medesimo spirito che, anticamente, per le bocche di 
Nalhan,e di Elia, chiamò a penitenza i re peccatori: Carlo 
non ne fu scosso, malnoti fe’ opposizione allorché gli si 

(1) IIawkins’s Life of Ken, 1713. 
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lessero le preci solite recitarsi agli inferrai. Rispondendo 
alle insistenti domande dèi sacerdoti , jnostrossi pentito 
del rtiale che per avventura avesse commesso, e lasciò 
che gli si desse l’assoluzione secondo il rito anglicano; 
ma , istigalo a dichiarare ciré moriva in grembo'di detta 
Chiesa, parve nop desse "ascolto a quanto dicevasi, nè 
mai si potè indurlo a prendere l’Eucaristia dalle manidei 
- vescovi. Invano gli fu posta dallato al letta una tavola col 
pane 'e col. vino: talvolta diceva che non vi era fretta, 
tal’al tra di esser troppo debole. 

Codesta apatia, parecchi ascrivevanla a dispregio, delle 
cosesacre", altri a sbalordimento, spesso foriero di morte. Ma 
a palagio eran vi alcuni che ne sapevan più addentro. Carlo 
> non fu mai schietto seguace della Chiesa stabilita: l’animo 
suo per gran .tempo ondeggiò lungamente fra lo dottrina 
di llobbes ed il Cattolicismo: sarto e di biion animo- era 
incredulo, Cattolico Romano le poche volte che pensava 
in sul serio. Sapevalo il duca d’Yòik, ina tutto assorto nel 
pensiero di quanto riferivasr alla propria persona, coman- 
dava si chiudessero le porte, del palalo , si appostassero 
guardie in diversi luoghi* della città, faceva sottoscrivere 
dalla mal ferma mano del moribondo un documento con 
che. alcuni sussidii concessi soltanto a vita del re venivano 
date in appalto per tre a'nfii. Siffatte ,cose lo -occupavano 
per tal guisa che, quantunque d’ordinarfd si mostrasse, 
eziandiofuor di stagione, oltremodo sollecito neLprocacciar 
seguaci al proprio culto, noil pensò mai che il fratello 
correva pericolo-di morire senza sacramenti; trascuranza 
tarrtapiù singolare che la duchessa d-York, per suggerimento 
della- regina, nella mattina stessa in cui il ‘ re fu colto dal 
male, avvisò alla necessità di provvedere a’ conforti spiri- 
tuali. Carlo in ultimo ne andò, debitore a tutt’altri che al 
consiglio della pia consorte e della cognata. Il licenzioso e 
spensierato- vivere non aveva spento nella duchessa di Port- 
smouth ogni senso di religione e. di pietà, la più bella 
delle doti femminili. L'ambasciatore francese Barillon , 
venuto a palazzo per aver nuove del re, recossi a visitarla 
e trovolla iinmers'a in angoscie ineffabili. La duchessa, 
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traitolo in secreto, gli aprì intera-menle il cuorS; « Ho a 
dirvi cosa (fi gran momentt), sciamò ella, se la si sapesse 
n’andrebbe della mia tesfa. 11 re è vero e. scliiolto catto- 
lico: ma morrà senza riconciliarsi colla Chiesa. La sua 
stanza è piena di sacerdoti protestanti": io non jiosso an- 
darvi senza scandalo ‘il duca gensa-'sol tanto a sè; parlategli 
voi: rammentategli che -vi .è un’anima impericelo: ora è 
egli il padrone: può far sgomberare la camera. Andate 
subito, o sarebbe troppo tardi. » . ~ ' 

Barillon corse alle stanze del re,' e fece l’ambasciatò 
dell’amante. 11 contegno di .Giacomo lo fe’ strabiliare. 
Attonito, come se si svegliasse dal sonno, dichiarò che 
nulla varrebbe a rattenerlo dall’adefnpiere siffatto dovere, 
già di soverchio differito. Si agitarono e disapprovarono 
parecchi disegni: alla fine il duca ordinò alia turba di 
trarsi in disparte, s’appressò al letto, curvossi sull’infermo, 
bisbigliò alcuni motUnon intesi dagli astanti; ma che que- 
sti credettero attinenti a faccende di Stato. Carlo rispose 
con intelligibil voce: « Si, sì, dr tutto Cuore. » Tranne il 
legato di Francia , -niuno sospettò aver il' re manifestato 
desiderio di morire in grembo, della Chiesa Cattolica. 

«Deggio far venire un prete?» disse il duca. «SI, fra- 
tello, soggiunse l’infermo, fatelo, per amor di Dio, ò senza 
gettar tempo:' ma vi mettete in impacci. » —• «N’andasse 
la vita, replicò il duca, voglio cercarvi un prete..» 

Trovare un prete a tale oggetto, e così sul subito, nofl 
era facil cosa; chè, giusta la legge d ! allora, incorreva nella 
pena di morte chiunque facesse proseliti al cullo cattolico.; 
Il conte di Castel Melhop, nobile portoghese*, esule^dalfa 
patria per casi politici, e accollo .ospitalmente alla Corte 
d’Inghilterra, incaricossi di andar in traccia d’un confes- 
sore, e s’indirizzò a’ propri compaesani, addetti alla Casa 
della 'regina : marnimi sapeva di francese o d’inglese tanto 
da confessare il re. 11 duca e Barillon stanano in procinto di 
mandare per un prete dal, ministro- veneto, aljorchè seppero 
trovarsi per avventura a WÌiitehall un monaco benedettino, 

/ chiamato Giovanni Huddlgslon. Costui, che. già aveva sal- 
vato la vita al re dopo la battaglia di Winchester, e che, 
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dopo il Restauro, mentre le . false deposizioni rendevano 
furibonda la plebe, era stato sempre espressamente eccet- 
tuato ne’più fieri bandi pubbl.icajti contro a’ sacerdoti pa- 
pisti, acconsentì di buon grado a 'cimentar la propria vita 
pel proprio principe un’altra volta (1). Non pertanto ri- 
maneva ancora un ostacolo, essendo il buon monaco sì 
illetterato da non sapere ih qual modo governarsi in co- 
desta grande emergenza. Per mezzo di Castel Mclhor , ebbe 
alcuni consigli da un sacerdote portoghese, ’c quando fu 
bene indettato, Chiffinch, servo fidatissimo, lo introdusse 
per una scala secreta, d’onde, se dubbiai prestar fede alle 
satire di quel tempo, aveva fatto passare visite di ben di- 
versa spezie. Allora il duca, in nome del re, ordinò a tutti 
gli astanti di. trarsi in disparte , mentre Luigi Duras, colite 
di Feversham,$ Giovanni Granville, conte jtli Patii, ebbero 
licenza di rimanere. Ambo i. magnati professavano la reli- 
gi'on protestante , ma Giacomo credeva poter contare sulla 
fede loro: Fèversham, francese, d’Tdto lignaggio * nipote 
del gran Turenna, era investilo d’urfaltà carica nell’eser- 
cito inglese e ciambellano della regiija ; Patii teneva l’uf- 
ficio di Mastro della Guardaroba, « 

Ognun 's’arrese agli ordini del duca c si ritrassero per- 
sino i medici. Aperta .la porta segreta , comparve padre 
Huddleston che s’aveva messo mantello, per coprire l’abito 
religioso, e gran parrucca, per nascondere la cocolla. 
r«.Sire, disse il duca,. una volta questo- buon uoiffio vi 
'salvò la vita, ora- viene a salvarvi d’anima. » — « Ben 
venuto » rispose Carlo con voce fioqa. Huddleston compì 
il proprio ufficio meglio che non si sarebbe aspettato, In- 
ginocchiossi dinanti il. letto, ascoltò la. confessione, pro- 
nunciò l’assoluzione, diede Folio santo: poi' chiese al re 
se voleva ricevere la shcra cena. « Senza dubbio, sciamò 
Carlo^ se non ne sono indegno.» Gli. si presentò l’ostia: 

• I * • t *■ * , , ’ , 9 

i . * * * 

(1) V. Gazzetta di Londra, 21 Novembre 1678', Barillon e 
Burnet dicono che pe«; Huddleston era stata fatta un’ecce- 
zione in tutte le leggi del Parlamento contro i preti, la qual 
- cosa è falsa. 
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Cariò con debole sforzo tentò, alzarsi ed inginocchiarsi ; 
ma il sacerdote pregolk) aitarsene tranqHillo a giacere, e 
l’assicurò che', Dio- accettava là mortificazione dell’anima 
senza domandare .quella del corpo. 11 re stentò assaissimo 
a trangugiare l’ostia ; e fu mestieri aprir la porta per 
' procacciarsi un bicchier d’acqua. Finito il -rito , il frate 
pose innanzi al morente un crocifisso , cOnfortollo a vol- 
gere gli estrpmi pensieri alle pene del Redentore.: quindi 
parti. Tutta codesta -cerimonia durò tre quarti (Fora all’ in- 
circa; frattanto i cortigiani chg stavan neH’allro sala, con- 
ferivansi a vicenda i propri sospetti con bisbigli *e cenni 
d’occhio: poi la porta fu di bel nuovo riaperta e la turba 
rientrò nella stanza. . 

' ' Era sera tardi. Il re pareva assai rinfrancato da quanto 
era avvenuto. Gli si fecero venire'daccanto al letto i suoi 
bastardi , i duchi cji Grafìon , di Southampton , di Nor- 
thumberland , a\uti dalla duchessa di Cleveland; il duca 
di Sant’ Albano, figlio -di Eleonora Gwvrfn e"il duca di 
Richmond , della duchessa di Portsmouth. Caldo li bene-, 
disse tutti; ina pàrlò con ispecial tenerezza a Richmond. 
Mancava chi pure, avrebbe dovuto esser presente, il figlio, 
maggiore, quello che amava.su tutti gli altri: era esule,] 
ramingo; il padre non lo nominò pur una volta. " i 

Nella notto-Carlo raccomandò fervorosamente a Giacomo 
la duchessa di Portsmouth ed il figlio di lei , soggiungendo 
amorevolmente: «Non lasciate morir di fame la povera 
Nelly (1). » La regina mandò Ilalifaxjperchè la scusasse di 
sua assenza: dicevasi rifluita, diceva che'potuto non avrebbe 
riprendere il proprio posto accanto al letto, c chiedeva 
. perdono al re .d’ogni offesa involontaria che per avventura 
gli avesse, recalo. « Povera donha!*Mi chiede perdonò, 
sciamò Carlo, io nc imploro il suo di lutto Guorc. 

Già la luce mattutina cominciava a trapelare travergo 
le imposte di Whitehall: Carlo pregò gli astanti a solle- 

. » f 

(1) Nelly, in inglese ò diminutivo vezzeggiativo di Eleonora. - 
Gwynn prima di divenire ganza di Carlo era attrice in un 
teatro di Londra. . (A. del Tr.) 

V. II. — li JBacaclat. Storia d’Inghilterra. 
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varie .cortine onde contemplare anco una volta * raggi- del 
giorno: e notò che era .tempo di caricare un oriuolo posta 
* daccanto al letto. Si è lungamente parlata dj codesti pìccoli 
' talli perchè dimostrano fuor d’ogni dubbio che quando 
Carlo fece pfofession di fede cattolica era pienamente al 
possesso dei suoi sensi. .Ringraziò del disagio* sofferto 
per cagion sua tutti colorò- che avevanlo assistito tutta . 
notte: disse che ci metteva troppo tempo a morire: e spe- 
rare che non l’àvrebbero a male. Codesto fu l’ultimo 
lampo della squisita cortesia che spesso Valse a quietare 
lo sdegna dhin popolo giustamente sdegnato. Appena 
giunta l’aurora, Cario perdette la favella e prima delle 
dieci la conoscenza. La gente era accorsa, in gran molti- 
tudine alle chièse per assistere all’ufficio del mattino, ed- 
allorquando, si lesse la preghiera pél re, i profondi gemiti 
ed f singhiozzi fe.c'ero manifesto quanto H popolo l’amasse. 

A mezzo giorno del venerdì, 6, febbraio, Garlp passò pla- 
cidamente all’altra vita (1). . ' . • 

. % ' » «e - . 

(1),Clark.e’s Life of James thè secondi, i. 74$. Orig. Mem. ; 
Barillon’s Dispacci; Feb. 8-18, 1685; Cittkrs’s Dispacci 
Feb. 3-13 e Feb. 6-16 ; Huddleston’s. 'Narrative; Letters of 
Philip, second Earlof Chester fr eld , 277; Sir H. Ellis’s Ori- 
ginai Letters, First series , iii; 333 ;. Second series iv. 74; 
ChailLot MS.; Burnet, 1 606.; Evelvns’s Diary,Feb. 4, 1684-5; 
Welwood’s Memoirs -, 140; North’s Life óf Guildford, 252; 
Examen 648 ; Hawkiks’s Life of Ken; Dryden's Threnodia An- 
gus tqlis-; Sir-H. HaleoRr’s Essay on Dentlis. of Eminent Per- 
sone. — V. altresì un brano di lettera scritto- da lord Bruco, assai 
tempo dopo d’esser stato ferito conte di Ailesbury , stampato 
nell’ European Maghine , Aprile 1795. Ailesbury tratta Burnet 
da impostore; ma illettQre schietto e sensibile vedrà che il rac- 
cónto dell’uno non contraddice a quello dell’altro. Ho esaminato 
nel Museo 'britannico, ed eziandio nella libreria del Regio Isti- 
tuto un singolare documento contenente la_ narrazione della 
'morte di Catto: esso riuviensi nella Collezione di Somers. È 
chiaro che l’autore era zelante cattolico : pare che attingesse le 
notìzie a buone fonti: e son d’avviso ch’egli fosse in relazione, 
diretta od indiretta, colto stesso Giacomo. Nel contesto i nomi 
non sono scritti per disteso, ma sol che per le iniziali, le quali 
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, A quel tempo, in tut.l’Europa*,e più che-altròve in Inghil- 
terra, le morti de’ principi, spezialmente se amati o mo- 
rivano repentinamente, solevansi dalla plebe attribuire al 
più strano ed iniquo- genere di assassinio. Cosi Giacomo 1 
venne accusato di aver attossicato il principe Enrico, e 
Carlo 1 di aver fatto, altrettanto verso Giacomo I ^ cosi a’ di 
della Repubblica* quando mori là principessa Elisabetta, a 
Carisbrook, Cromwell fu altamente incolpato (favejr com- 
messo la f stolta e \dle nequizia di mescer droghe ftocive^al 

si intendono benissimo fuorché in un passo.- "Egli dice ‘che. 

P. M. A.. C. F. fece .memoria a'D.'di’V. del debito che aveva 
inverso il -fratello: trovomi costretto-di dichiararmi incapace a 
dicifrare le prime cinque lettere, e mi conforta ilpensiero ch'e 
eziandio Sir Walter Scott mortai riesci. Allorché fu pubblicata 
la prima edizione di queU’Qpera mi vennero comunicate assai 
ingegnose conghieUtire intorno a queste misteriose iniziali: 
ma tengo per fermo non essersi scoperta‘’peranco;la spiega- 
zionevera. . .•* 

Pare che esser non vi dovrebbero nella storia nostra .fatti 
più conósciuti- di quelli avvenuti presso al lètto. di morte di 
Carlo II. Hannovi’ alcune relazioni scritte- da persone che tì v 
assistettero, ed altre, benché non dettate da testimoni!. oculari, 
scritte da persone che potevano procacciarci a tutto agio in- 
formazioni du- chi trova va si presente. Pure .-chiunque tenti 
ridurre ad ordinata narrativa questa immensa Congerie di ma- - 
feriali a stento ^i riescirebbe. Quando Giacomo e sua moglie 
raccontarono P avvenuto a’monaci di Chaillot iròn poterono 
andar d’accordo intorno." a parecchie circostanze. La regina 
diceva ohe Carlo,, allorché ebbe ricevuto i sacramenti, venne 
dibel nuovo esortato dai vescovi protestanti, ed il re sosteneva 
ciò non 'essere avvenuto : « ma, soggiungeva la* regina , se •* 
l’avete detto v&i stesso. — Non può darsi che ve l’abbtà -détto 
io, ripigliava il re , perchè le cose non. andarono punto così, » , . 

Duole assai che Sir Enrico Halford siasi dato sì poca cura 
d’avverare i fatti su cui portava giudizio, e^sèmbra ohe do- 
vesse conoscere i racconti dì Giacomo, di Barillon e di Hud- * 
dleston. 

Siccome è questa la prima volta che cito la eounspondénza 
de’ ministri d’Olanda presso la corte. d’Inghilterra, così deg- 
gio avvertire la raccolta de’ dispacci loro, daU’avvènimento 
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cibo d’ana fanciulla, cui non aveva ragione di far male (i); 
così, pochi' anni apprèsso, si ascrisse il rapido sfacelo del 
cadavere di Cromwell a pozione propinatagli in una medi- 
cina: nè mancò occasione a consimilrdìcerie nella morto 
di Cariò II. Essendosi più volte abusala la pubblica cre- 
dulità col racconto di congiure papiste contro la vita del 
principe, parecchi. tròvavansi fòrtemente- proclivi al so- 
spetto, -ed in tele condizione 'degli animi' alcune malau- 
gurate circostanze parevano indizio di delitto. I quattordici 
dottori che disputavano interno alla malattia del. re con- 
traddiceva risi l’un l’alito e da -se stessi: volevano che il 
morbo fosse un assalto- di epilessia e si dovesse lasciar 
passare il sopore: i più dichiaravanlo invece colpo apo- 
pletieo , -Qnde per alcune ore tornientdrono l’infermo come 
indiano legato alpàlo: infine fu deciso- esser caso di febbre 
e prescrissersi dosi di china-china. Uno dei medici com- 
battè poscia l’uso di tal rimedio ed asserì alla regina che 
i $uoi confratelli, cosi operandole avrebbero tra tutti 
ammazzato* il marito. Nè fra tanti consulenti eravi a spe- 
rare meglio che'drscordia éd incertezza: ma le menti voi- 

* t ' * ^ 

di Giacomo II alla sua- fuga, essere la parie. piu pregevole della 
collezione di Macintosh. I dispacci.posteriori. lino all’ordi- 
namento del governo, fatto in .febbraio 1689, meli procacciai 
dall’Aia. Gliarchivii olandesi, benché abbondino di notizie in- 
teressantissime per ogni inglese, non furono rifriigati. come 
conViensii Codesti archivi, ordinati egregiamente, sono affidati 
alla custodia di gentiluomini di cui non puossi mai lodare ab- 
bastanza la cortesia, -la liberalità- e lo zelo in. tutto che tóma 
di giovamento alla letteratura, posidero di attestare nel miglior 
mòdo possibile tutta la mia riconoscenza al dottore De Jonge 
ed al signor Van Zwanne. * ; * 

* (Ì) Clarendon ricorda col dovutò disprezzo codesta calunnia : 

« Giusta, la carità che in qliesto tàmpo si aveva- per Cromwell 
parecchi credettero ch’cssamorisse di veleno, della qtìal cosa 
non eravi apparenza, nè mai-si scoperse alcuna, prova y>Lib. XI V. 

Elisabetta era figlia di Carlo 1 e mori prigioniera nel Ca- 
stello di Carisbrook durante la Repubblica nel 1647. 

, {N. M Ir.) 
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gari, da queste dubbiezze de’ medici di maggior grido, 
per l’appunto ne inferivano che la malattia -proveniva da 
non so qual causa straordinaria:’ Pare verosimile che ba- 
lenasse alla mente di Short un orribile sospetto. Costui, 
benché dottò nella sua professione, era. di temperamento 
nervoso, caldo di- fantasia, e foés’anco sentivasi sbigottito 
dalle accuse cui qu?l cattolico era spezialmente esposto: 
nè però è meraviglia se strane ed infinite -favdle trova- 
rono spaccio’ e credenza nella .plebe. Djcevasi la lingua 
del re essersi 'enfiata al» par di quella d’un bue: essersi 
rinvenuto nel cervello un grumo di polvere attossicatat 
essersi scoverte lacchè torchine sul.petto e nere* sul dorso:- 
esserglisi ficcato qualche cosa. nella tabacchiera, o nel 
pane, o nel prediletto suo- piatto d’uova fresche all’ambra 
grigia; la duchessa di Portsmouth /averlo avvelenato con 
una tazza di croccolata : e la regina col metter del tossico 
in un vaso di pera «ecdie. -Le quali fole vanno ricordate, 
perchè danno giusta idea dej' grado di coltura e virtù 
’ ond’era fornita la generazione che avidamente se ne pa- 
scea: mentre se niuna voce di -tal fatta trovò fede a’ dì no- 
stri, eziandio allorché la vita di persona di gran rilevanza 
fu tronca da morbo improvviso, conviene ascriverlo a’ pro- 
gressi delle scienze mediche" e chimiche, ma, altresì, giova 
sperarlo, all’incremento del senno della giustizia e dell'u- 
manità avvenuto nel popolo (1). % • . 

Finita ogni cosa, Giacomo dipartissi »clal*letlo di morte 
del fratello, recqssi, nei proprio gabinetto, ove se ne stette 
solo per un quarto d’ora, e frattanto riunironsi.i Consi- 

■(1) W’elwood, 139 ; Burnet, i. 60.9 ; Siìekkìel&’s Character of 
Charles thè Secondi' North’s Life of Guildf or d, 255; Eaamen -, 
648; Revolution Politics; Higgons on Burnet. Ciò che dice 
North sull’impaccio e la titubanza.dei medici è confermato dai 
dispacci di Citters. La strana storia elei sospetti di Short mi 
ha messo in gran pensiero : per un po’ fui in procinto di atte- 
nermi alla spiegazione di North:. ma, ancorché in tal caso 
poca stima mi facessi dell’autorità di Welwood e di Burnet, 
non seppi ricusare la testimonianza di persona si edotta ed 
imparziale qual era Sheffield. 
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glieri privati che frovayansi a palagio. Quando esci pi*ese 
posto a' capo del consiglio e, giusta l’usanza, per primo 
atto di regno, tenne una parlata a’ ministri, in cui mostrossi 
doVènle della perdila fatta testé; e promise Seguire i mitis- 
sirnFandamenli delPultimo regno. Disse sapere come lo si 
accusasse di voglie tiranniche*, nè questa esser la sola fal- 
sità spacciata sul conto suo ; aver deliberato-di mantenere 
gli ordini presentì e qella Chiesa é nello Stìvlo i conoscere 
l’inconcussa leaHà della Chiesa anglicana, quindi volerla 
ognora fiancheggiare e *di fendente; esser convinto che le 
leggi d’Inghilterra bastavano a dargli quanta- aulorità*po- 
teva- desiderare, quindi non intendere di trascurare i pro- 
pri diritti, ma nemmanco di offendere gli altrui: final- 
mente che,' avendo in aliti tempi cimentata la vita .per-la 
patria,, era ora risoluto di difenderne Je giuste libertà al 
par di chicchessia. "•* • •' J ’ * : 

Codesfo discorso, non architettalo studiosamente. da’ mi- 
nistri della coróna, ài pardi quelli clic soglionsi fare oggi- 
giórno in occasioni consimili, era l’espressione spontanea 
deir^nima del novello principe in ora di gfan turbamento. 
I piembri debconsiglio diedero in grida di gioia e gratitu- 
dine: Rochester, lord Presidente, a nome de’ colleghi, 
significò la speranza di veder pubblicata la graditissima 
dichiarazione di S. M. : Ileneage Finch*, Sollecitatore gene- 
rale, 'caldo anglicano-, e però desideroso naturalmente che 
rimanesse durevol ricordo della graziosa promessa testé 
data, s’offer’sc a fare da scrivano: « Queste- promesse, 
diss’egli ,. sono sLprofondamonte scolpite néll’animo mio 
che ripeter le posso parola per parola. » Le stese, quindi 
tosto per iscritto: il re le lesse, le approvò e die’ ordine 
*di pubblicarle. In seguito Giacomo disse cfaver fatfo que- 
st’atto senza la debita ponderazione; le parole proferite 
estemporaneamente ihlorno alla Chiesa anglicana essere 
esorbitanti, e Finch, con iscalfrezza eui in quel punto non 
si die’ mente, averle eziandio rincalzate (1). 

(1) London Gazette, Feb. 9, 1684-85; Clarke's Life of James 
thè Second ii. 3 ; Barillon, Feb. 9-19 ; Evelyn’s, Diary,Feb. 6. 
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Rifinito dalla lunga veglia e dalle forti perturbazioni, il re 
n’andò'a riposare.! Consiglieri privati, accompagnatolo per 
ossequio fino alla stanza da letto, si pimisera poscia a par- 
lamento e spacci'aron prdini perla cerimonia dell’acclama- 
zione. La guardia *si mise in aridi ; gli araldi vestirono le 
splendide loro assise, e la funzione terminò senza inciampi. 

- Nelle contrade spillaronsi botti di vino; invitaronsi lutti i 
passanti a bere alla salute del nuòvo principe; ma, ancor- 
aché tratto tratto s’udisse qualche grido, il popolo.non mo- 
stravasi lieto; parecchi si videro piangere, e notossi che in 
Londra quasi ogni fantesca crasi procacciato qualche cen- 
cio di velo nero in segno di onoranza, a re Carlo I (1). 

I funerali suscitarono molte critiche, e .per verità fu- 
rono appena quali convemiUi si sarebbero a suddito ricco 
e nobile. I Tory biasimarono a mezza voce la parsimo- 
nia 1 del nuovo re-; i,Whig mettevano iu riso la- tepidezza 
d’affetto fraterno , ed i Covenantari di Scòzia, giubilando, 
sciamavano, che le maledizioni lanciate ab antico contro 
a’ tristi principi aver avuto pieno effetto, ed il tiranno 
morto testò esser s„tato Seppellito, al par d’un asino (2). 
Ciò nulla meno l’qpinion pubblica mostrossi assai contenta 
a’ principi» del governo di Giacomo: il discorso proferito 
in consiglio andò per le stamperò -promosse giudizii favore- 
volissimi. «Egli è.dunque questi, dicevasi, il principe che 
una setta avea tentato sbandire e spògliare deMirilli eredi- 
tato Ò reputandolo ‘mortai nimico della Chiesa anglicana? 
vincitore e salito al trono, annuncia invece .per primo alto 
di voler patrocinare la Chiesa e rispettare religiosamente 
le franchigie de’ sudditi.» L’opinione portata da tutte le sètte 
intorno al carattere di lui aggiungeva pesp. a qualsivoglia 
parola li cadesse dal labbro. 1 tVhig stimavanlo altiero, 
implacabile, ostinato, noncurante della pubblica stima: 
ì Tory, mentre ne esaltavano le virtù principesche, lagna- 

{1} V. le testimonianze citate nell’ultima nota. V. altresì thè 
Examen, 647; Burnet, i. 620' HiggonS, oh Burnet: 

(2) London tìazetle Feb. 14, 1684-85 ; Eveun’s Diary , idem ; 
Burnet, », 610; The Hind letSoose. 
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vansi spesso che trascurasse l’arte tH procacciarsi aura 
popolaresca : ma insiti le satire no} pinsero mai quol qomo 
intento a guadagnarsi gli animi della plèbe .coll’ ostentare 
ciò che non sentiva ,'o promettere quanto non aveva nel- 
l’anima di mantenere. Nel lifnedi* successivo all’avveni- 
mcnlo al trono , il discorso- di Giacomo fu citalo da parecchi 
predicatori, e tra questi fuvvi chi disse: « A scudo della, 
nostra Chiesa abbiamola parola d’un re, e di tal re che 
mai non. venite meno alla propria parola. » L’arguta sen- 
tenza corse in un baleno per città* e per contee, e divenne 
bentosto il mollo di parte Tory (1). • 

Col trapasso della corona vacarono i grandi uffici dello 
Statp, ed era mestieri che Giacomo designasse a chi do- 
vessero conferirsi.- Pochi erano i membri dell’ultimo consi- 
glio che potessero ragionevolmente sperare d’essergli ac- 
cetti. Sunderlaml, Segretario ,di*Slato, non che Godolphin, 
primo lord della Tesoreria, avevano 'perorato pel Decreto 
di Esclusione; ed llalifax ,*che teneva il Suggello privato, 
eravisi opposto bensì* con inarrivabil forza di argomenti 
e di eloquenza., ma fieramente avverso al dispotismo ed 
al papismo, vedeva di mal occhio l’av’vantaggiare deH’armi 
di Francia sul continente e l’oro senubplo da questa tra 
consiglieri d’Inghilterra. Ogni qual volta si fòsse dato 
ascolto a’suoi avvisi, sarebbesi osservata scrupolosamente 
la legge, usata clemenza ai vinti Whig,' convocato il Par- 
lamento in tempo debito, tentato l’accordo tra le fazioni 
domesticherò nella politica esteriore seguite le massime 
della Triplice Alleanza.- Queste coso a ve va Agli inimicato 
Giacomo. Guilford , lord Guardasigilli, a stento potea dirsi 
seguace dell’una anziché dell’altra fazione in cui stava 
divisa la CorUh Non repulavasr amico di libertà :■ ma era 
in lui si grande il rispetto per la lettera della legge, che 
non sarebbesi piegato a divenire comodo- aiuto alla ti- 
rannide: onde i Tories superlativi lo dicevano anfibio, e 
Giacomo l’odiava e disprezzava assai. Ormond, lord In- 
tendente della Casa del re, Viceré d’ Irlanda , ìrovavasi in 
• # 

(1) BirNet, i, 628; Lestrange Observator,F^b. Il, 1684-85. 
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quel punto a Dublino, e Vallava diritti alla gratitudine del 
principe più di qualsiasi altro -suddito. Aveva combattuto 
valorosamente per Carlo Inseguito in esjglio Carlo li, e 
serbata fede inconcussa dopo il Restauro, ancorché - più 
volte io provocassero a tradirla. Renehè caduto in disgrazia 
sotto il governo della' Callaia , non seghi mai le parti del- 
l’opposizione faziosa; ed al tèmpo della 'congiura papista 
©'del Decreto di Esclusione mostrossi de’ primi sostenitori 
del trono. Nel tenVpo onde parliamo, era stato collo dalla 
grandissima fra tutte le sventure ; avendo veduto scendere 
nella tomhg il proprio tìglio , il prode Ossory, quegli che 
un giorno avrebbe dovuto chiudergli gli occhi. 1 grandi 
servigi, l’età veneranda, gli infortuuii domestici lo lacevan 
segno d’uni versale affatto.; i Cavalieri,- e per ragione di 
.età* e per ineriti , cpnsidera varilo q'uaf capo; mentre] Whjg, 
tuttoché sapessero quanl’egli. sempre si fosse mostrato de- 
voto al principato , pure stimavanlo avverso a tirannide ed 
fi papisrho. Non pertanto, comunque grande fosse l’esuma- 
zione ond’egli godeva nel pubblico , poco favore aveva a 
sperare dal novello signore: poiché Giacomo, mentr’era 
ancor suddito, istigava rii fratello a mutare interamente il 
governo d’Irlanda ; alla qual cosa Carlo acconsenti, e ven- 
nero lè cose assettate per modo che Rochester nel volgere di 
pochi mesi potesse venir nominato lord Luogotenente (1). 

Rochester, era tra’*membri del gabinetto, il solo che 
fos7e molto innanzi nel favore del nuovo principe: onde 
lutti s’aspettavano vederlo posto addirittura al timone degli 
affari, men.frc al tempo stesso, mutati si sarebbero altresì 
gli altri ufficiali. Codesta supposizione s’avverò sol che 
in parte. Rochester fu innalzato a lprd Tesoriere e però 
a primo ministro: ma nominossi né lord Alto Ammiraglia 
nè Consiglio d’ Ammiragliato. Giacomo, amante delle mi- 
nute occupazioni della marina, e nato, fatto per essere 
buon impiegato aH’arsenale di Chatain, s’addossò l’indi- 
rizzo delle cose di mare, nel quale importantissimo ufficio 

(lj Le lettere scambiate tra Rochester ed Ormoni su tal pro- 
posito trovansi nell’Epistolario di Clarendon. 
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Samuele Pepys, tultor ricordato pel IHaiio’c per la Bi- 
blioteca, teneva il primo luogo subito dopo di lui. Niun 
ministro del principe defunto caddé apertamente in dis- 
grazia. Sunderland adoperò tant’arle ed astuzia , giovóssi 
di tanti intercessori*, e teneva il bandolo di tanti'areani 
che lasciaronglisi i suggelli; e. Godolpliin , cui servilità, 
esperien?a e taciturnità rendevano necessario, venne creato 
Ciambellano della regina, dacché l'opera sua più iion 
occorreva alla Tesoreria. Con quesli tre personaggi con- 
sigi iavasi il re nelle occasioni di maggior rilevanza ; 
quaolo poi ad Halifax, ad Ormond- e .Guildford , risolse 
non già di licenziarli, ma di avvilirli e molestarli. 

Ad Halifax si fe’ intendere che retrocedesse il Suggello 
privato ed accettasse la presidenza del consiglio: alla qual 
cosa di mala voglia s’arrese: chè quantunque il presidente 
del consiglio avesse sempre la precedenza sul lord del Sug- 
gello privalo, la carica di quest’ultimo, a.quel tempo, era 
assai più insigne di quella di lord Presidente, Rocheste^, 
memore del mal tiro fattogli pochi mesi prima d’essere 
cassato dalla Tesoreria, godette a sua volta del piacere di 
.sgabellare il rivale , ed H Suggello privato fu dato al fra- 
tello maggiore di Rochester Enrico conte di Clarendon. 

Giacomo, manifestando grande avversione per Halifax, 
diceva a Barillon: «Ben lo conosco, nè me ne fiderò mai, nè 
mai metterà manò nel governo della cosa pubblica; circa 
poi alla carica da me conferitagli servirà appunto a mo- 
strare qual poca autorità egli abbia. » Ma con Halifax sti- 
mava prudente tenere altro linguaggio, « Ogni cosa passata, 
diceva il re, è posta in obblio; sol mi ricordo il servigio 
resomi nella controversia del Decreto d’Esclusionc.» Coleste 
parole vennero spesse Volte citate a prova che Giacomo non 
era punto vendicativo siccome asserivano i suoi nemici; 
ma* all’opposto / sembra giovino a dimostrare ch’egli- non 
meritava la lode di schiettezza prodigatagli da’ fautori (1). 

(I) Le mutazioni nel ministero .vennero annunciate nella 
London Caselle, il 19 Feb. 1684-85. — V. BL’rnkt, i, 621; 
Barillon, Feb. 9-19, 16-26 e Feb. 19 — Marzo 1. 
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Ormond fu avvisato in bel modo che l’Irlanda non aveva 
ormai d’uopo de’ suoi servigi, ed invitato a tornare a White- 
hall, onde ésercilar la carica ci Intendente della Casa del 
re. Ormondycom’era debito, obbedì, ma non cercò dbsfin- 
gersi come punto al vivo ne rimanesse. Il di innanzi alla par- 
tenza, banchettò splendidamente 'all’Ospitale di Kilmain- 
ham, finito allora allora, tutti gli uffizioli dèlia guarnigione 
di Dublino. Alla fine del pranzo levossi, presemi bicchiere, 
e colmatolo fino all’orlo, domandole ne aveva fatto cader 
goccia: « Gentiluomini, .diss’egli, checché ne- dicano i 
cortigiani, no, non sono ancora rimbambito: testé la mia 
mano non tremava, e In mia mano non è più salda del 
mio cuore. Alla salute di re Giacomo! t> Questo fu l’ultimo 
addio di Ormond alfirlanda. Consegnato il governo ai lord 
Gran Giudici, rivenne a Londra, ove fu accolto con insoliti 
segni di pùbblica stima. Parecchie persone d’alto affare 
mossero ad incontrarlo fuor di città, lunga schiera di car- 
rozze Iq segui in'Saint-Jamés Square, oVe dimorava, e la 
piazza era Stipata di moltitudine che .salytavaló cpn alte 
grida di gioia (1). 

11 Gran Suggello fu lasciato nelle mani di Gùiklford; ma 
intanto feceglisi grande sfregio, ingiungendo che nell’eser- 
cizio -di sue. 'funzioni venisse assistito da giureconsulto 
più balioso ed audace. Là scelta cadde su sir Giorgio 
Jeffreys, preside del tribunale dePRànCo del Re. La tri- 
stizia 'di costui passò in proverbio ; Whigs e Tories ga- 
reggiarono con pari ardore nello straziarne la memoria, i 
primi stimandolo l’inimico loro più accanilo; i secondi 
non intralaSciàndo di addossargli l’onta d’ogni delitto ondo 
macchiarono il proprio , trionfo. Schietta ed attenta -inda- 
gine dimostrerebbe erronei od esagerati alcuni fatti spa- 
ventevoli che di lui si narrano; ma l’istorico imparziale 
ben poco avrà a detrarre dal cumulo d’infamie ond’è vitu- 
perata la memoria niello scellerato giùdice. ‘ 

Era costui nomo di mente sveglia e robusto , ma, per 

(1) Carff.’s Life of Ormond; Secret Consults of ihe Romish 
Party in Ireland, 1690 ; Memoirs of Ireiand, 1716 . 
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indole, portalo all’insolenza ed all’ira. Uscito appena di 
fanciullezza, mettevasi a tirocinio .nel foro di Old liaihcy ove 
i lìscali solsero-ognora usare cotanta licenza di linguaggio 
quahion sarebbesi comportata a Westrqinslor diali. ki per 
molli anni attese specialmente a processare e. carruco- 
lare le cime dc’briccpni della capitale; e l’accapigliarsi 
continuo colle prostitute e co’ ladri., gli svegliò ed aguzzò 
siffattamente l’ingegno che divenne il .più scaltrito {orci- 
leggi che mai fosse. In lui taceva ogni pielà-per altri, ogni 
rispetto di se medesimo, ogni sentimento di equità. Perito 
oltre ogni credere nella fettorica usata dal volgo ad espri- 
mere odio « disprezzo, il profluvio di imprecazioni e vi- 
tuperi ond’era ingemmalo il suo eloquio', non cedeva forse 
a quello del mercato del pesce, o del serraglio.degli orsi. 
Il contegno, e la voce sua pare l'osser sempre sinistri: ma 
codesti doni dinafura, che tali Sembra li stimasse, avevali 
portati a tal segno di perfezione che pochi, q uand’era mon- 
tato in furia, potevanlo vedere od udire senza commoversi. 
Stavangli Scritte in fronte svergognatezza e ferocia: i suoi 
sguardi fiammeggianti K intenti sulla vittima che gli stava 
dinanzi, 'l’ammaliavano: eppure c lo sguardo e la fronte 
meno terribili apparivano. dell’arco canino della bocca: 
infine i suoi mugghi ili- collera, paragonavamo al tuono del 
di del giudizio. Con ornamenti siffatti, in olii per anco gio- 
vanile, passò dalla sbarra al tribunale; presto divenneiSer- 
genle, poi Itecorder della Città di Londra ; e qual giudice 
alle sessioni della Città, mostrò le inclinazioni medesime 
che, in più alto ufficio, non invidiabile rinomanza gli pro- 
cacciarono. Già in lui palesavasi il vizio più esoso che fu- 
nesti .l’umana natura, quello di gongolare in mezzo agli 
strazii, se non perchè arrccan dolore altrui. 4 tuono onde 
pronunciava le sentenze contro a’ rei spirava gioia feroce: 
le lagrime, le suppliche di costoro pareva lo dileticassero 
soavemente,' e compiacèvasi di trarli, a disperazione, dif- 
fondendosi in ampie descrizioni de’ tormenti apprestati. 
Cosi, quando gli avveniva di comandare la frustatura di 
qualche mal capitata baldracca: « Mastro Impicca , scia- 
mava , abbiate spezial cura di questa signorina ITrustala a 
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dovere, itianigoldo! frustala sin thè spicci sangue a cati- 
nelle! È Nàtale, stagione un po’ disagiata per madonna che 
deve star discinta.! linda a scaldarle le spalle com<Tva ! (1). » 
Cosi, presso a foco,. "usò le stesse facezie nel condannare il 
povero Lodovico Muggloton, l'ubbriaco sarto/c sognatosi 
profeta: « Briccone sfrontato, sciamava Jeflreys, t’avrai 
pena dolce, dolce, dolce ; » e la. pena portava la berlina, 
ove poco n’andò che il fanatico tapino non rimanesse uc- 
ciso da nembo di pietre (2), . 

.Intanto il cuore di Jeflreys s’era fatto della tempra che 
conviene a’ tiranni acciò se np giovino nelle opere loro più 
nefande. Da prima., per avvantaggiare di stato presso il 
municipio di Londra, fece professione di Testa Bolonda , 
mostrandosi ognora ben più giulivo nello spiegare a’ preti 
cattolici come dovevano èsser sventrati vivi , e veder arro- 
stire le proprie budella, di quando proferiva le solite con- 
danne di morte ; ma non si tosto ebbe ottenuto dal muni- 
cipio tutto che questo dar gli poteva, non indugiò a metter 
a’stipendi della corte la faccia di bronzo e la lingua di 
vipera: nella qual cosa lo aiutò Chiffinch-, avvezzo a far da 
mezzano in più sorta di mercati infami. Chiflinch aveva 
già tenuto il bandolo di parecchi viluppi amorosi e poli- 
tici, ma, mai per fermo", non rese si osceno servigio al 
proprio padrone siccome quando introdusse” Jeflreys a 
Whitehall. Giacomo, di cnor duro e vendicativo, tolse 
subito a protèggere il rinnegalo: ma Carlo, per quanti 
difetti avesse, non inclinalo ad arroganza e crudeltà, lo 
guardò sempre con irà e ..disprezzo. «Costui, diceva, non 
ha dottrina,, nè ingegno, nò modi, ma tracotanza più di 
dieci scampaferche (3). » E siccome doveva compiersi 
opera che ad altri ossequente alla leggero timoroso di 

. a # V 

(1) Alti delle Sessioni del Natale, 1Q78. 

(2) The Acts of Ine Wilnesses of LhcSpiril. Part. V. Capici • V. 
Iu questo libro Muggloton vendicasi di JefTrèys clic chiama 
« urlante demonio » con una selva d’ingiurie da far invidia ad 
Ernulfo. Il processo avvenne nel gennaio del 1677. 

(3) Questo detto vien riferito da parecchi libelli contempo- 
ranei. Tito Oates non rifinisce mai di citarli. V. l’EìxwvfkatXtiMi. 
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vergogna non sarebbesi potuta affidare , così Jeffravs, in 
età in cui un avvocalo sarebbesi recalo afortuna d’aver 
il patrocinio di causa. rilevante, fu crftato Presidente del. 
Banco dèi Ite* *'■ * . 

I nemici negar non potevano cK’egli possedesse taluna 

delle doti richieste onde esser giudice "valente. A dir vero 
in giurisprudenza ogni sua dottrina consisteva soltanto in 
quella procacciatasi in tirocinio alquanto, umile, ma 'ebbe 
da natura di quelle felici tempre d’ingegno, che, tra il 
laberinto de’ sofismi e la congerie degli indizi, giungono 
a ferire dirittamente nel segno. Se non che- l’uso libero 
di codesta.facoltà assai spesso gli era tolto, e persino nelle 
cause Civili la bile e l’fntolleranza turbavagli il giudizio. 
Entrando nel suo tribunale, pariJva por piede nell’antro 
d’una fiera cui fiiuno capeva ammansare; blandizie ed 
offese facevanlo del paro insanire; spesso vomitava tor- 
renti di pazze' ingiurie contro a’ querelanti ed a’difensori, 
a’ fiscali ed a’ procuratori , altestimonii e giurali, fram- 
mischiandovi imprecazioni e giuramenti. La guardatura e 
la voce sua faceva abbrividire sin da quando esordiva la 
pratica nell’avvocatura: ora, posto a capo- del tribunale, 
più formidato del regno, ben pochi erano che dinanzi a 
lui non tremassero. . .• * ' 

II furor suo raccapricciava allora eziandio che trovavasi 
a stomaco digiuno, ma di solito andava in volta col cer- 
vello, ed i fumi del vino aggiungevan .stimolo alle male 
passioni. Soleva spendere le sere in gozzoviglie, e chi lo 
vedeva , se non se quando accarezzava il fiasco, stimato lo 
avrebbe grossiere, baggeo, dedito a malé compagnie ed a 
bassi diletti , iqa uomo {illa mano e -sollazzevole. In questi 
incontri aveva sempre d’altorpo una ciurma di buffoni, 
trascelti, per Jo più, da peggiori bindoli che infestassero 
il tribunale. Costoro; per trastullarlo, davansi la baia, 
svillaneggiavansi a vicenda, ed egli mischiavasi alle ribal- 
derie loro, faceva coro alle loro canzonacele: e, quand’era 
brillo, gli abbracciava e baciava, rapito in matta tenerezza. 
Sovente veniva in tribunale dopo essersi fatto lungamente 
aspettare, tuttavia ancor mezzo stordito dall’orgia, colle 
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guancie affocate, cogli occhi stralunati al par di quelli di 
un pazzo. Quand’era concio in fa'l guisa, i compagnacci della 
notte scorsa, se avevan senno*, gli stavano alla . lontana, cliè 
la rimembranza della dimestichezza con essi avuta serviva 
di pungolo al suo mal animo; che per fermo passar non 
lasciava occasione alcuna di. scagliarsi loro addosso con 
maledizioni ed improperi : nè tra le-infinite malvagie sue 
qaalità., riesciva meno àbbominevole il piacer che pigliava 
di maltrattare ed umiliare que’medesimi , cui nell’impeto 
di tenerezza frenetica av^a dato animo a sperar favore. 

. Jeffreys. prestò l’opera bramata- dal governo non pure 
senza peritanza, ma con sollecitudine e vanagloria. Prima 
sua impresa* fu l’assassinio giuridico- di Algemon Sidney, 
e. quanto in appresso fece, punto non disdisse a’ principi. 
Oneste persone, di, parte Tory, lagnavansl dell’onta- recata 
aH’ammiòistrazione della giustizia, dalla ferocia e disonestà 
di chi teneva sì allo magistrato : ma gli eccessi onde costoro 
inorridivano, eran mefiti agli occhi di Giacomo; quindi 
Jeffreys , morto Carlo, ebbe seggio in consiglio e dignità di 
pari. Qirest’ullima onorificenza era singoiar contrassegno 
di regio favore , giacché , dopo il riordinamento giudiciario 
fatto nel secolo xm, niun Gran Giudice venne eletto mem- 
bro dplla Camera dei Pari (1*)# 

Di tal modo Guildford trovossi privo di qualsivoglia in- 
carico politico , ristretto all’ufficio di consulente legale e 
da Jeffreys trattato in consiglio con aperta scortesia. La 
padronanza eli tutta la curia stava nelle mani del Gran 
Giudice,- e questa ben sapea mezzo migliore per ingra- 
ziarselo essere l’irriverenza inverso il Guardasigilli. 

» . - 
(1) Le principali fonti di -notizie intorno a Jeffreys trovaiisì 
nei Processi di Stato ed in North’s Life of Lord Guilford. 
Alcuni fatti di minor rilevanza gli trassi dai libelli in- prosa ed 
in verso di quel tempo- Tali sono; JThe Jìloody Assiges; thè 
Life and Dealh of George Lord Jelfreys; thè Panegyric of 
thè late Lotd Jeffreys; thè Lelter Fo thè Lord Chancellèr, Jef- 
freys Elegy. — V. altresì Evelyn’s Diary, Die. 5, 1683. Ott. 31, 
1685. Non fa mestieri di avvertire ogni lettore di consultare 
l’eccellente opera di Lord Campbell. 
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Non eran trascorse molt’ortj da che Giacomo aveva sa- 
lilo il tr.ono,.0llorchè insorse lite tra due capi delTammi- 
nistrazione della giustizia. Gir introiti delle gabelle eran 
stati concessi a re. Carlo sol che a vita, quindi' il .nuovo 
principe noh aveva facoltà di' riscuoterli. Acciò - novella 
Camera de’ Comuni' sì adunasse, occorrevano parecchie 
settimane: e se frattanto differiti si fossero i pagamenti , 
l’erario ne' avrebbe patito danno , il commercio sareb- 
besene risentito, i consumatori non ne avrebbero avvan- 
taggialo, e-solr. ad approfittarne jsarebbQro stati i fortu- 
nati speculatori, le cui merci giugnessero nell’intervallo 
corrente tra là morte di Carlo eTadunata del Parlamento. 
La Tesoreria -era assediata da ih arcanti che avevano i ma- 
gazzeni zeppi di merci per le quali avevano pagato il dazio, 
e stavano in gran timore di doverle vendere a vii prezzo 
e d’andare in malora. Le persone eque riconoscevano questa 
essere una congiuntura nella quale dovea scusarsi il go- 
verno se discosta vasi dalla lettera delle leggi costituzionali: 
ma se il discostarsene era necessità , certo non conveniva 
farlo più di quanto bisogno lo richiedesse. Guildford se 
n’avvìdde c diè consiglio che gli fe’ onore. Propose rfscuo- 
tessersi le gabelle, ma si serbassero nello Scacchiere in 
disparte dagli altri denari, finché si raccogliesse il Parla- 
mento. A questo modo, mentre il re diparti vosi dal testo 
della legge, avrebbe mostrata intenzione di attenersi allo 
spirito della medesima. Jeffreys fu d’avviso opposto : e sug- 
gerì a Giacomo di bandire editto in cui si dicesse esser 
voglia e comando .di S. M. che Si continuasse a pagar le ga- 
belle; e poiché èodesta sentenza confacevasi all’umore del 
re, repudiaronsi le assennate proposte del lord Guardasigilli, 
dicendole degne di uh Whig o d’un anfibio, il che era ancor 
peggio, e fu'messo fuori un decreto nel tenore suggerito 
dal Gran Giudice. Parecchi sospettavano che il popolo sde- 
gnato si levasse a rumóre, ma s’ingannavano: lo spirito 
di opposizione non. era per anco risorto e la corte poteva 
senza pericolo osar cose che cinque anni innanzi avreb- 
bero suscitato sedizione. Nella Città di Londra, non ha 
guari si riottosa, appena si udì lamento. 
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Coll’editto, stesso onde'anntmciossi che conlinuerebbersi 
a riscuojere i dazii, si annunciò altresì prossima l’adunata 
del Parlamento': alla qual cosa Giacomo non si risolse se 
non se dopo molte dubbiezze. L’occasione era invero oltre- 
modo propizia ad una elezione generale, poiohé dal ritorno 
degli Stuardi in poi, i corpi costituiti non eransi mai mo- 
strati si ligi alla Corte: ma l’animo del nuovo principe 
era angustiato da. timore, che, eziandio dopo sì gran lasso 
di tempo, rammentar non si può senza sdegnò e vergogna; 
perilavasi di chiamar il Parlamento per paura di cader in 
disgrazia del re di Francia. 

Poco a Luigi importava che nelle -elezioni Luna anzi- 
ché l’altra setta trionfasse, perchè tutti i Parlamenti rau- 
nali dopo la Restaurazione, che che ne pensassero intorno 
al domestico reggimento,- eransi sempre mostrati avversi 
alla crescente potenza di Casa Borbone. Su codesto punto 
non correva gran discrepanza fra i Whigs ed i testerecci 
gentiluomini di contado, formanti il nerbo di parte Tory": 
onde Luigi non aveva risparmialo a corruzioni e minaccio 
per rattenere Carlo dal convocare le Camere; e Giacomo, \ 
già da gran pezza messo dentro gli arcani della politica 
esteriore del fratello, fatto re d’Inghilterra, si fe’ anche 
esso mercenario e vassallo di Francia. 

Rochester, Godolphin e Sunderland, clic a quel tempo 
costituivano il consiglio intimo di Giacomo, e ben sape- 
vano come il defunto re usasse tirar denari dalla Corte di 
Versailles, consultati dallo stesso Giacomo sull’opportu- 
nità di assembrare il Parlamento, conoscendo quanto im- 
portasse tenersi amicò Luigi, furono d’avviso le Camere 
doversi inevitabilmente riunire. Quantunque il popolo 
mostrasse tolleranza, la tolleranza aveva un limite; il 
principio che i dazii non potevansi legalmente riscuotere 
senza l’assenso de’ Comuni, era profondamente radicato 
nell’opinion pubblica, e sebbene, in caso straordinario, 
per poche settimane insino ai Wihgs avrebbero di buon 
grado pagato lasse non sancite da legge, senza dubbio 
eziandio i Tory sarebbersi mostrati renitenti, se codesta 
imposizione irregolare durar dovesse più di quanto spe- 

V. II. — 12 Macavlay. Storia d'Inghilterra. 
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ciali circostanze potessero scusarla. Le Camere dovevansi 
convocare in quél torno, e poiché. era* cosi, quanto piu presto 
si chiamassero meglio sarebbe. Persino il breve indugio 
necessario per riferirne a Versailles, poteva arrecar danni 
irreparabili. Spargerebbesi diffidenza e sospetto: Halifax 
direbbe violati i principii fondamentali della Costituzione; 
il lord Guardasigilli, spigolistra com’era, metlerebbesi dalla 
stessa parto: ciò che ora far potevasi spontaneamente, alfine 
sarebbesi costretto farlo per forza : i ministri che talentava 
a Sua Maestà di screditare presso il popolo, si rendereb- 
bero graditi a quésto a spese del principe; finalmente il 
malumore della nazione poteva esercitare possente influsso 
sull’esito delle, elezioni. Cotali argomenti erano inespu- 
gnabili, quindi il re notificò al paese che intendeva tener 
Parlamento: ma al tempo stesso struggevasi di scolparsi 
dall’avere agito sconvencvolmente e senza il dovuto ii- 
spetto a Francia. Fatto 'venir Rarillon in secreto, scusossi 
d’aver osato appigliarsi a sì grave parlilo. senza riportarne 
prima l’assenso di Luigi: «Assicurate, sciamò quindi Gia- 
como, assicurate il signor vostro della mia gratitudine e 
devozione : senza l’aiuto suo posso far nulla, lo so : so quante 
molestie si tirò adosso mio fratello col non aderire ferma- 
mente a Francia ; porrò ogni studio che le Camere non si 
immischino nelle cose esteriori, e, sol che le veda propense 
a guastar le faccende, le manderò pe’ fatti loro. Spero non 
mi ascriverà a colpa l’aver operalo senza domandargliene 
avviso; egli ha diritto di venir consultato, ed io desidero 
farlo su tutto: ma in questo caso l’indugio eziandiodi una 
settimana arrecar poteva funestissimi effetti. » 

Queste ontose discolpe Rochester ripetevalc la mattina 
appresso: Ilarillon le accolse cortesemente: onde il primo, 
fatto animo, provossi a chieder denaro; « e sarebbe, disse, 
ben speso, nè il re signor vostro impiegar potrebbe me- 
glio i propri redditi ; fategli ben presente quanto importi 
che il re d’Inghilterra dipenda, non da’ sudditi, ma sol 
che dall’amicizia di Francia (1). 

(1) 11 dispaccio di Barillon in data Feb. 9-19. 1683, è lami- 
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Barillon si die cura di far tosto sapere a Luigi i desi- 
deri del governo inglese: ma già Luigi avevéli antivenuti. 

Udita appena la morte di Carlo, .primo pensier suo* fu l’an- 
dar in traccia di cambiali per l'Inghilterra pel valsente tli 
500 mila lire , che presso a poèo facevano 37 mila, cin- 
quecento lire di steriini (1). Ne queste tratte era facileosa 
procacciarsele a Parigi, entrò il dì: pure in poche ore se 
ne fe’ acquisto e spacciaronsi per corriere a Londra. Rice- 
vutele appena , Barillon corse in fretta a Wliiteball a dar 
lg buona nuova, Giacomo non vergognò di spargere o simu- 
lare lagrime di gioia e di gratitudine. «Niun- altri che il 
re vostro, sciamò, sa far di queste cose, alti sì generosi. 
Accertatelo dell’amor mio che durerà fin che vivo. » Ro- 
chester e SiHiderland, l’un dietro 1 ? altro, recaronsi dall’am- 
hasciatore per abbracciarlo e susurrargìi all’-orecchio che 
egli aveva dato nuova.vita al loro signore (2). 

Giacomo ed i tre suoi consiglieri , benché contenti della 
sollecitudine dimostrata da Luigi, non erano tuttavia 
paghi dell’importo del donò. Non pertanto, temendo offen- 
derlo col mendicare importuno , -diedero soltanto a trave- 
dere quanto bramavano: dichiararono non aver intenzione 
di mercanteggiare con sì generoso benefattore qual era il ' 
re di Francia: di buon grado rimettersi interamente alla 
sua munificenza, ed al tempo stesso studiarono d'ingraziar- 
selo con onta gravissima della patria. Ben sapevasi la poli- 
tica di Luigi intesa spezialmente ad ingrandire lo Stato a 
spese delle provincie belgiche, e che l’Inghilterra, mediante 
trattato conchiuso. colla Spagpa’,*aHojVh&Danby fegge^a \)\ 
Tesoreria, erasi obbligata ad opporsi aerini tentativo dèlia \ 4 
Francia cqptro quelle contrade. Ora i tre ministri signifi- 
carono a Bajjihoif if'si^noY loj;o non reputare ormai più 
obbligatorio il trattato: fatto , ’dieevan essi da Carlo per 

V V • ; * . . c, >, 

glior prova di questi negoziati. 11 dispaccio èMjjferito ^ell’^tfi v 
pendice alla Storia di M.r Fox; V. altresì la lettera di Preslon 
a Giacomo colla data Aprile 18-28, 1685, riferita dal Darymple. 

(1) Luigi a Barillon, Feb. 10-20,. 1685. 

(2) Barillon, Feb. 16-26, 1685. • 

‘ - • \ \ . 
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• . . > 
esso era forse^obbligatoriò': ma al fratello non correva 

debito di mantenerlo. 11 Cristianissimo, senza timore od 
opposizione dell’ I-fighil terra , s’accinse quindi ad umre 
l’Hainattt ed il Brabante a’ suoi dominii (1 . * 

Al* tempo stesso deliberossi di mandare ambasciatóre 
straordinario per' far sicuro il re francese della grati- 
tudine ed affezione di Giacomo. A tal carico venne Ira- 
scelta persona la quale allora non era per anco locata assaj 
alto, ma che iq appresso empiè tutto il mondo civile di sua 
rinomanza, stranamente intrecciata d’infamia -e di gloria. 

Subito dolio il Restauro, a’ tempi lieti e licenziosi descritti 
dalla penna vivace di Hamilton, Giacomo, giovane e cu- 
pido di piaceri, innamorò di Arabella Churchill, una delle 
damigelle d’onore del seguito 'di sua moglie.' La giovane 
non era bella, ma Giacomo era di facile contentatura, 
onde divenne apertamente sua ganza. Era figlia di un 
povero cavaliere di {farle regia , abitante a. WTiitehall e 
che facpva rider disè, pubblicando un giornale caricato e 
nòioso, di cui non resta memoria, in lode della monar- 
chia e del principe. La' famiglia Churchill trovavasi in 
grandi strettezze, era devotissima al re, e pare che la 
seduzione di Arabella destasse in lei sol che sentimento 
di gioconda sorpresa, in vedere fortuna sì bella toccala 
a ragazza sì bruita. 

Infatti colai tresca tornava assai giòvevole a’ parenti, 
ma tra questi niuno fu più fortunato del fratello maggiore 
Giovanni, bel giovane, comandante due squadre della 
guardia attedi ,‘^jfe ben presto s’innalzò e in Corte e 
nell’esèrcito , seghalandòsi sin da principio qual persona 
galante e data a’ piaceri. Maestoso di jierson», di volto 
avvenente, gradevolissimo ne’ modi /ma si sostenuto , che 
il più insolente bellimbusto non avrebbe osato di far con 
esso a $icurià y era dotato d’indole , che persino nelle 
occasioni più «malagevoli e facili a destar ira, sapevasi 
benissimo padroneggiare, Ebbe educazione si poco accu- 
rata da non saper ; scrivere correttamente i vocaboli più 

( 1 ) Barii.lon, Feb . 1685 . 
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usitali della madre lingua, pure l’ingegno acuto e vigo- 
roso al difètto di dottrina appresa dai libri in buona parte • 
sopperiva. Non era di molte parole, ma costretto ad arrin- 
gare in pubblico, la naturale facondia di lui moveva adjn- g'! ’ 
vidia periti piatoci. Àvea animo meravigliosamente freddo > 
ed imip^rturliablle, e nel volgere di parecchi aritai, trascorsi 
Ira 1 <j angustie ed i pericoli, in qualsivoglia occasione, .> 
la fermezza mirabile del senno suo nemm-anco per un 
momento F affilandone». 

A ventitré anni fu mandato col reggimento in aiuto dei Tv 
Francesi impegnati in guerra coll’Olanda, nella quale, per 
temperato ardire, segnalossi tra una turba di'- prodi soldati, ■■ 
e, per ingegno nelle cose di guerra , consegui la stima di 
officiai} veterani,' sicché venne pubblicamente ringrazialo 
in facdia all’esercito e ricévette parecchi contrassegni di . J 
lode e fiducia da Turenna, salito allora al sommo della 
gloriarmi ilare. » 

Per disavventura alle splendide doti di Giovanni Chur- 
chill altre intreccia vansi di tristissima stampa. Presloco- 
ininciarono a manifestarsi in lui inclinazioni spezialuiente 
riprovevoli in giovane. Taccagno, persili ne’ vizii, metteva 
largamente a contributo dame arricchite dalle spoglie 
di ganzi più generosi. Divenuto per alcun tempo oggetto 
della ardente ma instabile tenerezza della duchessa di Cle- 
veland , e colto una volta dal re mentre l’amoreggiava, Iti 
costretto precipitarsi dalla finestra: galan te prodezza ri- S 
compensata dalla duchessa cón un dono di cinque mila 
sterline, clic il prudente giovane subito investì in un red- 
dito di 500 stcrlini annui assicuralo da ipoteca su stabili (1). ^ 

"(1) Dartmocth’s, Noie on lìurnet , i, 264; Ghestbrfield’s’, 

Lelters Nov. 18, 1748. La tqstimonianzu di Chesterlield è ine- 
fragabile poiché l’annualità or ora accennata era a carico del 
suo avolo Halifax. Non erodo tuttavia aver ragiouevol fonda- 
mento l’aggiuntaa questa •storia che leggesi in Pope! 

« Lo sviscerato amante, a cui- tant’oro 
« La druda snocciolò, cotànto visse 
« Da vederla tapina, e iliniegolle 
« Mezza corona. » ' 

Curi chiama cotesto componimento assai scandaloso. 
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Egli teneva. già sin d’allora accumulala ne’ stipi gran copia 
di monete d’aro , la quale cinquantanni dopo , quand’era 
divenulo duca, principe dell’ impero, e 'Ira i più ricchi 
privali di 'Europa, rimaneva ancora intatta (1). 

Terminata la guerra, venne addetto al seguito del duca 
d’York, che' accompagnò nei Paesi Passi e ad Kdimbdrgo; 

4 servigi che gli valsero un Parlato scozzese, il c aitando 
dellTinico reggimento di dragoni che avesSfc l’Inghilter- 
ra (2); mentre' la moglie ebbe impiego nella casa della 
liglia minore di Giacomo, Principessa di Danimarca. 

In quésto mentre lord Churchill Tu mandato ambascia- 
loro straordinario a Versailles’ coll’incarico di significare 
la viva -gratitudine del governo inglese pel denaro largito 
con -tanta generosità. Sedie prime venne stabilito e be' do- 
mandasse a Luigi maggior somma, ma ponderato il pittò-, 
temendo l’indiscreta cupidigia disgustar potesse il dona- 
tore, mostratosi di proprio molo liberalissimo, lu ingiunto 
a Churchill di render grazie sejion se per quanto erasi già 
latto senza far motto dell’avvenire (3). 

Ma Giacomo ed i suoi ministri, eziandio mentre prote- 
stavano di non voler esser molesti , argomentavano a far 
intendere, assai chiaramente, i desiderii e le speranze lori)/ 
L’ambàscia tur francese erar per essi intercessore destro, 
sollecito forse non disinteressato, e Luigi moveva qualche 
difficoltà, a (ine per avventura di rincarar il pregio di sue 
larghezze. Non pertanto, trascorse poche settimane, Ra- 


ti'. Pope in Spencfs Anecdotes'. 

(2) V The Hislorical Iiecoì'ds of thè First or Rogai Drn- 
goons L'elezione di Churchill a lai carica fu posta in riso come* 
uu allo di gran parzialità. In una'satira di quel tempo la qualo 
non so .-.e sia stampata; avvene una copia manoscritta nel Mu- 
seo Britannico, in cui leggesi questi versi: 

Tagliate cotta -mestola 
La carne se potetó! * 

0 de’ dragoni a capo 
Il gran Churchill mettete: 

Suona lq stesso 

3 Barillon. Feb. 16-24, 1685. 
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rrllon ricevette da Versailles un altro milione e mezzo di 
lire, ossia cento e dodici mila steriini a un bel circa: di 
questi trenta mila doveva darne al governo, perchè s’ac- 
’caparrasse i nuovi membri della Camera de’ Comuni, il 
restante tenerlo in serbo per casi straordinarii, quali sa- 
rebbero slaii scioglimento' del Parlamento o ribellione (1). 

La disonestà di codesti trattati è universalmente accon- 
sentita, ma pare che -spesso se ne frantendesse l’indole 
vera : giacclrè, sebbene dopo la pubblicazione dell’episto- 
lario di Barillon, la politica esteriore’ degli ultimi due 
Stuardi non trovò apologista in Inghilterra, avvi una fa- 
zione eziandio oggidì la quale si studia difenderne la po- 
litica domestica. E per fermo tra la politica intcriore e 
P esterno eravi legame necessario, indissolubile : mentre 
se gli Stuardi voluto avessero sostenere al di fuori l’nnor 
nazionale, eziandio per pochi mesi soltanto, al di dentro 
sarebbero stati costretti di mutare da capo a fondo sistema 
di governo. Non puossi quindi lodarli di non aver vqIuIo 
reggersi sull’avviso del Parlamento, nè biasimarli per- 
chè si sottoposero alla dittatura di Luigi, giacché loro 
non restava altra scelta che dipendere o da Luigi o dalle 
Camere. 

Giacomo, a dir vero, séguito avrebbe ben di buon grado 
altra via, ma non ve n’cra, e si fo’ mancipio di Francia. 
Péro non darebbesi nel segno figurarselo schiavo con- 
leftto : aveva bastante ingegno per isdegnare in segreto 
calale servitù, e anelare a sciorsene, a che alcuni legati, 
di altre potenze forte lo incoraggiavano. 

^avvenimento di Giacomo al trono destò speranze c 
timori in tutte le corti di Europa: onde gli stranieri tene- 
vano intenti gli occhi a’ primi suoi atti di regno con ansia 
quasi eguale a quella de’ sudditi. Uno Stato solo desiderava 
durassero eterni i brogli che da tre generazioni dilacera- 
vano l’Inghilterra; lutti gli altri, vuoi repubblicani o mo- 
narchici , Protestanti o cattolici , bramavano che questi 
Brogli finissero a bene. 

( 1 ) Barillon, Aprile 6 - 16 . Luigi a Barillon, Aprile 14 - 24 . 


Digitized by Google 



1 81 L’INGHILTERRA SOTTO GIACOMO II. 

Ed invero gli statisti stranieri ben mal comprendevano 
le ragioni dplla lunga lite agitala tra r gli Stuardi ed il Par- 
lamento, ma ninno disconoscer poteva l’effetto da essa 
esercitato nella bilancia europea. Per fermo, le corti di 
Vienna c di Madrid, ne’casi ordinarli, avrebbero parteg- 
giato pel principe in lotta co’ sudditi, sovralutto se questi 
era cattolico "e quelli. protestanti: ma affetto più possente 
ora ogni altro signoreggiava. La paura e l’odio ispirali 
dalla grandezza, dall’ingiustizia e dall’arroganza del re 
francese giungevano al sommo. Gli Stati vicini non sape- 
vano se loro più convenisse, aver con esso pace o guerra: 
in pace sopportar dovevano avarie ed ingiurie continue, 
e le sodi della guerra le avevano tentate indarno. In tai^la 
incertezza s’affisavano con somma inquietudine nell’ In- 
ghilterra. Govcrnerebbesi colle massime della Triplice Al- 
leanza, o con quelle del trattato di Douvres,? Da ciò pendeva 
la sorte d’ognuno, potendosi, mercè il di lei aiuto, tener 
in rispetto Luigi: mentre nulla v’era a sperare sino a tanto 
che fosse travagliata da discordie inteslineJPrima che in- 
sorgesse contesa tra principe e Parlamento, l’Inghilterra 
fu Stato di primo grado: decisa la lite, lo ridivenne, ma 
mentre questa pendeva indecisa, erale forza rimanere 
inoperosa, o soggetta. L’Inghilterra grandeggiò sotto i 
Plantageneti ed i Tudor; ripigliossi sotto i principi che la 
ressero dopo la Rivoluzione , ma setto i re di casa Stuard 
fu se non se un tratto della carta geografica d’Europa. Per- 
duta una spezie di possanza, altra per anco non erosene 
procacciata: più non possedeva la virtù onde nel secolo 
decimoquarto rintuzzava l’orgoglio di Francia e Spagna, 
nè ancora aveva fatto esperimento di quell’altra virtù con 
che nel secolo decimottavo umiliò di bel nuovo queste due 
potenze. Caduta la monarchia temperata alla loggia del 
medio evo , non era sorta per anco la monarchia tempe- 
rata alla foggia moderna: così racchiudeva i vizi di due 
ordini diversi, senza avere il valore dell’uno, o dell’altro. 
Gli elementi politici invece di accordarsi, repugnavano e 
disordinavansi^a vicenda. Ovunque instabilità, discordia, 
disordine; primo scopo del principe violare le preroga- 
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tive della legislatura; primo scopo della legislatura, intru- 
dersi nelle prerogative del rei-questi, senza pensarci so- 
pra, accettava il braccio straniero che vendicavalo dalla 
molestia del "sottostare a riottoso «Parlamento, mentre il 
Parlamento ricusava ài re il bisognevole per sostenere 
all’estero l’onore nazionale temendo (pur troppo a ragione) 
se ne servisse per piantare la tirannia nel paese; e da 
cotesto gelosie ne veniva die il nostro paese coll’ampio 
suo tesoro, aveva poca voce in Europa, al pari del ducato 
di Savoia o di quello di Lorena, e certo mòno del piccolo 
Stala d’Olanda. 

A Francia staf& grauJemenle à cuore di tirare in lungo 
codesto stalo di cose (1), mentre tutti i potentati arden- 
temente bramavano porci termine. Tutta Europa avea caro 
die Giacomo regnasse a norma delle leggi e dell’opinion 
pubblica; e perfino l’ Escoriale mandò lettere a’d esprimere 
brama ardentissima che il nuovo re ^'Inghilterra stesse 
in buoni termini etri parlamento' e^tfòl mopolo (2 ). Insin 

(1) A prova dell’asserto potrei copiare metà della corrispon- 
denza di Barillon, ma mi accontenterò di Starne un brano; 
d’onde appare in breve e|n modo assai chiaro la politica del 
governo francese rispetto all’Inghilterra. 

« On peut lenir polir uno maxime indubitablé quo l’accord 
« du Roy d’Angleterre avec §on parlement, en quelque ma- 
li nière qu’il secasse, n’esFpar conforme aux intérèts de V. M. 
h Je me contente (♦e pensee cela sans m’enmuvrir àpersonne, 
« et’je cache avec soin mes sentiment à cet égard. » — Baril- 
lon a Luigia Feb. 28, .Var io, 1687. corte di Vienna ben 
s’avvide in ciò consistere lutto secreto della politica di Luigi 
rispetto allTnghilterra. L’imperatore quindi scriveva a Giaco- 
mo, Mar. 30, Ap. 9, 1689. « Galli id unum agebant, ut, per- 
ii petuas inter Serenilatem Vestrarn et ejusdem populos fo- 
li vendo simultates, rcliqu® Christian® Europee tanto securius 
« insultarent. » • * .* • 

(2) « Que sea uuidó-con su reyno, y en lodo buena intelli- 
« gencia con el parlamento. » Dispaccio del re di Spagna a 
Don Pedro Ronquillo, Marzo. 16-26, 1685. Questo dispaccio 
trovasi negli archivii di Simancas ove avvi gran quantità di 
documenti riguardanti le cose d’Inghilterra. Le copie dei più 
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dal 'Valicano mandaronsi ammonizioni contro lo zelo ecces- 
sivo pel cullo cattolico. Benedetto (fdescalchi , assunto al 
pontificato col nome di Innocenzo VC, qual principe tem- 
porale , temeva al pan demi altrf l'ingrandimento della 
possanza francese, ed aveva inoRre cagioni speciali di star 
in angustie per se medesimo.. Fu somma ventura pel pro- 
testantismo che quando venne al trono l’ultimo re catto- 
lico d’Inghilterra, la Chiesa di Bom^ fosse avvolta in 
dispute e minacciata da nuovo Risina: che tra Luigi ed 
Innocenzo NI risorse lite consimile a quella riarsa nef de- 
cimo quarto secolo, tra gli imperatori e i pontefici. Luigi 
in cui il fervore per le. dottrine! della Chiesa di Roma 
trasmodava in superstizione, moslravasi po^si geloso della 
regia potestà dn accusare, il pontefice ih, usurpazioni a 
danno dei diritti temporali della coroqa di Francia, mentre 
il pontefice a sua volta incolpava Luigi di intrudersi nella 
potestà spirituale. Luigi XIV, benché ostinato, diè di cozzo 
in chi era caparbio eziandio più di lui. In privato inno- 
ccnzoXI erad’uomó più mite e cortese che mai fosse: ma 
quando dalla cattedra di s. Pietro parlava come pontefice, 
pigliava il tuono di Gregorio VII o di Sisto V. La contro*- 
versia riscaldossi: Alcuni ìiffenti^del re, vennero scomu- 
nicali, alcuni aderenti del papa banditi; Luigi innalzò al 
vescovado i propri difensori, il papa ricusò ordinarli: que- 
sti non’ ostante s’impossess>arono 4 de’ palazzine delle mense, 
sebbene non potessero esercitare le prtjprie funzioni; e 
prima che terminasse cotesto dissidio , eranvi in Francia 
trenta prelati incapaci di amministrare la cresima e di 
ordinare (I). w* *- 

Tranne Luigi, qualsivoglia principe di quel tempo che 
trovato si fosse impegnato in controversia di cohsimil 

importanti trovansi presso il signor Gnizot che,ine le prestò; 
ed è con singoiar piacere che cito questa contrassegno d’ami- 
cizia di sì grand’uomo. ’ J flL 

(1) A pochi lettori inglesi importerà di conoscere per di- . 
steso la storia di codesto litigio. Trovasi compendiala nella 
Vita del cardinale Bausset, scritta da Bossuet nell’opera 'di 
Voltaire intitolata: Siècle de Louis XIV. 
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natura col Valicano avrebbe avolo dalla sua lutti i governi 
protestanti ‘d’Europa. Ma lo sdegno e la paura destali dalla 
tracotanza e dall’ambizione del i*edr Francia, giungevano 
a tale che cimili quo virilmente gli si opponesse, poteva al 
certo contare sùfjavSr pubblico: quindi eziandio luterani 
e calvinisti non risttvausi dall’a.ugurargli buona ventura 
contro il tfranno-phe agognava alla monarchia univQrsale, 
nella stoppa giuratili cui, a' tempi nostri, parecchi clic ri- 
guardavano Pioli l come l'anticristo s’allegravano veden- 
dolo -asteggiare' la 'tdrnmlata possanza di Napoleone. 

L’ira che Innocenzo nutriva contro a Francia ispiravagli 

ilterra. Il 


ritorno allevile ulell’agnella smarrita calmalo lo avrebbe 
di gioia, ina assennato qual era' mnf istillava che l'azione 
tirannica, violehijf ed ì g c o sf?t 1 1 z i yii ;(1 e*cTe H a re«ia indorila 
indiuv potesse si fidami -ostinata gente a rieitfrare nel 
grembo della chiesa dìfipnia; scorgendoci agevolmente clic 
Giacomo, qualora tentasse avvanta^iare il . cattolicfsrno.- 
con modi contrari alle Idjigi e sgraditi al popfilo', fallirebbe: 
Podio degli eretici isolani diverrelrbé più tenaceéd ardente # 
che-niai : e nelle incidi di^costwp PideS di libertà* s’ac- 
coppierebbe indissobdHlmetde a quella del protestantismo, 
bidè? del potere arbitrario' a quella della religione cat- 
tolica. In colai guisa il re diverrebbe inviso e «ocello ai 
sudditi ; l'Inghilterra cornili uereblJ e' a rimanére qtreì che 
fu sotto Giacomo Igearlo ì, e* Carlo 11^ potenza di terz’or- 
dine e la 1’ranéla, senza impedimenti, dall’ Alpi affieno si- 
gnoreggierebbe. 1 Pai Ira parte era verisimile che operando 
con prudenza e moderazione, ^servando rtgorosamente le 
leggi, e studiando drcattivatsi le-, lìducisMel Parlamento, 
Giacomo potesse ottenere «Teun alleviamento pe’ corre- 
ligionari: comincerebbesi dal far cessare le leggi penali, 
l’abrogazione dolio affro^e ny ^tatuivano l’incapfòilà civile 
terrebbe dietro, e il ré (Vlnglùlterra, di buon accordò col 
popolo, potrebbe capitanare là lega d’Europa e por freno 
alle cupidità di Luigi. 

L’opinione di Innocenzo trovò conferma ne’ principali 
inglesi che tio.avansi in sua corte. Tra questi il più illu- 
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sire era Filippo Howard . nato da ima delle maggiori fami- 
glie di Bretagna, nipoje da un lato di un Conte d'ArjuiulcI 
e dall’allr« di un duca di Lennox. Per lunga pezza Filippo 
lu membro del Sacro (Collègio, ognuno l’addnayàqual caiv 
d inale d’Ingbil terra, ed era prillerai consigliere della Santa 
Sede ne’ negozi del proprio paese. Faccialo in esigilo pei 
clamori dei protestanti Panatici, mentre un membro della 
famiglia, l’infelice Stalloni, cadeva villiina della^rudeltà 
loro, nò i torti solfa li, nè quenl (òtti aliti uropria famiglia 
lo avevano cotanto sdegnato da renderlo tristo consigliere-: 
onde in. tutte le lettere mandate dal Vaticano a Whitehall; 
raccomandava pazienza, moderaziojpe’ ó ^risppUo ai pre- 
giudizi del popolo inglese (1). m 

La mente di Giacomo llutluava tra opposti pensieri, e 
saremmo ingiusti stimando clic coitesi© stato di vassal- 
laggio gl# andasse "a sangue. Amante dòl potare, operoso, 
sentiva altamente della propria dignità, nò in lui del tutto 
taceva affetta assai consimile all’amor della patria, ltode- 
vasi in pensare comejl regno alle sue cure affidato go- 
desse pel biondo autorità di gran lunga minore di parec- 
chi altri Stali . meno avvantaggiati da natura, e porgeva 
avido orecchio V ministri stranieri^ quali lo istigavano. a 
.sostenergli! splendore della Cortina., porsi alla testa d’una 
gran log* prò legge re le nazioni /Condukófe e rintuzzare 
l'orgoglio diqueHoStatdc^e incuteva timore a lutl’Furopa. 
Tali incitamenti desta vfnh gl i-i liquore sensi ignoti al noncu- 
rante e infemminito fratello: se nouclie altro sentimento 
più possente eziandio li %otFoGava. Tua politica -generosa 
all’esterno richiedeva per itìÉfssiità; una politica concilia- 
trice all’ interno; impossibile fctftnbntlere la possanza di 
Francia e calpestale aTtempo stesso le libertà d’Inghil- 
terra: il potere esecutivo non riesciva a far grandi cose 
senza l’aiuto della Camera rt'è’ Cornimi, e. questo potevasi 
procacciare se non se con gfl^&rno retto secondo l’avviso 
loro: però Giacomo acc'orgevasi come amendue le cose da 

(1) Burnet. », 661. e Lettere da Roma; Dorm’s Chnrch Hi- 
story pari Vili. lib. 1, art. 1. 
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esso desiderale non potessero aversi insieme: bramando 
essere temuto e rispettato all’esterò, ed anzitutto assoluto 
padrone in casa propria. Nòn sapendo a quale appigliarsi 
ilei due intontucui mirava, andò per qualche tempo on- 
deggiando da destra a sinistrace la lotta che ferveva entro 
di lui dava àllVpre del governo strana impronta di titu- 
banza e di simulazione. Giu seuza conoscerne le riposte ra- 
gioni voluto avesse indagare ravviluppata sua politica, non 
giungeva a comprendere còllie, nella stessa persona e nella 
stessa settimana, tanta alterigia andasse accoppiala a tanta 
viltà. Luigi istesso non sapea óbe pensare dei capricci di 
un alleato il quale* nel volgerceli poche ore, trascorreva 
dalla devozione all’arroganza, e da questa in quella nuo- 
vamente ricadeva. Ma ora che tutte le azioni di Giacomo 
ne stanno schierate dinanzi ; codesta volubilità sembra fa- 
cile a piegare. 

Appena salito al trono, non sapevasi se l’ Inghilterra 
sarebbesi quietamente sommessa* al nuovo regno. Qualora 
gli Esclusiouisli, sì potenti testé si fossero levati a romore, 
il denaro e l’aiuto di Francia tornalo gli sarebbe utilis- 
simo: ond’è che per alquanti giorni s’acconciò a far da 
cortigiano e da parassi ta*:Scusossi con umiltà d’aver osalo 
ordinare radunata del Parlamento senza assenso di Fran- 
cia: impetrò caldamente sussidio di denaro da quel go- 
verno, pianse di gioia nel ricevere le cambiali, e spacciò 
apposito ambasciatore'a. Versailles a protestar gratitudine, 
affetto e sommessione. Tosto partilo l’ambasciatore, mo- 
lossi. Gridato re per tutto lo Stato senza sedizione e tu- 
multo, sentendo in ogni parte dell'Isola i sudditi quieti 
ed obbedienti , riprese animo: la condizione abbietta in 
cui trovavasi a fronte d’ un alLro Stato parvegli incompor- 
tabile: divenne altiero, puntiglioso, vantatore, accattabri- 
ghe: parlò dell’onore della corona e del bilicare il potere 
in cotal tuono che la corte s’aspettava compiuto muta- 
mento di politica esteriore; ordinò a Churchill di dargli 
minuto ragguaglio del cerimoniale di Wersailles, onde a 
Whitehall non si facessero all’ambasciatore di Francia 
onoranze maggiori di quelle rese a Versailles all’amba- 
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sciatore (l'Inghilterra. La novella di* roteala mutazione 
venne accolla con irran festa a Madrid a Vienna ed ul- 
•l’Aia (1). Luigi sulle prime ne riàe:,<* il>mio jìuon alleato, 
sciamò, fa lo spavaldo,* ma le mie pistole .gli fan gola 
come sempre la faocv^po al fratello: % pure i parlamenti 
altieri di lìiacomo, e le speranze che desjhiytHio in ambo 
i rami di casa d’Austria cominciarono ben presto a dargli 
grav" pensieri, e lullor Sijeonscrva una leflefa nella (piale 
dà a divedere gran limore dVtsf&r stato ingalmato , e che 
il denaro mandalo a WeslminSter venga adoperato contro 
di lui medesimo (2). » 

In ([uesfo mezzo l’Inghilterra ripigljaVasi dal dolore e 
turbamento arrecalo dalla morte del bonario re Carlo. I 
Tories s tempra vg^nsi in dichiarazioni d’atfetlo al nuovo 
signore: l’odio de’Whigs teneva in r rispetto la paura: la 
gran massa che ondeggia alternamente tra Luna e l’altra 
paile slava tuttora pei Tories,. e la riazione, conseguenza 
dello scioglimento del Parlamento di Oxford, non^nveva 
del lutto smarrito le forze. ^ -a. 

.Né mollo audò che il re volle cominciare a cimentar la 
fede de’ protestanti. suoi partigiani. Mentr’era suddito, so- 
leva ascoltar messi privatamente’’ in piccolo oratorio ap- 
prestato per la moglie.: divenuto re , 'ordinò che Toratprio 
s’aprisse, onde tutti quelli ì quali venivano a fargli omag- 
gio veder potessero la funzione. AH’ePtnazione, era uno 
strano scompiglio in anticamera: i -cattolici mettevansi in 
ginocchio, od i protestanti proci pMavànsi fuori della cap- 
pella. Di li fi poco fu eretto un pulpito in corte ove sacer- 
doti cattolici, durante la quaresima, predionvano con grave 
scandalo degli ai%Hcani zelanti (3). > 

In appresso accadde novità ancor piùgrande. Venula la 
Settimana Santa, il re decise ascoltarla messa circondalo 

(1) Consulti del Consiglio di Stato di Spagna, Aprile 2-1 '2, 
ed Aprile 16-26, 1685 negli archivii di SimancaS. 

(2) Luigi «Barillon, Mag.'ì‘-2.Giug. 11, 1685; Burnet; 

(3) Clarke’s Life of James thè Second, ii, 5; Barillon. Teb. 
19. Marz. 1, 1685. Evelyn’s Diary, Marz. 5, 1684-5. 
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dalla stessa pompa che attorniava i predecessori suoi 
quando recavansi a’ templi della religione stabilita. An- 
nunciata codesta intenzione ai tre membri del gabinetto, 
richiese che vi si acconciassero. Sunderhtnd , cui qualsivo-/^ 
glia religione ert^ tutt’uno, facilmente acconsenti; Godol- 
phin, qual ciambellano della regjpa, già avvezzo a porgergli 
il braccio quand’ella recavasi alla privala sua chiesuola, 
non temeva d'ingir^cè'iajsi ‘ufficialmente nel tempio di 
Rimmon; ma invece^lfàchester grandemente si turbo, poi- 
ché il credito onde godeva nello Stato moveva spezialmente 
dalla voce sparsa dal clero e dalla nobiltà Tory ch’egli 
fosse partigiano zelante e costantissimo della Chiesa. La 
qual fama d’ortQjJossia pienamente ne scusava l’arroganza, 
l’indole impetuosa, i. modi quasi brutali, se no queste pec- 
che reso avrebbero l’uomo più odiato che mai si fosse imi 
regno (lì.Jter non iscapitar nell’opinione del proprio par- 
tito, di chFgrandemente temeva arrendendosi a’voleri del 
re, dtvpo alquanti alterchi ottenne licenza di passar la Set- 
timana Santa fuor <Ji OÀtlù. Agli altri gran dignitarii civili 
venne ingiunto di trovarsi al lor posto là domenica di 
Pasqua, ed in qùcFtfi, dopo un lasso di 20 anni, novel- 
la menteceleb rossi a Weslminster il rito cattolico con regai 
pompa. guardia schierossi in mostra , i cavalieri della 
t <iarreltu^j|a comparvero colla collana. il duca di Som- 
mersel, die tra i nobili laic^sUq ...Sialo teneva il secondo 
luogo, portò la .sgada del regno: i lordi in gran moltitu- 
dine accompagnarono il^Ne fino al trono : ma notossi jOr- x 
jnond ed lhj^ifax essersi soffermati in anticamera. Pochi 
anni addietro, costpro virilmente sostenevano le parlidi 
Giacomo al cospetto di taluni di quelli i quali or s’affret- 
tavano a voltar le spaUe. Orrnond non ebbe parte alcuna 
nella carniti^^d%ehlt(^i<»:*ÌIalifax perorava coraggio- 

li ) Se taluno gli chiede favpre 

E’ risponde « v’andate in malora » 

Gli s’avventa con tanto furore 
Qual se l’oro venisse a rubar. 

Lamentable Lory, a ballad, 1684. 
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semente a favore dell'innocenza di Stafford, e mentre le 
banderuole, che per l’adtlielro raccapricciavano al sol pen- 
siero di un re cattolico e spargevano il sangue. di un pari 
cattolico innocente, or facevan ressa onde accostarsi ad 
un altare papista,” l 'anfìbio perfetto poteri nella solitudine 
inorgoglire a buon diritto di codesto predicato inviso al 
popolo (1), . 

» I na settimana appresso a codesta cerimonia, Giacomo 
divette far olocausto de’ propri pregiudizii, ben mag- 
giore di (| nello che egli medesimo aveva sin qui richie- 
sto da qualsivoglia suddito protestante. Fu coronato al 23 
aprile, festività del santo patrono del regno. L’Abbazia ed 
il Palazzo erano riccamente adorni, eja presenza della 
regina e delle pari dava alla solennità cotal vaghezza onde 
mancava la- splendida incoronazione del predecessore, la 
quale, a tlir di chi se ne ricordava, vinceva non pertanto 
di lunga inano la presente. Era uso antico, che il nuovo 
re, accompagnato da araldi, giudici, consiglieri, Tordi e 
grandi dignitari , cavalcasse in gran pompa dalla Torre a 
Westminsler. Di queste cavalcale, l’ultima e la più splen- 
dida fu quella cha, attraversò la capitale, mentre eran 
ancor fresche le memorie suscitate del Restauro. La via 
era seminata d’archi di trionfo: non interrotta schiera di 
palchi sorgeva lungo Cornhill, Cheapside, il Corso della 
chiesa di San Paolo, *Fleet Street ed in sullo Strand: 
sicché tutta la città avea agio? di contemplare, la regai 
maestà nell’apparato più splendido e solenne ond’essa 
possa far mostra. Giacomo ordinò si facesse conto di quanto 
costar potesse cotal pompa , e comprese che aggiunto 
avrebbe alla metà di quanto divisava spendere nelle gale 
della moglie. Volle mostrarsi liberale in ciò che avrebbe 
dovuto usar parsimopia, ed usar parsimonia in quelle cose 
in cui dovuto avrebbe largheggiare: spese cento mila e più 
sterline negli adornamenti della regina ed intralasciò la 
solennità della Torre: consiglio manifestamente strano. Se 
il fasto può giovare in politica , giova a far breccia nel- 

. (1) Baiullon, Aprile 20-30 1685. 
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l’irnaginativa del volgo; è quindi error sommo privare. la 
plebe dello spettacolo di ciò che.è destinato anzi tulio a far 
breccia nell’animo di lei. Giacomo avrebbe dato 'prova di 
più assennata generosità e strettezza attraversando Londra 
da un- capo all’altro col solito corteo, ed ordinando che le 
vesti della moglie non fòsséro sì ornate di perle e diamanti. 
Ciò non ostante il costui esempio venne imitato da’ succes- 
sori , ed in uno sfarzo cui sol che tre o quattro niila persone 
privilegiate era dato contemplare, sprecassi un denaro^, " 
che, bene speso, sarebbe stato egregio dono a gran parte 
del popolo, intimamente l’antica' usanza in parte ripristi- 
nossi. Nella funzione fatta nel dì dell’-incoronazione della 
regina Vittoria , notaro'nsi parecchie otnmissioni; ma venne 
salutala dal plauso di mezzo milione di sudditi, e per 
fermo arrecò diletto assai maggiore e ridestò ben più en- 
tusiasmo dello sfoggio dispendioso ostentato al cospetto 
d’eletta comitiva nell’interno dell’Abbazia. 

■ Giacomo ordinò a Sancroft di abbreviare la cerimonia, - 
sotto colore che la giornata fosse troppo corta, ed attuilo 
non bastasse. Ponendo mente alle fatte mutazioni, cedrassi 
che veramente miravasi a scartare certe cose le quali po- 
tuto avrebbero recar grave offesa a’religiosi.sentimenli di 
zelante cattolico. Però non si lesse il rito della Comunione: 
e si intralasciò la formalità con cui presentavasi il prin- 
cipe di una Bibbia anglicana, riccamente legata, esortan- 
dolo ad averla cara su lutti i tesori della terra, mentre, 
qual cattolico doveva crederla contigiata di false dottrine. 
Ad onta di codesti ritagli, nel rimanente del rifoderavi 
tuttavia tanto da suscitar scrupoli in chi credesse ferma- 
mente la Chiesa inglese comunione eretica nel cui grembo 
nonv’era salvezza. 11 re fe’ l’offerta all’altare, fe’ sembianza 
di rispondere alle litanie cantate da’ vescovi, ricevette da 
codesti falsi profeti l’unzione, simbolo di sanzione divina, 
e s’inginocchiò simulando devozione, mentre invocavano 
scendesse sovra di lui lo Spirito Santo, del quale, a creder 
suo, erano fieri ed ostinati nemici. Contraddizioni della 
umana natura! costui, che per fanatico zelo di religione 
mise sossopra tre regni, preferì comnlelter quasi atto di 

V. il. — 13 V1v.caul.vv. Storia d‘ Inghilterra. 
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apostasia anziché rinunziare al diletto puerile di farsi in- 
signire de’ simbolici contrassegni del poter regio (1). 

Francesco Turner, vescovo di Ely, recitò l’oraziune. 
Apparteneva costui alla schiera degli scrittori che per 
anco ostentavano il vietò stile delFarcivescovo Guglielmo 
edel vescovo Andrea: quindi ingemmò la-diceria di stillati 
concetti, i quali'pàrsi sarebbero mirabili settantanni ad- 
dietro, ma allora-mossero a riso uomini avvezzi alla casti- 
gata eloquenza di Sprat, di South c di Tillotson. Re Sa- 
lomone era re Giacomo; Moumouth- Adonijah; Joab un 
cospiratore di Rye llòuse; ShimeF un libellista Whig; 
Abialhar, antico Cavaliere, onesto, ma traviato. Rabber- 
ciossi una frase dell’Esodo per significare come il principe 
- sovrastasse al Parlamento, e ’citossene un’altra a prova che 
al re soltanto spettava il comando dell’oste. In sul finire 
del discorso", l’oratore accennò con alquanta peritanza alla 
nuova e disagevole condizione della Chiesa a fronte del 
principe, ricordando agli ascoltanti, come l'imperatore Co- 
stanzoGloro, benché non cristiano, pure onorasse i cristiani 
costanti nella fede, e trattasse con disprezzo que’tali che 
cercavano procacciarsi favore coll’apostasia. Dopo la fun- 
zione dell’Abbazia, vi fu splendido banchetto a Palazzo, 
quindi bellissimo fuoco d’artificio e pessime poesie (2), 


r (1) Dai dispacci di Adda del Con. 22, Feb. 1, 1686 e dall’e- 
sprèssione del Padre d’Orleans (IJisl. des Revolutions d'An- 
gleterre. liv. XI) chiaramente si scorge cho i rigidi cattolici 
reputavano inescusabile la condotta del re. 

I ’ (2) London Gazette; Gaze'tte de France ; Clarke’s Life of 
James thè second, il, LO; IliSlory of thè Coronation of King 
James thè Second and Queen Mary, by Francis Sandford, Lan- 
casler Heratd , Fol. 1687; Evelyn’s Diary; May. 21, 1685 ; Ea- 
• cuARD.tii.734'; A Sermon preachedbefore Iheir Majesties King 
James thè Second and Queen Mary al Iheir Coronalion in 
- Westminsler Abbey, Aprii 23, 1685. by Francis, lord Bishop 
of Ely. and lord Almoner. Ilo veduto una relazione pubblicata 
a Modena specialmente notevole per l’acume con cui lo scrit- 
tore diffondesi nel descrivere che le preghiere ed i salmi erano 
in inglese e che i vescovi erano eretici. 
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Questa fu l’ora in cui può dirsi giungesse all’auge l’en- 
tusiasmo della fazione Tory. Tosto che U nuovo principe 
saliva al trono, pullularono indirizzi esprimenti profondo 
rispetto alla sua persona e dignità non che odio profondo 
inverso a’ vinti Whigs. I magistrati di Middlessex ringra- 
ziarono Dio perchè-distrulti avesse ! disegni de’ regicidi, 
ed Jùsclusionisti, i quali, non paghi d’avere assassinato un 
santo re, tentavano scassinare le fondamenta della mo- 
narchia ; la città di Glocester imprecava ai scellerati in- 
gordi di sangue- che avean tentalo dispogliare Sua Maestà 
dell’avito retaggio; i borghigiani di-Wigan assicuravano 
il Sovrano che l’avrebbero difeso contro tutti i congiurati 
Achitopheli ed i ribelli Assalonni : il gran giury-diSuflblk 
manifestava- speranza che tutti gli Esclusivi sarebbero pro- 
scritti dal Parlamento; finalmente parecchie corporazioni 
obbligavansi à non rieleggere a deputato della Camera dei 
Comuni, chiunque avesse votato per l’abrogazione de’ di- 
ritti di Giacomo. Nè la città capitale si rimaneva daffare 
grandi dimostrazioni d’ossequio. Giureconsulti e merca- 
tanti gareggiavano di servilità-: il Collegio degli avvocati e 
quello della Cancelleria .mandarono fervide proteste di 
affetto e di devozione; tutte le grandi ragioni di traffico, 
la Compagnia delle Indiò Orientali, l’Africana, la Turca, 
la Moscovite, quella della Baia di Hudson, i mercanti di 
Maryland, i mercanti di Giammaica, i mercanti Avventu- 
rieri, dichiararono ubbidire assai di buon grado all’editto 
reale che loro ingiungeva di continuare’ a- pagare lo ga- 
belle; Bristol, seconda città- dcH’isola , fece eco a Londra: 
ma in niun luogo il sentimento di devozione manifestossi 
cotanto ardente quanto nelle dite università. Oxford di- 
chiarava non si discosterebbe mai da’ principii religiosi che 
comandavano obbedienza illimitata versoil re: e Cambridge 
fortemente biasimava la violenza c la perfidia dei violenti 
che cimisi adoperati a turbare l’antico ordine di succes- 
sione (1). •. ; 

(1) Vedi la London Gabelle ne’ mesi di Febbraio; Marzo ed 
Aprile 1685. • 


Digitized by Google 



196 l’Inghilterra sotto Giacomo ii. 

Per grail tempo ogni foglia della .Gazzetta di Londra 
fu ingombro dì indirizzi di questo stile; nè i Tory mani- 
festavano il proprio zelo per questa sol via. Eransi pub- 
blicati i bandi pel nuovo Parlamento, ed il paese comnio- 
vevasi nel 'parapiglia delle elezioni generali, le quali, per 
l’addietro, non avèvan mai incontrate circostanze sì pro- 
pizie alla Corte. Migliaia e migliaia di coloro cui spavento 
della congiura papista indusse a parteggiare pe’ Whigs 
dal complòtto di Rye Kouse eran stati risospinti fra’Tories. 
Nelle contee H governo potava riprométtersi strabocche- 
vole maggiorità fra -gentiluomini che possedevano dalle 
trecènto lire all’anno - di reddito in su, e nel clero quasi 
d’ogni sacerdote. Que’ tali borghi/che ne' tempi andati ri- 
guardavansi qUai propugnacoli de’ Wliigs, per sentenza dei 
tribunali, erano -stati testé spogliati de’ Statuti- loro, ogni 
qual volta non antivennero cotale sentenza coll’abdicarvi 
spontaneamente, e quindi trovavansi riordinati in tal guisa 
da eleggere per fermo sol che membri devoti alla corona. 
Ne’ luoghi in cui confidar non potevasi ne’ cittadini, le 
franchigie vennero trasferite alla nobiltà de’ dintorni: in 
talune delle piccole corporazioni occidentali , i corpi co- 
stituenti compoirevansi in gran parte di capitani e luogo- 
tenenti delle guardie: e' gli ufficiali delle elezioni erano 
tutti interessati a favor della Corte. In ogni contea il lord 
Luogotenente, non che i suoi deputali, costituivano un co- 
mitato possente, attivo e vigilante per lusingareo intimo- 
rire i proprietari. Da mille pergamiammonivasi il popolo 
a non votare per alcun candidato Whig, perchè un di ne 
avrebbero reso conto al Datore tì’ogni potestà, che la ribel- 
lione dichiarò peccato -mortale al pari della magia. Di tutti 
questi aiuti la. parie prevalente, non solo usava (pianto 
più poteva , ma abusata in guisa cotanto vergognosa che 
uomini gravi ed assennati rimasti fedeli alla monarchia 
quando balenava, e alieni ibi repubblicani c dai scisma- 
tici, ne rimanevano spaventati e prevedevano da questi 
prinoipii tristo avvenire (4). 

(1) Con tutto quanto venne scritto in tal proposito, se ne fa 
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I AVhigs, quantunque poetassero la jpéna dagli errori 
loro giustamente meritata, benché sconfitti, privi di eapo, 
scompigliati, non dieronla vinta senza prova. Avevano ade- 
renti in buon dato tra mercatanti ed artieri della città, tra 
affklaiuoli e villici delle campagne, ed in alcuni distretti , 
nel Dorsetshire e nel Somersetshire, a cagion d'esempio , 
la massima parte della popolazione stava per .loro. Ne’ bor- 
ghi ove eransi introdotti i nuovi ordinamenti nulla pote- 
vano: ma in quelle contee in cui rimaneva aperto un varco 
a tentar fortuna , s’adoprarono a tu tC uomo. Bedford- 
shire, non ha guari, rappresentato dal virtuoso ed infelice 
Russell, vinsero la prova nell’elezione preparatoria, e rima-- 
sero perdenti nella finale\l); néll’ J&séx raccolsero 1300 
voti su 1800 (2); infine nelle elezioni del Noflbamplon- 
shire il popolo minuto mostrossi sfavverso al regio can- 
didato che un di mandaronsi alcune soldatesche' sulla 
piazza del mercato del capo-luogo della contea, coll’ordine 
di caricare a palla (3). Eziandio più degna di memoria fu 
la gara del Buckinghamshire. Il candidato Whig Tommaso 
Wharton, primogenito di Filippo lord Wharlon, uomo 
chiaro per ingegno e per ardimento, destinalo a sostenere 
importante , benché non sempre commendevol parte nella 
politica di diversi regni, era .già stalo nel novero di quei 
membri della Camera de’ Comuni che portarono il ITecreto 
d’Esclusione alla sbarra dei lordi: e quindi la Corte voleva 

rebbe agevolmente un volume: m’accontenterò di citare quel 
che ne riferisce un Tory ed un anglicano. «. Conobbesi, dice 
Evelyn, che le elezioni furono sconciamente maneggiate in pa- 
recchi luoghi , ma Dio le fece riescine meglio di quanto molti 
si aspettassero » ( Mag . 10.. 1685] E in altro luogo :•« Per verità 
vi erano parecchi dei nuovi membri, la cui elezione o. riele- 
zione venne biasimata dall’universale. .{Mag. 22). 

(1) 'Da una Gazzetta che trovasi nella libreria dell’Istituto reale. 
Cil ter accenna alla forza del partito Whig nel Bedfqrdéhire. 

(2) Bramston’s Memoirs . 

(3) Reflection on a Iìemostrance and-Prolestalion of all Ihe 
good Protestante of this Kingdom, 1689; Dialogue betweert 
Two Friend , 1689. 
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allontanarlo ad oggi-patto. Lo stesso Gran Giudice Jeffreys, 
recossi nel Buckinghamshire per fiancheggiare l’elezione 
d’un gentiluomo, di nome Hacket, acceso Tory, e si pose in 
opera unò stratagemma, sperando non dovesse fallire. Fe- 
cesi correr voce che la votazione avverrebbe ad Ailesbury e 
Wharton ,‘che ne’ maneggi elettorali tutti avanzava in de- 
strezza, ordinava gli apparecchi diètro tale ipotesi. Intanto 
lo Sceriffo con Ordine istantaneo trasferì l’elezione a New- 
port Pagnèll. Wharton e gli amici suoi recatisi colà trovarono 
che Hacket, o -parte. del secreto, aveva accaparrato ogni 
osteria ed alloggio: quindi i cam-pagnuoli Whigs vidersi - 
astretti di legare i v cavalli alle sièpi e di dormire alla 
serena , nei prati posti all’intorno della citiaduzza. Pro- 
cacciar provvigioni per uomini e cavalcature, in sì breve 
tratto di tempo, era-co§a malagevolissima, benché Whar- 
ton , larghissimo netlg spendere, ogni qualvolta stimolavalo 
ambizione o studio di parte, sborsasse mille e cinquecento 
steriini in un giorno, somma egregia a que’ tempi: non 
pertanto sembra. che l’ingiustizia crescesse animo ai bravi 
campagnuoli di Rucks, figli degli elettori di Giovanni Ham- 
pden: mentre Wharton raccolse, non pure il numero 
maggiore di voti -qual primo candidato, ma per seeondo 
candidato si designò- persona di ò gin ioni moderate, onde 
restò sbancato il -candidato del Gran Giudice (ì). 

• Seigiorni durò la gara nel Cheshirc, I Whigs raccolsero 
1700 voti all’incirca, iTories presso a duemila. Il popolo 
minuto, caldeggiando a tutta possa la parte W 7 hig, gridava 
, «.abbasso i vescovi, » insul lava- il clero, correndo per le 
contrade di Chester, bastonò un gentiluomo di parte Tory, 
spezzò le finestre, e battè i constabili. Si fe’ venire la milizia 
per quietare la baruffa e la si tenne in armi per proteggere 
le allegrezze de’ vincitori. Chiusasi la votazione, lo sparo 
di cinque gran cannoni artnanciò dal castellò a’ circonvi- 
cini paesi la vittoria della Chiesa c della corona. Suona- 
ronsi le campane. Il nuovo eletto andò in pompa al palazzo 

(1) Memoirs nf thè Life of Thomas Ma rilutti of Wharton. 

1715. 
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municipale accompagnato da musiche e da^oda^o di ca- 
valieri e nobili. La processione incedeva cantando il ««% 
to Great Cesar, » canzone realista test? scritta da Durfey, 
e benché priva affatto di pregio,, al pati di ogni altra corp- 
posizione di quest’autore, quasi altrettanto popolare quanto 
il Lillibullero pochi anni dopo lo fu.(l). La . milizia stava 
schierata intorno al municipio, si accese un falò, bruciossi 
il Decreto di Esclusione, e si bevve con grandi. acclamar 
zioni alla salute di re Giacomo. Alla mattina del dì ve- 
gnente , giorno di domenica , la milizia sfilò per le contrade 
conducenti alla Cattedrale: i due deputati con gran pompa 
furono condotti in coro dai magistrati' della città : quivi 
ascoltarono la predica del decapo aggirantesi verosimil- 
mente intorno all’obbligo dell’obbedienza passiva , ed in 
seguito vennero festeggiati dal podestà (2). 

Nel Northumberland il trionfo di sir Giovanni Fenwick 
cortigiano, il cui nome procacciossi in appresso infausto 
grido y fu accompagnato da accidenti che commossero in 
Londra, e riputaronsi meritevoli di menzione nei dispacci 
a’ potentati stranieri. Newcastle venne illuminato con 
grandi calaste di carbone: le campane suonarono a festa, 
finalmente diessi pubblicamente alle fiamme con grande 
schiamazzo copia della legge di Esclusione ed un cofanetto 
nero, simile a quello che, secondo i racconti del volgo, con- 
teneva l’atto di matrimonio tra Carlo 11 e LuciaWalter (3). 

L’esito generale delle elezioni Superò le maggiori spe- 
ranze della Corte. Giacomo vide con gioia che sarebbe 
inutile spendere un soldo per accaparrarsi' voti, e disse 
che, tranne quaranta membri aU’incirca, là Camera dei 
Comuni riesci quale egli stesso avrcbbela nominata (4): 


(1) V. The Guardian, N. 67 ; bellissimo saggio dello stile pro- 
prio di Addison: sarebbe difficile, trovare in qualsivoglia scrit- 
tore un esempio di benevolenza delicatamente sparsa di di- 
sprezzo - . -V 

(2) The. Observator, 4 Apr. 1685. 

(3) Dispacci dell’ Ambasciatore Olandese, Aprile 10-20, 1685. 

(4) Buhnkt, », 626. .< > 
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ora slava in sua balìa, giusta la legge d’allora, di tenerla 
in ufficio sino a quando riraaneyagli sul capo la corona. 

Sicuro ornai dcl*sostegno del Parlamento, poteva allen- 
tare il freno alla libidine di vendetta. Implacabile per 
indole, prima di salire al trono fatto bersaglio di cotali 
ingiurie ed oltraggi che inviperito avrebbero animo ezian- 
dio più benigno, svilito spezialmente da un branco di tristi, 
da”f>ropalator.i della congiura, per opera dei quali, con viltà 
e ferocia inenarrabile, videsi minacciato nell’onore e neHa 
vita, degnò è di. scusa se covò ira contrassi, chè anche 
a’ dì nostri, il nome di costoro move a sdegno ed orrore 
qualsivoglia setta 6 fazione. . ' . 

Taluni di questi scellerati stavano in parte ove umana 
giustizia non giunge.J?edfoe era morto impenitente senza 
dar segno di rimorso o vergogna (1); pudgaie gli andò 
dietro, tratto di senno, dicesi, dagli schianti della mala 
coscienza, e supplicando con gemiti dirotti i circostanti ad 
allontanare il fantasma di lord Stàfford (2) ; Carstàirs era- 
sene ito anch’esso all’altro mondo tra gli spaventi e la 
disperazione, dicendo colle ultime -voci a coloro che lo 
assistevano , lo gettassero in una fossa come un cane, per- 
chè indegno d’esser sepolto in terra benedetta (3): ma Oates 
e Dangerfield rimanevano tuttora in luogo dove poteva co- 
gliergli il braccio del fiero principe offeso. Giacomo poco 
prima di cingere corolna , aveva sporto querela civile contro 
Oates per detti ingiuriosi, ed il giurì multò quest'ultimo 
nell’ingente somma di mille steriini (4). 11 condannato fu 
staggito nella prigione de’debitori senza speranza di escir- 
ne, e alcune settimane prima della morte di Carlo, din- 
nanzi al gran giury di Middlessex, gli si intentarono due 
accuse di falso testimonio. 11 processo incominciò subito 
finite le elezioni. 

(1) A faithful account of thè Sickness, Death, and Burlai of 
Captain Bedlow, 1680; Narrative of Lord Chief JusticeNorth 

(2) Smith’s Inlrigues of thè Popish Plot, 1685. 

(3) Burnet, t, 439. . ' ’ ~ ' 

(4) V. i processi nella Raccolta dei Processi di Stalo. 
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. Oalea non possedeva for.se pur un antico nè nell’alto nè 
nel medio ceto. Tutti i Wliigà assennati stimavano che 
quand’anche i rietti suoi avuto avessero fondamento di 
verità egli poi erasene servilo ad intessere una favola: ciò 
nudamene noveravasi buon dato di vili fanatici, i quali, 
avendolo in concetto di pubblico benefattore, e ben com- 
prendendo che-, provala l’accusa si punirebbe severissima- 
jnente, s’adoperavano senza posa ad aprirgli uno scampo. 
Benché Oates fosse sostenuto soltanto qual debitore, ven- 
nergli messe le catene per ordine de’ magistrati delle car- 
ceri del Banco del re, eppure non' riusciva facile tenerlo 
in sicuro, ché ta dato il boccone ai mastini di guardia 
all’ergastolo, e nella notte ‘antecedente al giudizio gli si 
mandò dentro una scala di corda. ’• v - 

Quel di in che venne tratto alla sbarra, Westdlinsler 
Hall era stivato di spettatori, fra’ quali parécchi cattolici 
avidi di pascersi della disgrazia e dell’onta dej loro perse- 
cutore (1). Pochi anni addietro, qpel collo corto, quelle 
gambe d’alocco, quella fronte bassa al pari della fronte di 
un babbuino, quel mento stranamente lungo, eran ben noti 
a tutti i frequentatori della' Corte di giustizia. Oates era. 
stato l’idolo del popolo: ovunque andava, gli si faceva 
di cappello;, vita a beni de’ magnali del regno stavano in 
inano sua; ma adesso il tempo aveva voltalo, e parecchi 
che prima lo stimavano qual liberatore della patria, ora 
raccapricciavano alla vista di quelle oscene sembianze, 
ove il marchio della colpa pareva scritto dal dito di Dio (2). 

Fu provato, fuor d’ogni dubbio, com’egli avesse con filisi 
teslimonii pensatamente assassinato molti innocenti: e ri- 
chiese invano deponessero in favòr suo i più cospicui mem- 
bri del Parlamento da cui altre volte era stato rimunerato 
e lodato. Fra quelli che citò, taluni si assentarono, e di’ 

(1) Evelyn’s Diari/, Mag, 7, 1685.. 

(2) Conservansi ancora parecchi ritratti di Oates ; le più belle 
descrizioni della sua persona leggonsi nel Nouth’s Examen , 
225; Nell’ut bsalon ed Achitopkel, di Drydkn ed in, un opu- 
scolo intitolato: A Hueand Cry after T. 0. 
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coloro che Comparvero niun disse qualcosa a discarico. 
Lino di essi, il conte di Huntingdon, lo, rimproverò acre- 
mente di aver indotto in inganno le Camere e sospintele 
al delitto di condannare degli .innocenti. I giudici guar- 
davano in cagnesco e ingiuriavano il prigioniero con ipi- 
peto poco dicevole, eziandio ne’casi più atroci, alla gravità 
del magistrato: pia quelli rjon dava segno nè di paura nè 
di vergogna, e con disperato cinismo mostra vasi tetragono 
al nembo d’ingiurie scagliategli dalla sbarra, dal tribu- 
nale, dal banco de’ testimoni. Fu (lichiarato reo d’ambe le 
accuse appostegli. L’azione commessa, benché dal lato mo- 
rale fosse assassinio di specie gravissima, al cospetto della 
legge non era se non se colpa: pure il tribunale voleva ca- 
stigare Oates.piùVsé veramente dèi felloni e dei traditori, e 
non pure metterlo a morte, ma farlo morire con tormenti 
atrocissimi. Fu condannato ad essgre spogliato dell’abito 
ecclesiastico, a stare in berlina in Palace Yard, ad essere 
condotto intorno a Westminster Hall con un cartellone in 
testa in cui narra’vasi il delitto perpetrato, a star di nuovo 
esposto alla gogna, rimpelto alla Borsa, ad essere frustato 
da Aldgate a Newgate, e dopo'due giorni d’intermezzo, a 
sostenere lo stesso tormento nel tragitto da Newgate a Ty- 
burn. Se poi la fortuna, il che non era guari verisimile, 
iasciavalo sopravvivere all’orribile supplizio, veniva con- 
dannato al carcere in vita, e cinque volteranno doveva 
esser trattò fuori ed esposto alla berlina in varii luoghi 
delja capitale (1). 

La crudel sentenza venne crudelmente eseguita. Oates 
nel dì che stelle in gogna a Palace Yard, -venne lapidato 
senza mercè, e corse pericolo d’essere sbranato (2): ma 
nella Città i pgrtigiqni suoi moslraronsi in gran moltitu- 
dine, levarmi rumore, e gittarono abbasso il palco, ancor- 
ché non riescissero a liberare il lor caro (3). Sospettandosi 

• • 

(1) 1 processi trovatisi per distèso nella raccolta de’ Processi 
di Stalo. * ■ 

(2) Dispacci degli ambasciatori Olandesi. Maggio 19-29, 1685. 

(3) Gazzétte de trance. Mag. 29; Giugno 9, 1685. 
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che tentar potesse di cansare J’orribile supplici o appresta- 
togli coll’avvelenarsi , si ebbe rocchio a’ cibi ed alle, be- 
vande. Fu condotto fuori nèlla mattina vegnente per sog- * 
giacere alla prima ‘frustatura: ben di buon’ora tutte le 
vie che vanno da Alligale ad Old Bailey .erari piene di in- 
finita moltitudine di gente. 11 carnefice menava la frusta 
con crudeltà si insolila che ben védevasi aver ricevuto or- 
dini speziali: il sangue scorreva a rivi: il paziente per 
.alcun tempo si comportò con meraViglipsa Tortezza: ma in 
fine l’ostinato suo coraggio calò, mise urli da far spavento, 
svenne parecchie volto: ma la frusta dava giù senza ristare. 
Terminatb il supplizio videsi aver egli sopportato quanto 
umano frale può sopportare, prima di dissolversi :' quindi 
fu supplicalo a Giacomo di perdonare la seconda frusta- 
tura ; questi rispose corto e chiaro: «la subirà se ha fiato 
in corpo.» Si tentò impetrare l’intercessione della regina: 
ma essa ricusò sdegnosamente di mover verbo, a* prò’ di 
tanto scellerato. Dopo un intervallo di solo quarantetl’ore, 
venne tratto di bel nuovo dàlia muda: e poiché non po- 
teva reggerti sulle gambe fu forza menarlo, a Tyburn sur 
una tregghia. Pareva del tutto insensibile e i Tories dice- 
vano si fosse istupidito con bevande spiritose. Taluno che 
noverò i colpi datigli nel secondo giorno, disse ascendes^' 
Sero -a 1700: ciò nondimeno il malandrino ne' user vivo , 
ma si a mala péna che. i zotici e superstiziosi suoi ammi- 
ratori lo credettero salvo per miracolo e questo citavano 
a prova di innocenza. Bicondotto in prigione stette per 
parecchi mesi in catene nella jpiù tetra muda di Newgatc.* 
Dicesi clic nel carcere si abbandonasse al dolore e colle 
braccia incrocialo ed il cappello rabbassato in sugli occhi 
stesse per interi giorni seduto, mandando gemili profondi. 
Nò codesti fatti commovevano solamente l’Inghilterra. Mi- 
gliaia e milioni di cattolici, ignari delle nostre istituzioni 
e del nostro parteggiare, avevano risaputo essersi mossa 
in Inghilterra crudelissima persecuzione contro i confes-, 
sori della fede, molti uomini pii aver incontrato il mar- 
tirio, e Tito Oafes esserne stato il primo assassino: ebbevi 
quindi gran gioia in lontani paesi quando andò fama che 
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lo scellerato era' stalo colto dalla divina giustizia. Corsero 
per tutta Europa suoi ritratti, raffigurandolo legato alla 
berlina, e fecersi epigrammi in parecchie lingue, ne’ quali, 
motteggiando sul titolo di dottore che pretendeva aver avuto 
a Salamanca, dicevasi , cte, non avendo fronte -capace di 
rossore, bisognava pure che gli si facessero rosseggiare le 
spalle (1). ‘ . . 

1 patimenti di Oates, tuttoché atroci, pure non erano 
rispondenti a’ suoi- delitti. Le antiche leggi d’Inghilterra, 
cadute in disuso, punivano il falsardp, causa della morte 
di alcuno, al pari dell’omicida (2): il che era ragionevole 
e saggio, tal sorta di testimonianza essendo la peggiore 
delle uccisioni. Al delitto di tordi vita chi non .è reo, Oates 
aveva aggiunto altresì la violazione delTobbligo più solenne 
che uom possa contrarre co’ suoi simili, trasmutate in istro- 
menti di terribili mali e fatto segno di universale sfiducia 
quelle ^istituzioni alle quali è mestieri che 1’ universale 
porli fetlc e rispetto. Nè il dolore usualmente arrecato da 
un assassinio, può stara confronto del patimento ond’è 
. ’ * • 

(1) 'Evelyn’s Diary, May. 22 ', 168© ; Eaciiard, Hi, 741 ; Bcr- 
net, i,_ 637; Observator, Mag. 27, 1683, Oales's Eìxwv 89;. 
Er/,wv Pj»TfiXci-foi>1697 ; Common’s Jourhals, Mag. Giugno e Lu- 
glio, 1689; Tom Brown’s Advice lo Dr. Oates: .Alcune circo- 
stanze singolari sono ricordate da un opuscolo stampato da 
A. Brooks, Charing Cross, 1683. Ho veduto opuscoli italiani e 
francesi scritti in queU’epoca e narranti la storia del pi’oeesso 
ed il supplici©. In Milano fu pubblicato un ritratto di Tito in 
berlina con questa singolare iscrizione: « Questo è il naturale 
ritratto di Tito Otez o vero Oatz, inglese, posto in berlina, uno 
dei principali professori della religion protestante, acerrimo 
persecutore dei Cattolici e gran spergiuro..» Ilo veduto altresì 
un’incisione danese che no rappresenta il supplicio con alcuni 
versi latini tra cui i Seguenti : 

i< At doctor fictus non ficloè per tulit, ictus, 

« A tortore datos haud molli in corporè gratos, 

« Disceret ut vere scelera ob commissa rubere. » 

, L’anagramma del suo nome « Testis Ovat » trovasi in parec- 
chie stampe pubblicate in varii paesi. ■ 

(2) Blackstone’s Commentaires Chap. o/’HoMicfbc. 


Digitized by Googl 



CAPITOLO IV. 205 

cagione un assassinio compiuto per opera delle corti (li 
giustizia. Perder la vita è sol che piccola, parte de’pati- 
nienli del supplicio: la lunga agonia mentale del condan- 
nalo, la vergogna e l’afflizione di chiunque sia a -lui. con- 
giunto d’affetto, l’onta che. scénde sino alla terza e alla 
quarta generazione so'n più tremende della morte islessa; 
e' nelle "generali pùossi asseverare con sicurtà che il pa- 
dre di numerosa famiglia vorrà piuttosto esser orbato di 
tutti i figli, per caso o malattia, anziché perderne un sólo 
per mano del boia. L’omicidio commesso per mezzo di 
false testimonianze è quindi la più iniqua sorta d’omicidio, 
ed Oales n’era colpevole di parecchi. Tuttavia ciò non basta 
a giustificare la pena inflittagli: col sentenziarlo at\ essere 
spogliato dell’abito ecclesiàstico e sostenuto per tutta la 
vita, forse i giudici oltrepassavano la facoltà ond’erano 
legalmente investili. Potevano per fermo condannare alla 
frustatura, e la lègge non prefiggeva il. numero de’ colpi: 
ma dallo spirito della" légge chiaro appariva niun false'g- 
gialore doversi punire con più rigore de’ peggiori felloni 
che facevansi morire col capestro; e i giudici, nel loro 
pensiero, condannarono- eziandio Oales' ad essere. frustato 
a morte. Nè è scusa sufficiente il difetto delle leggi y che 
queste voglionsi bensì immutate dalla legislatura, non già 
stravolgere da’tribunali; e in niun caso poi deggiono al- 
terarsi per condannare un uomo alla tortura ed alla morte. 
Nò vale addurre l’iniquità di Oates , che i rigori usati la 
prima volta verso un colpevole servono in appresso quasi 
sempre di esempio per incrudelire contri) l’infipcenza, 
come in quel tempo per l’appunto avvenne La frustatura 
spietatamente inflitta diventò bentosto pena solita delle 
colpe politiche eziandio di minor gravezza, ; c per aver 
sparlato contro il governo vennero condannati a sì atroce 
tormento certuni che, onde sotlrarvisi, supplicarono fer- 
vorosamente di essere processali per delitto capitale e con- 
dannati alle galere. l*er buona ventura" della" civiltà non 
andò guari che codesto iniquo costume fu tolto di mezzo 
dalla Hivoluzione e da quell’articolo del Decreto-dei Diritti 
il quale divieta ogni pena insolita e crudele. 
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Là scelleraggine di Dartgérfìeld- non aveva condotto a 
morte parecchi innocenti al pandi quella di Oates, pgrchè 
Dangelfìeld crasi messo ài meslieTo di falso accusatore . 
quando.la congiura era già svanita "c divenuti increduli i 
giudici (1): quindi venne Iraflo in giudizio, non per Sper- 
giuro, ‘bensì pel men grave delitto di libello. Durante il 
fermento destato dal Decreto di Esclusione, costui pubbli- 
cava un (jettalo in cui rnovevansi false c vili accuse contro 
al re defunto e l’attuale; ed in causa di questa scrittura, 
dopo un lasso .di cinque anni, artempo.in cui parliamo; 
venne d’irfiprovviso catturato, condotto avanti il Consiglio 
Privato, imprigionato, e condannato ad essere frustato da 
Aldgale a Newgate e da Newgate a Tyburn. Il tristo ostentò 
grande arroganza nel processo': ma, udita la sentenza, s’ab- 
bandonò a disperala angoscia, tu diè per ispacciato, e scélse 
l’epigrafe per l’orazion fùnebre da recitarsi ne’ suoi fune- 
rali. Nè infatti s’ ingannava: non venne* fruitalo spietata- 
mente quanto Oates, ma non aveva corpo c mente diterro 
al pari di quest’ultimo. Dopo il supplizio, Dangerfìeld, ri- 
condotto in prigione in una carrozza da nolo, nel passare 
dall’angolo di Ilatlon Garden, un gentiluomo Tory di Cray 
lnn, chiamato Francis, fermò il cocchio, e gridò con brutale 
dileggio: « avete avuto càldo-quesla mattina ? >t II prigio- 
niero, che sanguinava , Cureìite per sì fatto insulto, rispose 
con imprecazioni -. Francis, di rimando, gli diede nel viso 
colla canna, ferendogli un ocehio , e Dangerfìeld rientrò a 
Newgate morente. L’insulto vigliacco commosse a sdegno 
gli spettatori 'che misero le mani addosso a Francis, e 
quasi -quasi volevan finirlo. L’aspetto esteriore del cada- 
ti) A quanto dice Kuggero North, i giudici decisero che Dan- 
gerfield. essendo già stato convinto di spergiuro,' non era te- 
stimonio valido nell’affare della congiura. Codesta è una delle 
inesattezze solite di Ruggero. Dalla relazione del procèsso di 
lord Caslelmaine, fatta nel giugno 1680, rilevasi che dopo lungo 
-alterco in consiglio, e dopò lunghe consultazioni tra i giudici 
delle diverse corti di YVestminster Hall, si desse il giuramento 
a Dangerfìeld e 16 si lasciasse contare la sua storia, la quale 
per altro non fu creduta dal giury. 
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vere di Dangerfield piagaUrspaventevalmenle dai colpi di 
sferza, indusse molti a credere la morte' sua causata, se 
jion in tutto, in gran parte dal supplizio: ina il governo 
ed il Gran Giudice stimarono opportuni addossarne lutto 
il carico a Francis: il quale, benché sembrasse reo di solo 
omicidio involontario concanse aggravanti, fu condannalo 
e mandato al patibolo per assassinio. Le parole da lui dette 
prima di morire, ponno riguardarsi qual documento singo- 
larissimo di quell’età. Francis serbò lino all’ultimo i feraci 
spiriti che tratto aveanlo in carcere,- èd intrecciò millanti 
di lealtà e ingiurie contro a’ Whigs alle preci estremò onde 
raccomandavasi alla divina misericordia. Ricévasi vaga- 
mente che sua moglie facesse all’amore con Dangerfield, 
bellissimo di persoria e noto pei suor amoreggiamoti ; che 
il fatai colpò mosse dii gelosia : ma il moribondo marito, 
con gravità tra patetica e ridicola, vendicò la fama della 
moglie. Libera, diss’egli, virtuosa donna, discesa da leal 
ceppo ; e se voluto avesse violar la fede coniugale sareb- 
be»! scelto almeno per drudo un Tory ed anglicano (1). 

Intorno a questo tempo fu sporta accusa alla corte dei 
Banco del re alquanto diversa da, quelle mosse ad Oales 
ed a Dangerfield. In mezzo alle discordie religiose e civili 
durale parecchi anni , niun capo setta serbossi intemerato 
quanto Riccardo Baxter , seguace della parte piy moderata 
e pacifica dei Puritani. In età ancora giovanile, allo scop- 

(1) Il processo di Dangerfield non venne conservato: ina 
no he veduto un compendio in uii opuscolo contemporaneo. 
Un ristretto delle prove sussistenti contro Francis, ed i suoi 
ultimi detti, tróvànsì nétta ■Collezione de’ Processi di Sialo. 
V Eachard, tu, 741. Il racconto di Ruruet contiene più errori 
che parole. V. altresì i cenni biografici di Dangerfield nelle 
llloody .tssicrs 11, l'Observator di Giugno. 29, 1685, ed il 
poema intitolato: « Dangerfield' s (Hi osi loJeffreys. » Nell’o- 
pera rarissima intitolata: Succiaci tìenealdgics by Robert 
Halstead , » lortj Pctferho ROirgli,. parlando di -Dangerfield, 
col quale ebbe ad usare talvolta, lo dice giovane di bell'a- 
spetto, grave nel contegno, e che,- nel conversare, dava a di- 
vedere intelletto non volgare. •• 
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pio dell;» guerra civile, riputando* die la ragione, stesse 
'dalla parte della Camera de’ Comuni, non ebbe scrupolo 
di esercitare l’ufficio di capellano in un reggimento del- 
l’armata parlamentale: nra l’acutezza dell’ingegno, pen- 
dente alquanto a scettismo, e il sentimento di giustizia, 
che lo signoreggiava, preservarono da esorbitanze. Slu-, 
diossi di raffrenare l’impeto deliro della soldatesca, bia- 
simò' i procedimenti dell’Alta Corte di Giustizia, 'ed al 
tempo della Repubblica, in parecchi incontri, tra cui lina 
volta al cospetto di Cromwell, osò mostrare affetto e reve- 
renza agli antichi ordini del paese. Lungo l’esiglio della 
famiglia reale ,. Baxter spese la maggior parte del tempo 
a Kiddermi'pstcr, attendendo assiduamente a’ doveri di par- 
roco: quindi ben di buon grado cooperò al Restauro: 
•mostrò desiderio di metter accordo tra’ Presbiteriani ed 
Episcopali; e', con temperanza aSsai rara a quel tempo, 
stimando di lieve momento le questioni di forma eccle- 
siastica, a petto delle grandi liiass.ime del cristianesimo, 

. non fe’mai coro al gridò contro i vescovi, allora eziandio 
clip la prelatura fra le autorità dominanti era la più odiata. 
Fallito il tentativo di. componimento tra’ dissidenti, Baxter 
segui la sorte de’ proscritti suoi amici: ricusò la mitra di 
Hereford, rinunciò la parrocchia di Kidderrninstpr, c tutto 
si die allo, studio. 1 suoi scritti teologici, ancorché troppo 
.discreti per garbare ai superlativi di qualsiasi partito, 
vennero in gran grido: gli Anglicani zelanti lo chiamavano 
Testa Rotonda: parecchi Nonconformisti l’accusavano di 
Erastianismo ed Arminìanismo: ma lutti i savi e dabbene 
di qualsiasi setta riverivano il cuor rettor ia vita inteme- 
rata , l'ingegno possente e la' còpia del s.apere. Temperato 
nelle opinionipolitiche adonta delle angherie sofferte e da 
lui stesso e da’suoi compagni politici, amico della piccola 
fazione si odiata dai Wtyigs che dai Tory, diceva. non poter 
concorrere nella sentenza di quelli i quali gridavano contro 
agli anfibi * rammentando il’averli benedetti quai pacieri (1). 

(1) Prefazione di Baxter all’opera di Sir MatThew Hale’s 
Judgement of thè 'Nature of Trtie Religion. 
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Baxter in un Commentario sol Nuovo Testaménto, erasi 
lagnato alquanto acremente dejla. persecuzione mossa con- 
tro a’dissenzienti. Cacciati dalle proprie case* spogliati 
degli «veri, gettati in prigione, perchè non usavano il 
Libro delle Preghiere, stimavansi rei di gran delitto contro 
la -Chiesa e lo Stato sé osavanu mover lamento. Ruggero 
Lestrange,. paladino del governo e tromba del clero,* diè 
il segno della battaglia nell’ Osservatore. Si ordi.urr’aocusa. 
Baxter chiese gli si desse alcun tempo per disporsi alla 
difesa-, e l’illustre capo de’ Puritani, carico d’anni, recossi 
a Westminster Hall per farne solenne dimanda , nel giorno 
istesso in cui Oates venne messoip berlina a Palace Yard. 
Jeffreys diede in tutte le furie. « Nernmanco un rqinuto, 
sciamò egli-, n’andasse della r sua vitaj so trattare co’ santi 
al pari che co’ peccatori. Là in berlina .vi è Oates: e se dal- 
l’altra parte vi fosse, Baxter , le d,ue maggiori cime di bric- 
coni del regno potrebbero darsi la mano. » • 

Quando" trattossi la causa a Guildhall , il tribunale era 
stipato d’una turba di persone che amavano ed onoravano 
Baxter. Stavagli allato il dottor Guglielmo Bates* de’più 
illustri fra sacerdoti Nonconformisti, e presentaronsi quai 
difensori, due avvocali Whi^.. di gran grido, Pollexfen , 
e Wallop. Pollexfen cominciava appena a volgere la pa- ; 
rola al giury che il Gran Giudice lo interruppe, scia- 
mando: « Pollexfen, vi conosco bene e vi terrò in nota; 
siete il paladino della fazione! Costui è un -vecchio bric- 
cone, Un furbo scismatico, un tristo ipocrita ! Odia la 
Liturgia , non vuol saper d’altro che di cantilene , non bada 
a’ Libri di Preghiere. » Poscia , levando al cielo gli occhi, 
giungendo le mani, e parlando nel naso,' come se vo- 
lesse contraffare il modo usato 'da Baxter nel farora«ione, 
soggiunse: « Signore, noi siamo il popol tuo , il tuo gregge 
eletto, il tuo ben amato gregge. s'Pollexfèn pianamente 
osservò che Baxter dallo stesso. Cariò I fu stimato degnp 
di esser nominato veseovò. « Che diàmine' frullava -pel 
capo a questo vecchio scimunito, perchè non accettò? » 
ripigliò Jeffreys. Quindi, quasi- furente d’ira, diede a 
Baxter del cane, e giurò' sarebbe buona giustizia se un 

V. li. — 14 MiSàcliy. Storia d' Inghilterra. 
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malandrino del suo- calibro venisse frustato per tutta la 
città. - 

‘S’interpose Wallop, ma non incontrò miglior ventura di 
quanta n’ebbe' l’altro avvocato.^ M. Wallop, scljùnò-il giu- 
dice, .voi pescate in tutte queste cause torbid.e: i gentiluo- 
mini di tòga dovrebbero vergognarsi di difendere codesti 
tristi faziosi; » Indarno l’avvocato tentò farsi ascoltare: 

« Se non sapete il dover vostro, continuò Jeffreys, inse- 
gnerollovi. » * . ' • ‘ 

'Wallop si mise a sedere, e provossi a parlare lo stesso 
Baxter; se non che- il presidente gli troncò le parole in 
bocca con una selva d’ingiurie e di invettive miste a cita- 
zioni di squarci. d eWHudibras. « Milord, disse il vecchio, 
i dissenzienti m’hanpo' acremente- censurato perchè parlai 
dei vescovi con rispetto. » — « Baxter parla a favore dei 
vescovi ! gridò il Gran Giudice; ma affedidio che la è un’al- 
legra fantasia codesta ! so quel che intendete per vescovi; 
dite piuttosto furbi pastori pari vostri, presbiteriani ribelli 
e ■piagnplosi. » Baxter provò ancora se riescivagli .di dir - 
motto, ma Jeffreys urlò « Riccardo, Riccardo, credi tu die 
ti lascierem corrompere il tribunale? Sei un briccone 
matricolato : hai scritto tantriibri dà caricarne un carro , 
e ogni libro è pieno come- un uovo di principii sediziosi. 
Giuraddio, che vi tengo d’occhio voi altri! scorgo molti 
de’ settarii vostri che stanno a vedere qual sarà la sorte del 
possente lor baccalare. 1 — Ecco, prosegui tenendo gli occhi 
fissi su Baxter, ecco un dottore della setta che abbiam 
tra’ piedi: ma, per Dio onnipotente, li schiaccerò tutti.» 

Baxter mise il cuore in pace: ma il più giovane tra gli 
avvocati difensori tentò ancor una prova : s’acCinse a di- 
mostrare non avere le parole su cui fondava la querela il 
senso attribuitogli dall’atto d’accusa , e con tale intento 
cominciò a leggere l’esordio: ma tosto dovette tacere. 
« Pigliate la corte per una conventicola! » saltò su il giu- 
dice: poi udendo piangere fra coloro che circondavano 
Baxter, soggiunse: «Poveri cerbiatti! » 

Comparvero' i testimonii .a favore dell’accusato e tra 
questi alcuni sacerdoti della Chiesa stabilita. Il Presidente 
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volle udir nulla. «Crede Vossignoria, si. fe’ a dire Baxter, 
potervi essere giury che voglia pronunciare condanna in 
processo fatto a questo triodo? » — «-.Vi' condannerò" io, 
rispóse Jeffreys, non ve aie date pensiero.» 1 sceriffi, 
zimbelli del governo, ed i giurati, scelti da quest’ultimo 
fra’ più fanatici zelanti del partito Tory, conferirono per 
un momento e dichiararono l’accusalo colpevole. « Milord, 
esclamò Baxter escendo dal tribunale, qui un tempo sie- 
deva un presidente che si sarebbe diportato assai diversa- 
mente con me. » Intendeva accennare al dotto e virtuoso 
suo amico Sir Mattia Ilale. « Ogni onesto inglese, rispose 
Jeffreys , ti tiene in conto di' furfante (1). » 

La sentenza, per rispetto 'a’ tempi, fu delle più" miti. 
Non si può -sapere con sicurtà -come andassero le cose 
nella conferenza dei giudici: ma i Nonconformisti crede- 
vano, locehè è assai probabile, avere il Presidente dovuto 
darla vinta al voto de’ tre Sitoi confratelli. Corre voce* che 
Jeffreys avesse fatto proposta di condannare Baxter ad 
essere frustato per tutta Londra : ma la maggioranza stimò 
che a qualche acerba parola proferita 1 2 da cospicuo sacer- 
dote, ormai vecchio settuagenario, cui venticinque anni 
addietro s’era. offerto una mitra r sarebbe stata bastevol 
pena la multa e la prigionia (2). 

Il trattamento usàto a Baxter da -giudice membro del 
gabinetto, e favorito del principe, valeva indubitatamente 
a dimostrare l’animo del governo verso i Nonconformisti 
Protestanti, qualora segni più chiari e terribili non l’aves- 
sero già dato a divedere. Erasi raccolto il Parlamento di 
Scozia, e Giacomo, a disegno, aveane -anticipato le ses- 
sioni, mentre procrastinava quelle della Camera Inglese; 
colla speranza che l’esempio di Edimburgo produrrebbe 

(1) V. The Ohservator , Febb. 25, 1685-, la Relazione nella 
Raccolta dei Processi di Sialo, il racconto di quanto avvenne 
nella Corte fatto da Calainy nella Vita di Baxter, Gap. XIV, e 
i curiosissimi estratti de’ MS. di Baxter nella vita di lui, pub- 
blicata da Orme, nel 1830. 

(2) Baxter MS. Citato da Orme. 
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buon- effetto a Westminster. La. legislatura scozzese era 
ligia al pari degli Stati provinciali di Bretagna e Borgogna 
cui Luigi XIV- avea concesso esercitare taluno degli anti- 
chi incarichi. Niuno che non fosse Episcopale aveva seggio 
nel Parlamento di Scozia , o voto nell’elezione dei membri 
di questo, ed in Iscozia gli Episcopali erano sempre Tories. 
Da. siffatta assemblea i desiderii del re poca opposizione 
incontrar potevano , tanto più che codesto consèsso , ancor- 
ché costituito in tal guisa ; non poteva, far legge , se prima 
non veniva approvata da commissione di persone ligie alla 
corona. * '■ ' ‘ ^ 

Tutto che il governo domandò fu consentito e senza in- 
dugio. La liberalità degli - Scozzesi’ non riesci gran che 
proficua, ma rispetto alfa finanza, si mostrò col. dare 
quanto potevano ‘nelle loro strettezze. Donarono in per-r 
petuo alla corona le tasse concesse al re defunto, ai tempi 
di quest’ultimo stimate quarantamila sterline annuejpoi 
accordarono a'Giacomo, finché vivesse, una rendita an- 
nualesuppletoria di 270 mila sterline scozzesi, pari a 18 
mila' sterline inglesi: e la somma totale thè poterono as- 
segnare, ascendéva alle sessanta mila lire annue ‘all’in- 
circa, poco più di quanto nè entrava ogni quindicina nello 
Scacchiere d’Inghilterra (1). 

. Non potendo largheggiare in- pecunia supplirono con 
proteste di. devozione e con. barbare leggi, fi re,, in una 
lettera che lesse loro al cominciamento delle tornate, fece 
. calde istanze onde provvedessero con. nuove 'leggi penali 
all’ostinata disobbedienza de’ Presbiteriani , ed insieme ma- 
nifestò ij proprio cordoglio che il cumulo delle faccende 
lo impedisse dal presentarle lui stesso. 11 cenno fu obbe- 
dito, e tosto si adottò uno statuto redatto dai ministri della 
corona che avanzava in rigore, eziandio tutte le leggi di 
quel povero paese in quel malaugurato intervallo segna- 
lato per inclemenza. In poche ma efficaci parole si ordinò 
che -chiunque predicasse in una conventicola tenuta in 
■* .' * * * 

(1) Acl. Pari. Cart. fi, Marzo 29, 1661; Jac. VII, Aprile 
28, 1685, e Mag: 13, 1685. 
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luogo chiuso, o prendesse parte qual predicatore, od uditore 
in una conventicola raccolta in luogo aperto fesse punito 
nel capo e colla confisca dei beni (l). 

Questa legge sancita' ad istanza del re e da assemblea 
ligia a’ voleri di lui, merita speciale menzione , perchè al- 
cuni scrittori ignoranti spesso lo descrissero qual principe 
violento, malaccorto nella scelta degli spedienti, ma in- 
tento ad uno de’ più nobili fini cui un regnante possa in- 
dirizzarsi, all’istituzione di libertà assoluta di coscienza : 
nè invero si può negare ohe parte della vita di Giacomo , 
considerandola disgiunta dall’altre, e buccia-buccia , giu- 
stificar sembra sì favorevol concetto del suo carattere. 

Quand’era suddito, *pel' volgere di parecchi anni venne ’ 
perseguitato, e la persecuzione aveva inllui prodotto il 
solito effetto. If.sno intelletto , benché tardo e corto, pro- 
fittò di si dura scuola. Mentr’egK era escluso da Corte, dal- 
l’Ammiragliato e dal Consiglio, e correva pericolo di essere 
altresi escluso dal trono, sol perchè non poteva distorsi dal 
credere alla transubstansazione ed autorità della Chiesa 
di Roma, fece progressi si rapidi nelle dottrine della tol- 
leranza, da superare Milton e Locke. Qual maggiore*in- 
giustizia, diceva spesso, del punire i pensieri con pene le 
quali riservar dovrebbersi alle azioni? Qual cosa più im- 
provvida del ricusare i servigi di buoni soldati, marinai, 
legisti, diplomatici, finanzieri, a cagione di torte opinioni 
sul numero de’ sacramenti o sulla comunione dei santi? 
Però apparò a memoria tutti i- luoghi topici ripetuti si 
spesso dalle sette, allorché sono oppresse, e dimenticati 
altrettanto facilmente, quando ponno ricattarsi. Codesta 
lezione sì bene la ritenne che quelli i quali l’ydivanó'per 
caso discorrere intorno a ciò, atlribuivangH maggior inge- 
gno e dottrina che non avesse. Le dichiarazioni sue trassero 
in inganno parecchie pie persone e fors’anche lui mede- 
simo: se non che cotesto zelo per la libertà di coscienza, 

(1) Act. Pari. Jac. VII, Mag.S, 1685 ; Observator, Giugno 20, 
1685. Lestrange desiderava senza dubbio che l’Inghilterra ne 
seguitasse l’esempio. ’ - ■ - - 
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cessò col finire del predominio del parlilo Whig. Mutata 
fortuna, più non temendo creile altrui persecuzioni, bensì 
trovandosi in grado di*perseguitare gli altri, cominciarona 
a mostrarsi Ip veraci sue. inclinazioni* Avversava le sètte dei 
Puritani per odio di religione, per odio politico, eredita- 
rio, personale: reputandoli nemici di Dio, di ogni potestà 
legittima, sacra e profapa, di suo avole e di sua avola, di 
suo padre e di sua madre, di suo fratello e proprii. Men- 
tre un tempo gridava- forte contro le leggi .emanate in „ 
odio de’papjsti , oradicea di non saper capire come si po- 
tesse aver l’ardimento di propórre la rèvoca delle leggi 
contro a’ Puritani (1). Egli che parlava cotanto dell’ingiu- 
slizia di richiedere il giuramento di supremazia da’funzio- 
nari civili, soggiornando in Iscozia qual viceré, ingiunse 
sì rigido giuramento , in materia di religione , che l’eguale 
mai non v’ebbe in tutta Inghilterra (2). Egli che mostrava 
cotanto sdegno quando si impiccavano e squartavano sa- 
cerdoti della religione da eSso professata , spassavasi in 
udire le strida dé’Covenahtarii , ed in contemplarne i tor- 
menti mentre loro schiacciavansi le ginocchia col cusci- 
netto (3). Tal era l’umor suo quandó salì al trono, e tosto 
domandò ed ottenne dagli -ossequenti Stati di Scozia , qual 
arca di immanchevole lealtà, la legge più sanguinaria che 
mai venisse sancita nelle Isole britanniche contro i Pro- 
testanti Nonconformisti. 

- Con. coleste legge tutte le disposizioni del governo di 
Giacomo pienamente concordavano. L’atroce persecuzione 
onde fu disertata la Scozia sotto la reggenza di lui, tosto 
che prese la corona anco rnaggip Finente infierì. Le contee 
ove più spesseggiavano i Govenantarii furono lasciate a ludi- 
brio della licenza soldatesca. Alle soldatesche del re andava 
unite una milizia composta degli uomini più crudèli e dis- 
ii) Parole dette da lui medesimo. ClaAke’s Life of James 
thè Second, i, 656. Orig. Meni. 

(2) Act. Pari. Car. Il , Agosto 31, 1681. - 

(3) Burnet, i, 538; Wowunv, III,®. -2. Mancano sgraziata- 
mente quasi tutti gli atti del Consiglio Privato di Scozia du- 
rante l’amministrazione del duca d’York. 
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soluti fra quelli che dicevansf Episcopali.- Tra le bande 
che opprimevano e desolavano quelle infelici contrade, 
primeggiavano i dragoni comandati da Giacomo Graham 
di Claverhouse. Narra la storia- che questi tristi nelle orgie 
solevano giuocare ai tormenti dell’inferno, chiamandosi 
l’un l’altro con nomi di demonii e d’anime dannate (1). 
Il capo di questa bolgia terreno, soldato illustre per corag- 
gio ed ingegno, , ma rapace, dissoluto, d’indole violenta 
e indurato di cuore', lasciò tal nome che gli Scozzesi, in 
qualsivoglia parte del mondo si trovino, rammentano con 
ispecial òdio. Troppo lungo sarebbe lp riandare tutte le 
scelleragini colle quali esso.ed i-suoi pari traevano a 
disperazione i contadini del Basso Paese occidentale : ed a 
darne, saggio basteranno pochi esempi, tratti solamente 
dalla storia, de’ quindici giorni, ne’ quali il Palamento Scoz- 
zese, arrendendosi alle insistenti inchieste di Giacomo, 
bandi legge di inaudita, severità contri a’ dissenzienti. 

Giovanni Brown, povero carrettaio del Lanarkshire, in 
causa della grande sua pietà, veniva chiamato universal- 
mente il carrettiere Cristiano. MoJjt’anni appresso, quando 
in lscozia fioriva pace, prosperità e libertà rpligiosa, i vec- 
chi nel rammentare la tristizia de’ passati tempi , ne par- 
lavano come di uomo versato nelle divine cose, e di vita 
si innocente e pacifica che i tiranni, fuor quello di aste- 
nersi dall’assistere al culto pubblico degli Episcopali, non 
potevano apporgli peccato.. Al primo di maggio, mentre 
stava mietendo l’erba , fu preso dai dragarti di Claverhouse, 
esaminalo a precipizio , dichiarato Nonconformista e con^ 
dannato a morte. Raccontasi che insin tra’ soldati non si 
trovasse chi volesse fare il carnefice, essendo presente la 
moglie dello sventurato, la quale vedevasi incinta e teneva 
per mano un suo fanciullino. Eziandio quegli uomini fe- 
roci e di cuor duro , quegli uomini che l’un l’altro s’appel- 
lavanò Belzebù ed Àppollione, non osavano commettere 
la seelleragine di scannarle sotto gli' occhi il marito. In 
questo frattempo il prigioniero, invasato dal pensiero della 

* « 

(1) Wodrow , III. IX. 6. - - 
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vicina eternità, pregava ad alta voce e con fervore, corco 
ispiratp , 'finché Claverhouse furiosamente lo spacciò. Nar- 
rano testimonii degni di fede^ che la vedova, mentre l’in- 
felice dava gli ultimi tratti, gridasse: « Bene, signore, 
bene, verrà il di delle ragioni ; » e che l’assassino soggiun- 
gesse: «: agli uomini potrò render conto di quel che ho 
fatto, e quanto a Dio l’ho in non cale. » Dicesi per altro 
che le preci estreme della vittima, ad. onta della coscienza 
incallita e del cuor di macigno, lasciassero in Claverhouse 
impressione che mai non si cancellò (1): 

Il cinque maggio due artieri, Pietro Gillies e Giovanni 
Bryce, tennero processati in Ayrshire da tribunal piilitare 
composto di qyindlci soldati. L’atto d’accusa luttor si con- 
serva. I prigionieri furono incolpali, non già di delitto di 
ribellione, bensì di professare le perniciose dottrine che 
indotto avevano gli altri a ribellare, e di aver mancato 
soltanto d’opportunità onde mettere in opera i dettami di 
siffatte dottrine. La procedura fu sommaria; nel giro, di 
poche ore gli accusati vennero convinti, appiccati e gettati 
alla rinfusa in una .fossa de’ sotterranei delle prigioni (2). 

L’undici di maggio fu memorabile per un delitto che 
avanza lutti gii altri. Dalla dottrina della dannazione delle 
anime,- alcuni rigidi Calvinisti avevano inferito esser atto 
di ribellione contro i decreti immutabili dell’JEssere Su- 
premo pregare per persona predestinata a perdizione! Tre 
poveri lavoratori, profondamente imbevuti di questo tristo 
principio,, vennero arrestati nelle vicinanze di Glasgow da 
un ufficiale. Interrogati se avrebbero pregato pel re Già- 

' • N 

(1) Wodrow, III. IX. 6. L’editore del Burnet pubblicato ad 
Oxford , tenta iscusare quest’atto col dire che Claverhouse at- 
tendeva allora ad impedire qualsiasi comunicazione tra Argyle 
e Mònmouth, e quindi conghiettura che Giovanni Brown possa 
essere stato scoperto mentre portava lettere al campo de’ ri- 
belli. Questa ipotesi è contraddetta dal fatto che Giovanni 
Brofrn venne ucciso il primo di maggio, quando si Argyle cho 
Monmouth trovavabsi in Olanda, e quando non eravi alcun 
moto in qualsivoglia parte d’Inghilterra. 

(2) Wodrow, III. IX. 6. 
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conio VII, risposero: lo farebbero purché fosse nel novero 
degli eletti. Allora fecesi venire innanzi una schiera di 
archibugieri : i prigionièri si inginocchiarono; bendaronsi 
loro gli occhi, e ad un'ora dalla cattura i cani leccavano 
il sangue di que’ miseri (1). 

•Intanto che simili cose accadevano .in Clydesdalo, un 
atto nefando del pari commettevasi a Es*kdale. Un proscritto 
Covenantario, colto da infermità, era stato ricettato in casa 
di onorevole vedova ove morì. 11 cadavere venne scoperto 
dal Laird di Weslerhàll, tirannello, che mostrò disordinato 
zelo per la Chiesa Presbiteriana ai tempi del Covenant, 
apostatò dopo-il Restauro, onde procacciarsi favore dal 
governo , e nutrì contro la fazione .da cui era disertalo 
l’implacabile odio proprio de’ rinnegati. Cotesto tristo fece . 
abbattere la casa della* povera donna, condor via la mas- 
serìzia e lasciatala senza tetto insieme a’suoi fanciulletti , 
trascinò il figlio Andrea, appena -adolescente, al cospetto 
di Claverhouse, che per caso marciava a quella volta. Cla- 
verhouse in quell’ora trovavasi d’umor mite fuor dell’u- 
sato: taluni credevanlo alquanto mutatp, dopo la morte 
del carrettiere avvenuta dieci giórni prima.: ma Westerhall * 
ansioso di dimostrare la propria devozione, gli carpì sui 
due piedi il consenso. Caricati gli archibugi, si disse al 
giovine di calarsi il berretto in sugli occhi. Ricusò. Si pose 
davanti a’ suoi carnefici, colla Bibbia in mano e « posso 
guardarvi in faccia, lor disse, non ho niente di che ver- 
gognarmi: ma voi dove terrete gli occhi nel -giorno che 
sarete giudicati, siccome sta scritto in questo libro? d Fu . 
-spacciato e seppellito nella landa (2). 

In questo stesso giorno, nel Wigtonshire, si fecero mo- 
rire in causa di religione due donne, Runa, Margherita 
Maclachlan , vedova attempata , l’altra , Margherita Wilson , 
fanciulla di diciott’anni. Fu loro offerto la vita in grazia, 
a patto che abiurassero i dogmi de’ Covenantari ribelli e 
seguissero il culto episcopale: ricusando di farlo, condan- 

(1) Wodrow, III. IX. 6. 

(2) Ibid. Cloud of Witnesses. 
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narensi ad essere annegate. VenneTo condotte ad una spiag- 
gia che la Solvay sommergeva due volte al giorno, e legate 
ad un piuolo fitto nella sabbia nel. sito posto Ira l’alta e 
bassa marea. La vecchia fu collocata più vicino, al flusso 
crescente , sperandosi che la vista dell’altrui agonia atter- 
risse -la giovane sì jda indurla a fare la sommissione. Or- 
ribile spettacolo! Ma il coraggio della donzella rimasta in 
vita era acceso da entusiasmo -sublime al pari di qualun- 
que altro ricordato nel martirologio: vide l’acqua farsi 
grossa grossa e avvicinarsele , pure non diè segno di tema, 
cantò versetti di salmi e pregò finché il fiotto le tolse 
la voce. Quand’ebbe provato il dolor- della morte, con 
crudele pietà , venne sciolta per richiamarla in vita. Ri- 
sensò: gli amici pietosi e quelli che stavanle intorno, 
supplicavanla'con queste parole : « Gara.Margherita , di’ sol- 
tanto, Dio salvi-il re!» La povera fanciulla fedele alla ri-- 
gida sua credenza mormorò: « Lo salvi. Iddio se tale ne 
è la volotìtà. » f Gli amici attorniavano l’offiGiale che pre- 
siedeva al supplicio , sciamando: « Lo ha detto, signore, 
davvero lo ha detto.» — ' «Vuoi fare l’abiura,» chiese 
egli, «non mai,, olla sciamò, sono cristiana, lasciatemi 
andare; » e le acque la ricopersero per l’ultima volta (|). 

-Tale era il modo onde reggeva la Scozia Godesto prin- 
cipesche alcuni ignoranti descrissero quale amico della 
libertà religiosa, cui fu colpa l’essere troppo saggio e 
buono pe’ tempi in cui visse. Eppure a creder suo le leggi 
che consenlivangli di governare in cotal guisa, peccavano 
di mitezza: onde, in quel mentre che i suoi officiali com- 
mettevano gli assassina da noi narrali , istigava il Parla- 
mento di Scozia a sancire nuova le’gge a petto dejla quale 
tutte le antecedenti dir si potevano’ elementi. 

(1) Wodrow, ìli. IX. 6. L’epitafio di Margherita Wilson, posto 
nel presbiterio della chiesa di Wigton, è stampato nell’^ppm- 
dix to thè Cloud of Witnesses eccolo : * 

« Fatta morire perchè riconobbe Cristo supremo capo della 
Chiesa e non per altro delitto.. Perchè non volle ammettere la 
prelatura, ed abiurare il Presbiterianismo, legata ad un palo 
nel mare, patì per la causa di Gesù Cristo. » 
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Benehè iti Inghilterra ^autorità sua Tosse grande, pure 
v’erano antiche e generose leggi che la moderavano, e gli 
stessi Tory non ne- avrebbero in pace comportala la viola- 
zione. Quivi non eragli lecito trascinare i dissenzienti al 
cospetto di corte marziale, od assaporare in consiglio la 
voluttà di vederli svenire in mezzo a’ tormenti ; quivi non 
poteva annegare fanciulle -recusanti l'abiura, o uccidere 
poveri contadini incerti se dovevano annoverarlo fra gli 
eletti; non pertanto, eziandio quivi, continuò a molestare 
i Puritani con tutta la podestà che avea, finché i casi che 
diremo in appresso non suggerirongli il disegno di unire 
in lega Puritani e Papisti onde umiliare e spogliare la 
Chiesa stabilita. , 

,Per altro eravi.una setta di dissidenti protestanti,. la 
Società degli Amici , cui Giacomo mostrò alquanta predi- 
lezione sin da quando cominciò a regnare. Il favore accor- 
dato a questa strana società non poteva ascriversi a reli- 
giosa simpatia , poiché di tutte le sètte che riconoscono la 
venuta dei Messia , i Quaccheri ed i Cattolici Romani sono 
le più disparate: perlocchè, comunque sia vero, parrà 
strano asserto che codesta circostanza servisse per l’ap- 
punto di nodo tra’ Cattolici romani e i Quaccheri. Eppure le 
cose camminavano per -l’appunto 'Cosi. Discostandosi, per 
indirizzo affatto contrario, da ciò che la massima parte della 
nazione teneva per giusto r e tanto da passare i limiti $’ogni 
larga tolleranza, anche a giudizio de’più indulgenti, quéste 
due sètte estreme, appunto perchè lo erano, avevano inter 
resse comune , diverso da quello delle sètte che tenevano il 
mezzo.- 1 Quaccheri non potevanQ venire altresì imputati 
di cosa alcuna contro Giacomo e Casa sua , nè formarono 
società, se non se sul finire della guerra tra Carlo I e il lungo 
Parlamento. Crudelmente angariati, da taluni de’ governi 
rivoluzionari /venuta la Restaurazione, ad onta di alcune 
sciocche loro costumanze, rimessamente sommetlevansi 
alla regia autorità, perchè, quantunque ragionassero con 
premesse stimale eretiche da’sacerdoti anglicani, pure, al 
pari di questi, ne inferivano l’esorbitanze del principe non 
iscusare l’opposizione violenta de’ sudditi. Niun Quacchero 
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scrisse mai libello contro il governo : niun Quacchero s’ im- 
mischiò mai in congiure (1); anzi la società si stette dal 
promuovere il Decreto di Esclusione ò riprovò solenne- 
mente la congiura di Kye House; qual" disegno infernale ed 
opera diabolica (2). Infatti- gli Amici pigliarono in quel 
torno poca parte nelle contese civili , ancor non essendo, 
come oggidì lo sono, riuniti in grandi città, ma attèndendo 
per lo più ad agricoltura-, occupazione dalla quale ven- 
nero a poco a poco distolti dalle molestie cagionate dagli 
strani scrupoli che avevano intorno al soddisfacimento delle 
decime. Tolti da questi casi dalla scena delle lotte po- 
litiche, evitavano di parlarne anche in privato; perchè 
siffatti discorsi, a giudizio lorcr, erano contrarii all’eleva- 
zione deH’intalletto e tendevano ad alterare l’austera com- 
postezza del contegno (3). A quel tempo , nelle adunanze 
annuali, i fratelli esorlavansi di continuo, a non parlare di 
affari di Stato-, ed eziandio in. tempi a noi più vicini, i rigidi 
seniori dei Quaccheri , vestiti alla foggia di qna genera- 
zione addietro, dissuadevano da tali discorsi, come da cose 
troppo mondane (4). Chiaro è quindi che Giacomo ponesse 
divario tra questa mansueta comunità e quelle sètte orgo- 
gliose e irrequiete che l’opposizione alla tirannide reputa- 
rono dovere cristiano l mossero guerra a’ legittimi principi 
in Germania, in Francia ed in Olanda, e per molte gene- 
razioni nutrirono special nimicizia alla casa degli Stuardi. 

Laonde ne veniva che allargar si potesse la mano coi 
Cattolici e coi Quaccheri senza rallentare l’oppressione 
delle sètte de’ Puritani. Eravi severissima legge penale 
contro chiunque ricusasse prestar giuramento di supre- 
mazia, se ne veniva richiesto: ma dessa non applicavasi ai 
Presbiteriani, lndependenti od Anabattisti, pronti sempre a 
recar Dio in testimonio.che ripudiavano qualsivoglia legame 

(1) V. là lettera di re Carlo li posta in fronte all’Apologià di 
Barolay. 

(2) Sewel’s History of thè Quakers, hook , X. 

(3) Minutes of Yearly Meeting 1689 e 1690. 

(4) -Clarkson on Quakerism; Peculiar Customs Chapter. X. 
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spirituale con prelati o principi stranieri, bensì a’ Cattolici, 
alieni dal negacela giurisdizioneder papa.sull’Inghilterra, 
ed a’ Quaccheri che non volevano venire a giuraménto. 
D’altra parte V Allo delle Cinque M glia, di tutte le leggi del 
libro degli Statuti forse la" più molesta ai Nonconformisti 
Puritani, non toccava nè Cattolici nè Qùacchéri (1). 

1 Quaccheri avevano' nella regia un avvocato zeloso e 
potente. Benché, qual corporazione poco si dessero alle cose 
del mondo e ripugnassero dalla politica, siccome da studio 
infesto a’ loro fini spirituali, uno di essi, che a tutti sovra- 
stava per ricchezza e per nascita praticava le più elette 
adunanze ed accostava' continuamente il ' re. Èra desso .il 
celebre Guglielmo Pena, il cui padre tenne grandi carichi 
nella marina, fu commissario dell’Ammiragliato, sedette in 
Parlamento, fu insignito del cavalierato, e confortalo a 
sperare la-dignità di Pari. Educato liberalmente, sin dalla 
prima giovinezza Guglielmo fu indirizzato alla professione 
dell’armi, ina tosto fallì alle speranze che eransi di lui 
concetto, e spiacque a’ fautori suoi, mischiandosi con una 
genia di pazzi eretici, che tali i Quaccheri allora comune- 
mente reputavansi. Menato prigione talvolta' alla Torre, 
tal altra a Newgate: processato ad Old Baifey, per aver 
trasgredito alla legge col predicare,- dopo alcun tempo 
riconciliossi colla propria famiglia e riesci ad acquistarsi 
si valido patrocinio, che per molt’anni potè francamente 
professare le proprie opinioni senz’averne rfiolestia, mentre 
le carceri riboccavano di suoi correligionarii. Sul finire 
del regno di Carlo, a scanso di vecchio credilo.che teneva 
inverso lo Stato, ottenne la cessione -di immensa regione 

(1) Dopo d’aver scritto cotesto passo trovai nel Museo Bri- 
tannico un manoscritto (Harl. jtfS ; 7506 ) intitolato: An account 
of thè Seizures, Sequeslrations, great Spoil and Havock made 
upon thè Estales of thè several Protestants Dis&pnlers called 
Quakers, upon Prosecution of old Sta tules made against Pa- 
pist and Popish Recusants. Il volume indica che apparteneva 
a Giacomo e che il colonnello Oxford, suo confidente, presta- 
vate a lord Oxford. Questa circostanza sembra avvalori il giu- 
dizio da me dato sulla condotta del re inverso ai Quaccheri. 
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d’America settentrionale popolata soltanto da cacciatori 
indiani , ove invitò a fermar dimora i perseguitati confra-* 
telli. Codesta colonia , quando Giacomo saliva al tronò, era 
ancor nell’infanzia. ' - ' ' . ’ 

Tra Giacomo e Penn era nata già da gran tèmpo dime- 
stichezza, é quando l’uno ascese al tr&no, l’altro diventò 
uomo di corte e quasi creatura del principe , chiamandolo 
questi ogni giorno a secreto colloquio , e talvolta dandogli 
lunga udienza mentre de’ Pari stavano ad aspettare in anti- 
camera. Corsa voce ch’egli potesse sul principe più di paréc- 
chi nobili posti in alte cariche, adulatori e importuni tosto 
l'assediarono. In Kensington , ove teneva dimora , più di 
duecento postulanti attendevano talvolta che escisse dal 
lètto: fallace grandezza, che caro assai costatagli /perché 
lo rese inviso eziandio a^correligionarii , i quali rimerita- 
vano colla maldicenza i > ricevuti beneficiò Veniva alta- 

•* . A * 

mente accusato d’esser, non pure papista, ma gesuita : taluni 
affermavano fosse stato allevato a St. Omer: altri dicevanlo 
ordinato a -.Roma; calunnie credute soltanto dalla, gente 
grossa, ma che non pertanto intrécciavansi ad altre più 
fondate (1).’ ' - 

Discorrendo di Penn e’ci vuol molto coraggio a dire intera 
la verità , essendo desso un - mito anziché personaggio da 
storia. Popoli Riversi e fazioni contrarie convennero a farne 
dn santo; l’Inghilterra va altiera del sucrnome: una gran 
repubblica di la* dall’Atlantico lo riverisce come gli Ateniesi 
Teseo, e i Romani Quirino; l’onorevole società cui appar- 
tenne lo onora quale apostolo; uomini pii di culto diverso 

'* ’ • . *. 7 

(1) Gerardo Cross descrive al vivo, benglìè in rozzo latino, 
le visite di Penn a White.hall e il suo alzarsi a Kensington. 

« Sumehat, dice egli, réx sippe secretum, non horarium, vero 
horarum plurium , in quo de variis rebus curri Pernio serio ser- „ 
monem conferebat, et interim difjerebat audire prcecipuorum 
nobilium ordinem, qui hoc-interim spatio, in proccetone, in 
proximó, regem conventnm prcesto erant. » Intorno alla turba 
db supplicanti che ingombravano la casa di Penn, aggiunge 
lo stesso autore: « Vidi quandoquè de hoc genere horninuni 
non minusbis centrimi — Historia Quakeriana , lib. ti, 1695. 
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lo considerano per io più qual limpido specchio di cristiana, 
virtù, mentre lo levarono a cielo, ammiratori dji ben altra 
spezie, poiché, in' grazia del disprezzo pei preti e dell’a- 
more cosmopolita éstesó -alle genti d’ogni stirpe e d’ogni 
fede , i filosofi del secolo xvi perdonarengli le strane sue 
superstizioni come essi lé chiamavano. 

Né tanta fama è al tutto immeritata. Perni fu al certo 
uomo di gran’ virtù, religiosissimo, e acceso del -desiderio 
di procacciare il. bene de’ suoi simili. Su uno o due punti 
importantissimi ebbe idee più aggiustate delle invalse a 
quel tempo, anche fra uomini di vasto sapere', e qual si- 
gnore e legislatore di provincia, la quale per essere quasi 
spopolata quando l’acquistò dava campo franco alle spe- 
ranze , fu sì fortunato da poter praticare le sue teoriche , 
non pure senza pericolo , ma.senza offendere le istituzioni 
esistenti. Degno di eterna, memoria, e comV fondatore di 
una colonia, che usò co’ selvaggi senza abusare la forza 
data dalla civiltà, e còme legislatore, che in tempi d’intol- 
leranza pose per- base di ci vil reggi mento la libertà di 
coscienza, negli scritti e nella vita, mostrò a parecchie 
prove di non esser uomo di gran senno. Inetto a penetrare 
l’animo altrui, confidavasi a persone men rette ch’égli non 
fosse, la qual cosa apportò errori e sventure grandissime ; 
invasato da un gran principio , trascorreva ad offenderne - 
altri che avrebbe dovuto religiosamente rispettare; e tal- 
volta l’onestà sua non er.a abbastanza salda contro le in- 
sidie che l’attorniavano nella gentile e splendida, benché 
corrottissima società che praticava! In una reggia rotta 
agli intrighi d’amore e d’ambizjone, ove continuo il traffico 
degli onori, degli impieghi e delle grazie, ftaturalmente 
accadeva che chi vi andava ogni dì, e aveva libero accesso 
al principe , venisse spesso richiesto di interporsi in ciò 
che a rigida morale ripugnava. La virtù di Penn invitta, 
a fronte della calunnia e delle persecuzioni, tentata dal 
regio sorriso, dalle blandizie femminili, dalla fascinante 
eloquenza, dalle adulazioni accorte di scaltriti diploma- 
tici, calò; caddergli dal labbro , dalla penna, titoli e frasi 
disapprovate un tempo ; e ben per lurse commesso non 
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avesse maggior peccato di cotali accondiscendenze allo 
stilo del mondo : ma pur troppo, è certo aver egli avuto 
parte principale in alcuni hegozii biasimati, non pure dalla 
setta austera cui era ascritto, ma e dal giudizio di tutti 
gli onesti. In appresso solennemente dichiarò tion aver 
fatto illeciti guadagni , nè ricevuti doni da quelli cui rese 
servigio, benché, mentr’era potente in corte, avesse facil- 
mente potuto raggranellare un cento e ventimila steriini (1). 
Di ciò non è punto a dubitare, se non che'si può esser 
tentato tanto da v'anità quanto da cupidigia; ed è certo 
che Penn mise mano in bieche faccende dalle quali altri 
trassero profitto. . * ' - 

11 primo uso che fece del proprio potere fu assai lodé- 
vole. Pose sott’ occhio al novello principe i mali sofferti dai 
Quaccheri; e Giacomo vide di buon grado potersi usare 
qualche indulgenza verso questi pacifici settarii senza ac- 
cordare egual favore alle sètte perseguitate. Si stese quindi 
un elenco de’ prigionieri.sotloposti à processura, per non 
aver voluto prestar giuramento o recarsi in ehiesa, sulla 
lealtà dè’quali fossero stati presentati al governo degli 
attestati, emessili in libertà, si ordinò di non processare 
in avvenire per simil cagione, finché non piacesse al prin- 
cipe di disporre altrimenti. In tal guisa vennero scarcerali 
all’incirea cinquecento Quaccheri-, e un maggior numero 
di Cattolici (2). «•••’. 

In questo mezzo giunse il tempo dell’adunata del Par- 
lamento ì e i membri della Camera de’ Comuni venuti a 
Londra furono tanti che dubitassi non IL potesse capire il 

I* • * - ' -* ' • 

(1) « Ventimila nelle mie tasche e cento per la mia provin- 
cia. » Penn’s Ettter to Popple. 

(2) Questi decreti sottoscritti da Sunderland trovarsi nella 
Storia di Sewel e portanoja data del 18 Aprile, 1685. 11 dettato 
è stranamente oscuro ed incolto, ma credo d’averne dato il vero 
senso. Non mi riesci di avere in mano la minima prova che 
in forza di questi ordini riguadagnasse la libertà persona che 
non fosse Quacchero o Cattolico. V. Neal’s History of thè 
Puritans, vot.ii, Chap_. ii, Gerard. Croeselib. il. Croese comi- 
puta i Quaccheri liberati a 460. 


Digitized by Googl 



CAPITOLO IV. • 225 

V 

solito luogo delle sedute. Ne’ dì precedenti all’apertura i 
membri attesero a conferire tra di loro e cogli agenti del 
governo sulle cose di Stato. H partito ligio al principe 
tenne gran ragunata alla Taverna della Fontana nello Strand, 
e Ruggero Lestrange , testé fatto Cavaliere e rieletto de- 
putato della città di Wincester, molto oprò nelle delibera- 
zioni (4). . ■ • 

Bentosto si vide come gran porzione dei membri della 
Camera de’ Comuni non s’acconciasse in tutto ai desiderii 
della corte. I gentiluomini del contado di parte Tory, al- 
l’infuori di pochi; volevano si mantenesse il giuramento 
di supremazia e la legge deWHabeas Corpus: poi v’era chi 
parlava di assegnare l’entrata al principe sol che a tempo, 
per non so quanti anni: ma tutti erano appien disposti a 
sancire leggi severe contro a’Whigs, e veduto avrebbero 
ben di buofi grado allontanati da qualsiasi ufficio i patro- 
cinatori del Decretò di Esclusione. Il re, per l’opposto, 
chiedeva dal Parlamento entrata vitalizia; ammessi i cat- 
tolici agli impieghi, e revocata la legge deÌYHabeas Corpus. 
Tutto intento a codesti tre fini, non inclinava ad accettare 
in iscambio una legge penale contro gli Esclusionisti, favo- 
reggiando specialmente^quellà parte di essi, rappresentata 
da Sunderland, che erasi messa coi Whigs al tempo della 
congiura, e rimutata col rimutare della fortuna. 'Giacomo 
faceva conto di questi apostati come del migliore aiuto che • 
avesse. Da prodi Cavalieri, che avevangli servato fede’nella 
sventura, nella fortuna non poteva sperare sommissione 
cieca e servile; ma quelli che debole già lo àvevano avver- 
sato, non per amore di religione o di libertà, bensì per 
cupidigia e paura , ora , ch’era divenuto potente , gli dareb- 
bero braccio ad opprimere il popolo (2). Giacomo era ven- 
dicativo, ma non eralo ciecamente: nè accadde mai che 

’ 

» 

(1) .Barillon, May. 28, Giugno 7, 1685; Observator , Mag. 
27, 1685; Sir J. Reresby Memoirs. 

[2] Intorno a questa specie di Esclusionisti così Luigi scri- 
veva a Barillon: « L'inlérèt quils duróni 2t effacer cette tàche 
par des Services considéraòles les porterà, selon toutes appa- 

V. II. — 15 Macaulay. Storia d' Inghilterra. 


Digitized by Google 



220 L’INGHILTERRA SOTTO GIACOMO II. 

generosamente perdonassengli oppositori onesti e mossi da 
pubbliche ragioni, bensì spesso lasciò in pace e premiò 
coloro che eran trascorsi alle offese per bassi fini. Eragli 
anzi cotanto accetta cotesta viltà, perchè stromento age- 
vole in mano del despotismo, che la perdonava eziandio 
qualora veniva commessa a suo danno. 

Il re per diversi modi lece sapere i suoi desiderii ai 
Tory della Camera Bassa, e la maggiorità si lasciò agevol- 
mente persuadere a metter .giù ogni pensiero di legge 
penale contro gli Esclusionisti, «d a consentire che si ac- 
oordassero al re le entrate a vita. Quanto al giuramento 
eli supremazia e alla legge deWHabeas Corpus , gli esplo- 
ratori di corte non poterono avere promessa alcuna sod- 
disfacente (1). • . - 

La sessione s’aprì a’dicianove di maggio. I banchi della 
Camera de’ Comuni offrivano strano spettacolo. Rassotti- 
gliatasi la gran fazione dominatrice degli ultimi tre Par- 
lamenti, vedevasi ridotta a si piccina minoranza, che 
riescivi a stento a formare poco più della quindicesima 
parte della Camera ; e dei cinquecento e tredici membri , 
onde quest’ultima era composta , soltanto cento e trenja- 
cjnque non vi sedevano per la prima volta. Un’assemblea 
d’uomini nuovi ed inesperti, per ragioni importantissime, 
era certamente ben lungi dal valere le' rappresénlanze 
d’oggidì (2).. • . . • - : , \ 

Giacomo affidò l’indirizzo della Camera a due pari del 
regno di Scozia. Uno era CarloMiddleton, che dopo avere 
coperta un’alta carica in Edimburgo, poco innanzi la mòrte 
dell’ultimo re, venne chiamato nel Congiglio Privato d’In- 
ghilterra e nominato secretano di Stato; l’altro, Riccardo 
Graham, visconte di Preston, stato per lungo tempo am- 
basciatore a Versailles. 

• * « 

rences a le servir plus utilemeM que ne pourroient f aire ceux 
qui onl toujours été les plus allachés a sa personne. Mag. 15 - 25 , 
1685 . 

(1) Barillon, Mag. 4 - 14 , 1685 ; Sir John Rebesbt’s Memoirs. 

( 2 ) Burnet, t, 626 ; Evelyn’s Diary, Mag. 22 , 1685 . 
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Prima opera de’Comuni era l’elezione del Presidente, 
e molto tempo si disputò nel gabinetto intorno alla per- 
sona sulla quale dovesse cadere. Guildford raccomandava 
sir Tommaso Meres, che al pari di lui teneva degli anfibi; 
e Jeffreys, non intralasciando occasione di contrariare 
il lord Guardasigilli, fiancheggiava le pretensioni di sir 
Giovanni Trevor. , mezzo storcileggi e mezzo giuocatòre, 
entrato neH’arringo politico co’sensi e principii degni di sì 
perduti mestieri ,' divenuto parassita del Gran Giudice e 
capace , all’uopo , di imitare bravamente il triste vezzo del 
mecenate. La creatura di Jeffreys, com’era a prevedersi, 
ottenne preferenza da Giacomo r venne proposta da Mid- 
dleton, e scelta da’Comuni senza contrasto (4). 

Pin qui tutto andava a seconda: ma un avversario di 
meravigliosa valentia , stava spiando l’occasione. Edoardo 
Seymour di Berry Pomeroy Gasile, deputato della città 
di Exeter, per lignaggio poteva andar del pari co’più illu- 
stri sudditi d’Europa , essendo l’erede mascolino disceso 
in linea retta dello stipite del duca di Somerset, cognato N 
d’Enrico Vili, e Protettore del regno d’Inghilterra. Nella 
costituzione originaria del ducato di Somerset, il primoge- 
nito del Protettore era stato posposto al secondogenito ; da 
questi n’eran venuti i duchi di Somerset, e dall’altro la 
.famiglia stanziata a Berry Pomeroy. Seymour aveva molte 
dovizie, e gran credito nell’Inghiltefra occidentale: nè l’au- 
torità che procede da ricchezze e' nobiltà di sangue era 
la sola cui avesse ragione. De’primi fra gli arguti dispu- 
tatori e statisti del régno, Seymour aveva seduto per pa- 
recchi anni ne’Cornuni, studiate le leggi, i costumi, pe-~ 
netrata a fondo l’indole speziale di cotesto consesso, e nel 
regno cessato veniva eletto a Presidente, con circostanze 
le quali nuovo onore aggiungevano a siffatta dignità, solila 
a, conferirsi, pel volgere di parecchie generazioni., se non 
se a giureconsulti : imperciocché fu il primo gentiluomo di 
contado, che per sperienza e dottrina trionfasse l’uso in- 

(1) Roger North’s Life of Guildford, 218; Bramston’s Me- 
moirs. 


by Google 



228 l’Inghilterra sotto Giacomo ii. 

veterato. In appresso tenne un alto carico politico e se- 
dette. in consiglio,, ma l’indole sua altiera e malagevole 
spiacquero sì che fu costretto dimettersi. Era Tory ed An- 
glicano, avversò coraggiosamente il Decreto di Esclusione 
e fu perseguitato dai Whig, quando codesta parte era pos- 
sente: onde poteva parlare a sicurtà, in modo che qual- 
sivoglia altra persona sospetta d’opinioni repubblicane 
sarebbe stata mandata alla Torre. Per gran tempo fu capo 
altresì della possente lega parlamentare, detta Alleanza 
Occidentale, cui avevan parte parecchi gentiluomini del 
Devonshire, Somersetshire.e Cornwàll (1). 

Chiunque possegga facondia, scienza pratica de’negozii, 
accoppiata a dovizia e casato, ognora procacciasi gran 
credito in qualsivoglia Camera de’ Comuni; ed in quella 
d’allora , d’onde parecchi de’ più insigni oratori e destri 
politici eran stati esclusi, composta di genie nuova alla 
discussione, l’autorità d’un uomo di tal levatura diven- 
tava formidabile possanza. Edoardo Seymour difettava per 
altro di morale dignità. Dissoluto, irreligioso, corrotto, 
troppo altero per serbare urbanità di modi "ma non quanto 
bastava per abborrirc da indegni lucri, era tuttavia alleato 
sì utile e nemico sì pericoloso, che persino i più avversi 
spesso lo lisciavano (2). 

In quel torno faceva il broncio' al governo. Il credito 
suo era stato scemato in alcuni luoghi pel riordinamento 
delle città occidentali: oltrecciò, ferito nell’orgoglio, per 
l’innalzamento di Trevor alla presidenza , colse ben tosto 
il destro a vendicarsi. ■, ' 

Li ventidue maggio i Comuni furono chiamati alla sbarra 
dei Lordi, ed il re, sedùto in trono, tenne discorso ad ambo 
le Camere: Disse essere voler suo conservare gli ordini 
stabiliti si nella Chiesa che rfellò Stato: ma scemò effetto 
a codesta dichiarazione lo strano avviso che diede a’Co- 
piuni. Disse temere che avessero in animo assegnargli il 

( 1 ) Nort’s Life of Guildford, 228 ; Netrs from Westminster. 

( 2 ) Burnet, i, 382 ; Rawdon Papers; Lord Conway to sir 
George Rawdon. Die. 28 , 1627 . 
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denaro a spizzico, sperando in questa guisa costringerlo 
a convocarle spesso ; però gli avvertiva a non comportarsi 
con lui in cotal modo , chè se bramavano adunarsi sovente , 
dovevano trattarlo bene. E siccome era chiaro che senza 
moneta il governo non poteva tirar innanzi, queste parole 
significavano apertamente che , se' non glie’ ne dessero 
quanto ne voleva, se lo piglierebbe. Strano a dirsi! i gen- 
tiluomini di parte Tory risposero con alto plauso a que- 
st’arringa: le acclamazioni erano allora cosa solita: ora 
il Parlamento- serba già da molt’anni la saggia e degna 
usanza distar ad ascoltare in profondo silenzio il discorso 
del re, piaccia a non piaccia (1).. 

Secondo lo stile d'allora,dopo che il re aveva dette bre- 
vemente le ragioni, per le quali convocava il Parlamento, il 
ministro che teneva il Gran Sigillo spiegava più per disteso 
alle Camere lo stato della cosa pubblica. Guildford, ad esem- 
pio de’ predecessori, Clarendon, Bridgeman, Shaftesbury 
e Nottingham, aveva preparata una studiata diceria, ma 
con grande rammarico s’avvide non occorrere códesto ser- 
\igio‘(2). • • . 

Tornati i Comuni al luogo, destinato alle loro adunate fu 
fatta proposta che si costituissero in comitato onde asse- 
gnare un’entrata al re. • . / . 

Sorse Seymour.jQual ne fosse l’aspetto, quale il piglio, 
dicevole a capo di scostumata e generosa nobiltà-, sicco- 
m’era Seymour, colla. zazzera vagamente inanellala e ri- 
cadente sulle spalle, collo sguardo e col sorriso tra dolce 
e sdegnoso, ben possiamo raffigurarcelo dai ritratti che 
rimangono. Non volere^ diceva l’altero Cavaliere, che il 
Parlamento diniegasse al principe quanto faceva. mestieri 
o governare lo Stato. Ma eravi poi Parlamento? Non se- 
devano in que’ scanni parecchi i quali, saputa d’ognuno, 
non avevan diritto di porvi piede; altri eletti .per corru- 
zione, altri procacciatisi i voti col minacciare i reluttanti 

■è . 

(1) London Gazetle, Mag. 25, 1685; Evklyn’s Diary , Mag- 
22,1685.- 

(2) North’s Life of Guildford , 256. 
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elettori; altri mandati da corporazioni non aventi legale 
esistenza? Non eransi raffazzonati i collegi elettorali, in 
onta a’ regii statuti e privilegi che da tempo immemorabile 
vantavano? Gli ufficiali delle elezioni,non eransi dappér- 
tutto mostrati smaccati emissarii della règgia? In vedere 
come a disegno si fosse offeso ij principio della nazionale 
rappresentanza , non bastavagli l’animo di chiamare coll’o- 
norevol nome di Camera de’ Comuni, la turba di gentiluo- . 
mini ond’era attorniato. Eppure non eravi mai stata ora 
in cui maggiormente importasse al pubblico bene chè non 
si menomasse la dignità del Parlamento. Grandi pericoli 
sovrastavano alla costituzione ecclesiastica e civile del re- 
gno. Ognuno sapeva, e non occorreva addur prove, come 
fosse ammannita la distruzione del giuramento di suprema- 
zia, usbergo della religione, non che della legge delKZ/aòeas 
Corpus , garantia di libertà. « Prima di stanziar leggi in 
materie di tanta importanza, accertiamo almeno se siamo 
veramente legislatura, investighiamo anzitutto il modo con 
che si fecero le elezioni e studiamo che riesca imparziale 
l’indagine. Se il popolo s 7 avvedrà di non poter ottener rifor- 
me cen modi pacifici, tra poco sopporteremo gli effetti dì 
quella giustizia che ora agli altri neghiamo, » Conchiuse 
quindi col proporre che prima di accordare qualsiasi sussi- 
dio, esaminasse la camera le petizioni cojitro le elezioni , e 
che a mimo fosse concesso votare qualoràpdtesse mettersi 
in dubbio il diritto che aveva di sedere in Parlamento. 

Non s’udi applauso: e niuno sorse a sostenere il partito , 
chè Seymour aveva detto per verità più di quanto alcun 
altro avrebbe impunemente potuto. La proposta cadde a 
terra; non.se ne fo’cenno ne’giorriali, ma operò assai ef- 
ficacemente. Barillòn avvertì il.proprio signore esser stato 
questo bel discorso approvato svisceratamente da parecchi 
che non fur psi di applaudirlo, che in Londra tutti ne par- 
lavano, e pareva fosse per essere durevole l’impressione 
fatta nel pubblico (I). . 

,(1) Buritet, », 639; Evelyn’s Diary, Mag. 22, 1685; B\- 
iullon, Mag. 23 e Mag. 25, Giug. 2 e Giug. 4, 1685. M.r Fox 


Digitized by Google 



CAPITOLO IV. • 231 • 

J i 

I comuni riunitisi tosto in comitato, accordavano al 
re, finché vivesse, tutta l’entrata assegnata al fratello (1). 

Gli Anglicani zelanti, componenti la maggioranza della 
camera, pare credessero che la facile accondiscendenza ai 
desiderii di Giacomo, rispetto all’entrata, loro desse diritto 
a sperare alcuna concessione, e dicevano: «molto si è fatto 
per andargli a’ versi, ora convien fare qualcosa per com- 
piacere al popolo, La Camera si riunì quindi in comitato 
di religione per trattare del miglior modo di provvedere, 
alla sicurezza degli ordini ecclesiastici. Due partiti ven- 
nero accettati ad una voce: coll’uno esprimeva^ vivo affetto 
alla Chiesa anglicana; coll’altro chiedevasi al re fossero 
rimesse in vigore tutte le leggi penali sancite contro tutti 
i seguaci di altre Chiese (2). 

I Whig avrebbero per fermo desiderato che venisse usata 
tolleranza inverso a’ dissidenti Protestanti e non si per- 
seguitassero se non se i Cattolici; ma i Whig erano pic- 
cola ed acefala minorità , quindi si tennero quanto più 
poterono in disparte : procacciarono di far dimenticare il 
nome della propria fazione , si astennero dal manifestare 
le proprie opinioni ad uditorio ostile-, e sostennero a lut- 
t’uomo qualsivoglia partito volto a turbar raccordo durato 
fino allora tra il Parlamento e la regia. 

Risaputisi a Whitehall gli atti del comitato di religione, 
glande fu l’ira del re , nè potrebbe si giustamente biasimarlo 
d’essersi arrovellato pei portamenti deiTories. Se costoro 
avevano in animo di pretendere l’applicazion rigorosa del 
codice penale, avrebbero dovuto, per fermo propugnare 
il Decreto di^Esclusione : imperciocché porre in tròno un 
Cattolico e poscia costringerlo a perseguitare a morte i 
discepoli del culto fuori del quale reputava jion potersi 
dare salvezza , era cosa del tutto irragionevole. Mitigando 
con dolce governo le sanguinarie leggi di Elisabetta, il 

, • - . ■' . " - ' 

ebbe de’ dubbi perchè i giornali non né fecero parola, il che 
si spiega col noti essersi accettala la proposta di Seymour. 

(1) Journals , Mag. 22. Stat. Jac. Il , », /. 

(2) Journàls, Mag. 26, 27; Sir J. Reresbx’s Memoirs. - 
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principe non trasgrediva alcun ordine costituzionale: bensì 
usava della potestà ognor concessa al principe, e faceva 
se non se quanto in seguilo praticarono parecchi de’ suc- 
cessori suoi , caldi fautori delle dottrine della Riforma , 
Guglielmo, Anna , ed i principi della Casa di Brunswich : * 
mentre, qualora avesse permesso di appiccare e sventrare 
i preti cattolici, perchè adempievano a ciò' che egli repu- 
tava primo loro dovere, allorquando stava in sua balia il 
salvarne la vita, senza, trasgredire legge qualsiasi, sareb- 
Besi mercato l’odio e lo sprezzo di quelli eziandio a cui 
pregiudizio avesse fatto sì vergognose concessioni: ed al- 
l’incontro appagandosi di accordare ai suoi correligionari 
una tolleranza pratica coll’usar largamente dell’incontra- 
stabile diritto di grazia ònd’era investito, la posterità 
avrebbelo unanimemente applaudito. 

Accortisi verosimilmente i Comuni d’avere mal fatto, 
rimasero grandemente turbati, ‘sentendo assai sdegnato il 
re cui portavano quasi superstizioso rispetto. Però s’affret- 
tarono- a riparare l’errore , rovesciarono ad una voce il 
partito testé accettalo dal comitato , ed un altro ne fecero 
in cui dichiaravano fidarsi interajnénte nella graziosa pro- 
messa di S. M. ili proteggere quella religione la quale 
avevano a cuore più della vita (1). 

Tre giorni dopo il re fe’.sapere alla Camera, il fratello 
aver lasciati alcuni debiti,. e le provvigioni della flotta e 
dell’arliglieria essere pressoché consunte. Tosto si risolse 
di bandir nuove tasse, e sir Dudley North , fratello minore 
del lord Guardasigilli, ebbe incarico di designare come 
ed in qual modo §i ordinerebbero. Dudley era uomo de’più 
destri per quel tempo. Mandalo sin da giovanè in Levante, 
attese per gran pez^o al traffico. Parecchi altri in tal con- 
tingenza avrebbero lasciato poltrire la mente, essendovi a 
Smirne ed a Costantinopoli pochi libri e pochi studiosi. Ma 
il garzone ebbe in dono da natura di que’ possenti intelletti 
che non abbisognano di estrani sussidii; Nella solitudine 
meditò a fondo sulla filosofia del commercio, e ne trasse 

• * i * 

(1) Commorì s Joumals, Mag.ifl, 1685. 
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poco a poco una compiuta e meravigliosa teorica, in so- 
stanza, la stessa chejcent’anni dopo fu messa fuori da Adamo 
Smith. Dopo una lontananza di parecchi anni , Dudley North 
tornò in Inghilterra con molte ricchezze, ed imprese a trat- 
tar faccende come mercante della Compagnia turca nella 
città di Londra. Le ampie cognizioni nelle cose della mer- 
catura, la chiarezza e la vivacità colla quale spiegava i 
proprii concetti, diedero ben presto neH’occhio agli statisti; 
ed in esso il governo ravvisò un accorto consigliere ed un 
cieco mancipio, accoppiando alle doti dell’ intelletto cor- 
rotti principii e cuor duro. Allorché mont£Tva la reazione 
Tory, accettò la carica di Sceriffo, coll’aperto fine di dar 
braccio alle vendette della corte. 1 suoi giury trovaron 
sempre di che condannare, e un -di di giuridica carnificina, 
con gran raccapriccio della moglie , vennero condotti in 
pompa alla bella sua casa di Basinghall Street carri carichi 
di squarciate membra di Whig. Iti premio de’ resi servigii 
•venne fatto cavaliere, Alderman e Commissario delle Do- 
gane; eletto finalmente deputato di Bambury nella Camera 
de’ Comuni , benché nuovo , il lord Tesoriere contò spe- 
cialmente .su lui per l’indirizzo delle' cose di finanza in 
quel consesso (1). 

Quantunque unanimemente disposti a concedere nuovo 
sussidio al re, i Comuni non aecordavansi intorno alle 
fonti cui ricorrere. Parte della somma richiesta si stabili 
di raccoglierla collo stanziare imposta addizionale sul vino 
e l’aceto: ma non bastava. Si posero in campo disegni 
assurdi. Alcuni. gentiluomini di contado volevano si met- 
tesse forte balzello su tutti i nuovi ediftcii di Londra, spe- 
rando con codesto mezzo raffrenare l’ingrandimento di città 
invidiata ed invisa all’aristocrazia campagnuola, mentre 
Dudley North consigliava una tassa addizionale sullo zuc- 
chero e sul tabacco per otto anni consecutivi: la qual cosa 
suscitò grandi clamori. I mercatanti di spezierie, di droghe; 
i raffinatori di zucchero, i mercatanti di tabacco indirizza- 

(1) Roger North’s Life of Sir Dudley North; Life of Lord 
Guildford , 166; M’Culloch’s Literature of Politicai Economy . 
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rono petizioni alla Camera, importunarono gli uffici pub- 
blici; la popolazione di Bristol, che teneva gran commercio 
colla Virginia e colla Giammaica, mandò una deputazione 
che parlò alla sbarra dei Comuni; e Rochester stette al- 
quanto in forse, ma la perspicacia e la consumata sperienza 
commerciale di North vinsero ogni ostacolo , sì nella Teso- 
reria, che nel Parlamento onde i vecchi membri meraviglia- 
vano'in vedere costui, che ancor non sedeva nella camera 
da quindici. giorni, vissuto quasi sempre in stranii paesi, 
coraggiosamente adossarsi e disbrigare.con destrezza tutti 
gli uffici di Cafìcelliere dello Scacchiere (1). 

Adottatasi la proposfa di North, la corona trovossi ih 
balìa di un milione e novecentomila steriini di reddito 
netto, provenienti dalla sola Inghilterra: entrata appieji 
bastevole per quel tempo a sostener le spese del governo 
in tempo di pace (2). . s 

In questo mezzo i Lordi avevan mandate a partito molte 
quistioni d’importanza. La parte Tory fu sempre possènte* 
tra i Pari; ad essa aderiva tutto il banco de’ vescovi, e 
ne’ quattro anni scorsi dall'ultimo scioglimento, raflbrza- 
vasi con parecchie elezioni nuove. I più illustri’ tra i no- 
bili di nuova data erano il lord Tesoriere Glocester, il lord 
Guardasigilli, Guildford, il lord Gran Giudice, Jeflfreys, 
lord Godolphin e lord Churchill, fatto barone d’Inghil- 
terra quando tornò da Versailles. 

I Pari posero bentosto in disamina il caso dei quattro 
membri della loro assemblea, accusati sotto l’ultimo re, 
e non per anco giudicati, a’ quali dopo lunga prigionia 
fu data libertà con 'sicurtà prestata al Banco del Re. Fra’ 
nobili posti in questa condizione, tre erano cattolici, il 
quarto,, il conte di Derby , persona di gran nome e di gran 
credito , protestante. Da che venne spodestato ed accusato 
di tradigione dai Comuni , eransi sciolti quattro Parlamenti 
senza che questi lo mandassero assolto o condannassero. 

(1) Life of Dudley North, 176; Lonsdale’s Memoirs ; Vàn 

Citters, Giugno 12-22, 1685. •; . 

(2) Commorìs Journals, March. 1689. 
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Nel 1679, i. Lordi, ponendo mente al suo caso, avevano 
ventilata la quistione se un’accusa dovesse q no conside- 
rarsi perenta da uno scioglimento della Camera: e dopo 
lungo discutere e attento esame de’casi antecedenti, risol- 
sero che la procedura continuasse ad esser pendente. Co- 
desta decisione venne abrogata nell’anno 4685: pochi 
Wighs- protestarono di bel nuovo contro di essa, ma con 
poco profitto: ed i Comuni s’accomodarono senza ostacolo 
al decreto dell’Alta Camera. Danby nuovamente si assise 
fra i Pari', e molto s’adoperò per la parte Tory (1). 

11 punto costituzionale intorno al quale i Lordi nel breve 
giro di 6 anni pronunciarono due si opposte sentenze non 
venne in campo per un secolo e più, ma insorse eolio 
scioglimento avvenuto durante il lungo processo di Warren 
* Ilastings (2). In tale occasione convenne decidere, se si 
dovesse riguardare qual legge del paese quella stanziata 
nel 1679, o piuttosto l’opposta decretata nel 1685: su di 
che vi furono grandi controversie in ambo le Camere e gli 
uomini più chiari nel diritto e' nelle cose parlamentari, 
onde quel secolo fu singolarmente fecondo , presero parte 
alla discussione. Thurlow , Kenyon , Scott ed Erskine so- 
stenevano l’accusa caduta in prescrizione in virtù dello 
scioglimento della Camera ; Mansfield , Camden , Loughbo- 
rough e Grant erano di contrario avviso (3). Tra’ politici 


(1 } Lord’s Journals, Marzo 18-19, 1679. Mag. 22, 1685. 

(2) Negli Essays di Macaulay, leggesi un bellissinio scritto 

intorno a Warren Hastings* nominato, nel 1774, governatore 
generale de’ possedimenti inglesi nelle Indie. Warren Ha- 
stings adopero ogni mezzo- onde estendere i domimi èd ac- 
crescere le ricchezze di quella compagnia, ma al tempo stesso 
commise ogni sorta d’avaoie contro gli Indiani, e dimostrò sì 
gran perfidia ed avarizia, che fu cagione di universale la- 
mento. Richiamato nel 1786, venne sottoposto a processo dal 
Parlamento, e dopo dodici anni di dibattimento, fu mandato 
assolto, malgrado le accuse eloquenti di Fox,' di Sheridan, - 
di Burke, e le prove, incontrastabili che si avevano de’ suoi 
delitti. * {N. del Tr.) 

(3) Il lettore che. desiderasse alcune nozioni intorno a cor 
testi personaggi può consultare o gli Es'says di Macaulay od 
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che argomentavano, non da esempiiod analogie giuridiche, 
ina da veri e sommi principii costituzionali, non correva 
gran divario di opinioni ; Pitt q Grenville, del pari che 
Burke e Fox, sostenevano essere il processo tuttora pen- 
dente: ma ambo le Camere, a grande maggioranza, scar- 
tarono il decreto del 1685, e dichiararono la sentenza del 
1685 conforme alle leggi del Parlamento. 

Fra’ delitti commessi pel timor panico ingenerato dalle 
menzogne di Oates, il maggiore fu Passassimo giudiziale 
di Stafford.. La sentenza proferita contro quest’illustre, 
appariva ingiusta a tutti gli onesti; essendosi comprovato 
i testimonii sostenitori dell’accusa principale, aver com- 
messo una sequela di iniqui spergiuri: onde incombeva 
alla legislatura di tergere la fama della vittima innocente e 
sgravare da ingiusta macchia un nome lungamente onorato 
ne’nostri annali. Non ostante l’avviso di alcuni Pari, non 
inclinati a. confessare d’aver messo a morte un innocènte, 
vinse il partito che cassava la sentenza di Stafford. 11 de- 
creto fu letto per due volte ai Comuni senza disparere, e si 
deliberò di mandarlo a’voti : ma venuto il di a ciò destinato, 
avutasi nuova di gran ribellione scoppiata nelle provincie 
occidentali d’Inghilterra, convenne per necessità posporlo 
ad affari più urgenti. Crede'vasi che lo sgravio dovuto alla 
memoria di Stafford esser dovesse procrastinato se non se 
per breve tempo : tuttavia nel giro di pochi mesi il triste 
governo di Giacomo stornò compiutamente l’indirizzo dej- 
l’opinion .pubblica , e corsero alcune generazioni senzachè 
i cattolici fossero in grado di chieder rimedio all’ingiu- 
stizia, poiché dovevano ascrivere a fortuna se loro ve- 

i supplementi della Biografia Britannica. Diremo solo che 
Erskine fu non meno grande giureconsulto che celebre ora- 
tore : i suoi discorsi vennero raccolti in cinque volumi e pub- 
blicati nel 1816 per cura de’ suoi amici,- e che Grant, dopo 
esser stato per lungo tempo fra’direttori della Compagnia delle 
Indie, assai si segnalò pel suo zelo nel favorire l’emancipa- 
zione % degli schiavi e nel propagare l’istruzione popolare. 
L’Europa gli va debitrice dell’ introduzione delle scuole do- 
menicali. • . . (IV. del Tr.) 
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niva concesso di vivere oscuri e dimenticati. Regnando 
Giorgio IV, più di cenquarant’anni dopo il supplicio di 
Stafford a Tower Hill, si pensò al fine a cancellare l’oltrag- 
gio: i ministri del re presentarono' al Parlamento una 
legge che annullava la sentenza e rimetteva in onore la 
famiglia del condannato; tal legge riesci gradita alle per- 
sone d’ogni fazione, e venne sancita senza che si desse 
un sol voto contrario (1). 

Ora è mestieri descrivere l’origine e il seguito della ri- 
volta , che interruppe d’improvviso le deliberazioni delie 
Camere. 

(1 ) Stai. 5. Giorgio IV. c. 46. 
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Fuorusciti Whigs. — Loro relazioni in Inghilterra. — Carat- 
tere de’ caporioni fuorusciti; AyloìTe. — Wade; Goodenough. 
— Rumbold. — Lord Gréy. — Monmouth. — Ferguson.— 
Fuorusciti Scozzesi ; Conte d’Argyle. — Sir Patrick Hume ; 
Sir Gio. Cochrane ; Fletcher di SaUoun. — Irragionevol pro- 
cedere de’ fuorusciti Scozzesi. — Disposizioni per un’im- 
presa sull’ Inghilterra e la Scozia. — Giovanni Locke. — 
Apparecchi del governo a difesa di Scozia; colloquio di 
Giacqmo cogli ambasciatori Olandesi. — Inutili tentativi del 
< Principe d’Orange e degli Stati Generali per impedire la 
partenza di Argyle. — Argyle fa vela dall’Olanda. — Sbarca 
in Iscozia. — Contese co’ suoi partigiani. — Indole del po- 
polo Scozzese. — Soldatesche d’Argyle disperse. — Argyle 
preso. — Suo supplizio. — Supplizio di Rumbold. — Morte 
di Ayloffe. — L’Argyleshire messo a sacco. — Inutili ten- 
tativi per impedire a Monmouth di dipartirsi dall’Olanda. — 
Arriva a Lyme. — Suo manifesto. — Aura popolaresca ch’ei 
gode nell’occidente d’Inghilterra. — Scontro de’ ribelli colla 
.milizia a Brrdport. — Scontro de’ ribelli colla milizia ad Ax- 
minster. — Novelle della ribellione giunte a Londra; devo- 
zione del Parlamento. — Monmouth accolto a Taunton. t— 
Assume titolo regio. — Monmouth ricévuto a Bridgewater. 
— Apparecchi del governo per opporglisi. — Fa disegno 
su Bristol. — L’abbandona. — Scaramuccia a Philip’s Nor- 
ton. —Disperazione di Monmouth. — Ritorna a Bridge- 
water. — L’esercito regio accampa a Sedgemoor. — Battaglia 
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di Sedgemoor. — Inseguimento de’ ribelli; supplici mili- 
tari. — Fuga di Monmouth. — É preso. — Lettere ch’egli 
scrive al re. — Condotto a Londra. — S’abbocca col re. — 
È messo a morte. — La plebe tien cara la tnemoria di 
Monmouth. — Crudeltà de’ soldati nelle provincie occiden- 
tali; Kirke. — Jeffreys posto a capo de’ tribunali occiden- - 
tali. — Processo di. Alice Lisle. — Assise Sanguinarie. — 
Àbramo Holmes. — Cristoforo Battiscdhibe ; gli Hewlings. 

— Gastigodi Tutchin; ribelli condotti in esiglio. — CodIì- 
.sche e concussioni. — Rapacia della regina e delle dame di 
lei. — Casi di Grey, Cochrane e Storey. — Casi di Wade, 
Goodenough, e Ferguson. — Jeffreys creato Lord Cancelliere. 

— Processo e supplizio di Cornish. — Processo e supplizio 
di Fernley ed ElisabetUt Gaunt. — Processo e supplizio di 
Bateman. — Crudeli peftecuzioni de’ dissidenti protestanti. 

! _ „ 

Sullo scorcio del regno di Carlo II, alcuni Whigs, che 
ebbero molta parte nella congiura sì funesta a colai fazione, 
sapendosi designati a morte, riparavano a’ Paesi Bassi. 

Codesti proscritti, per la massima parte, eran uomini 
d’indole fiera e di poco senno, signoreggiati da quella 
singoiar spezie di fascino che suol nascere dalla condi- 
zione di esuli in cui trova vansi. Il politico sbandito dalla 
patria da fazione avversa giudica tortamente la società 
che abbandonò. 1 patimenti, l’ardente desio, lo sdegno 
stravolgono e confondono ogni cosa: ogni lieve malumore 
pargli foriero di sommossa; ogni sommossa gli appare 
ribellione, nè sa darsi fede che la patria non si accori tanto 
per lui, quant’egli per lei si accora. Crede che gli antichi 
amici, rimasti a casa a goder degli averi, si struggano dì 
quella pascione che fa tristo il viver dell’esule; e quanto 
è più lungo l’esilio altrettanto cresce l’inganno. L’andar 
del tempo che attiepidisce l’affetto degli amici lontani, 
rinverdisce il suo : cresce ad ogni mese l’ansia di riedere 
al paese nativo, e ad ogni mese la patria men l’infelice ri- 
corda p compiange. Cotesto errore trascende quasi a follia 
quando parecchi esuli, che patiscono per la stessa causa, 
trovansi in terra straniera; poiché è studio loro princi- 
pale rammentare quali furono un dì, o quali esser potreb- 
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bero adesso, pascersi a vicenda di agili speranze di vittoria 
o di vendetta; e. per tal modo si accendono ad imprese 
die parrebbero disperate ad ognuno, cui la passione non 
abbia privo della facoltà di antivedere l’evento. . . * 

Codesta era la situazion d’animo di parecchi de’ pro- 
fughi riparatisi sul continente, e le relazioni da essi man- 
tenute in Inghilterra eran per lo più tali da stimolarne le 
passioni ed oscurarne il. giudizio. Le novelle che riceve- 
vano sullo stalo deU’opinion pubblica in ispezie proveni- 
vano dà’ peggiori settarii di parte Whig, da cospiratori e 
libellisti di mestiere braccheggiati, dai satelliti di' giusti- 
zia, costretti a rintanarsi ne’bugigattoli; e talvolta a tenersi 
celati per intere settimane ne’ solai o nelle cantine. Gli 
statisti, ornamento del. Partito Nazionale, e anima dei con- 
sigli della Convenzione, avrebber dati avvisi assai diversi 
da quelli spacciati da uomini del taglioni Giovanni -Wild- 
man e di Enrico Danvers. ' • 

Wildman, quarantanni addietro, militava nell’esercito 
parlamentare, ove si rese conto più qual sommovitore che 
quaì soldato,' e presto lasciò l’armi per mestiere meglio 
confacente all’indole sua.' L’odio che portava al principato 
invescavalo in lunga sequela di congiure , prima contro 
al Protettore, poscia. contro gli Stuardi, Wildman era per 
altro tanto fanatico quanto sollecito della propria salvezza. 
Fornito di maravigliosa accortezza nel rasentare il delitto, 
niuno maglio di lui sapeva incitare gli altri a dissennale 
imprese, con parole che ripetute in cospetto de’ giurati 
parevano innocenti o tutt’al più ambigue. E tanta era la suà 
vefsuzia che, quantùnque cospirasse .sempre , e lo si sa- 
pesse, e il governo avido di vendetta a lungo lo spiasse, 
uscì netto da tutti i pericoli e mori a suo letto, dopo di 
aver veduto per due generazioni i complici suoi morire 
- nelle prigioni. (1). Danvers era uomo dello stesso conio, 

• .• t 

(1) Clarendon’s Hislory of thè Rebellion, hook XIV ; Bur- 
net’s Own Times, i, 546, 625; Wade's andlreton's Narratives, 
Lansdowne MS. 1152, West's information in thè Appendi. x lo 
Sprat's True Account. ' • • , 

V. II. — 16 Macaulat. Storia d' Inghilterra. 
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testa calda e' cuor di lepre, Tentusiasmq lo .conduceva 
sempre all’orlo del precipizio', e la paura ne lo faceva ri- 
trarre. Godeva di njoltq autorità tra una fazione di Ana- 
* battisti, aveva fatte molle scritture a difesa delle proprie 
. opinioni, erasi procacciato il biasimo de’ più onorevoli fra 
i Puritani per essersi provato a palliare i delitti di Mattia 
e di Giovanni di Leida , e, se avesse avuto un po’ d’animo, 

, sarebbe forse addato sulle orme dei' tristi che aveva preso 
a difendere. Al tempo di cui si pària tenevasi celato agli 
ufficiali di giustizia, essendosi spacciati ordini di. cattura 
contro di esso a cagione di un libello zoticamente bugiardo, 
che il governo conobbe esser sua fattura (i). 

Qual sòrta di notizie e di consigli potèssero spedirsi da 
uomini di taf lega àgli .esuli del Paesi Bassi , è agevole 
immaginare. Alcuni esempi forniranno un concetto del 
carattere di questi ultimi. . . .t . . 

Uno de’ più conti era Giovanni' Hayloffe, giureconsulto, 
congiunto di sangue cogli Hydes, e per essi coli Giacomo. 
Cominciò dal segnalarsi mer<5è strano insulto fatto al go- 
verno. Mentre universale era la tema per l’accresciuta pos- 
sanza della Corte di Versailles, gli venne in mente di porre 
sul banco della Camera dei Comuni una scarpa di legno, 
simbolo presso gli Inglesi della signoria di Francia. Poscia 
si intinse nella cospirazione dei Whigs, nè però è a credersi 
complice del disegno di uccidere i principi.- Era uomo di 
ingegno. ed ànimoso, non già d’animò-elevato. Tra’ sacer- 
doti Puritani bisbigliavasi che fosse uno scioperato e anche 
peggio, e che,- per .quanto si mostrasse ardente di libertà , 
farebbero bene i devoti a non avere a fare con lui (2). 

(!) London Gazette , Gemi: 4, 1684-5; Ferguson MS. -in , 
Eachard's Hislary, in, 764; Grey’s Narrative; Sprat’s Trae 
vtccouMt; Danvers’s Treatìse on Baptism; Danvers’s Inno- 
ceucy and Truth, vindicated’; Crosby’s Hislory, of thè En- 
glish Baplists. 

(2) Sprat’s Tme Account; Burnet, i, 634; Wade’s Con- 
fession, Harl. MS. 6845. 

Cord Howard accusa Hayloffe di aver proposto l’assassinio ’ 
del Duca d’York: ina Cord Howard era abbietto mentitore, e 
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Natamele Wade era giureconsulto al pari di Hayloffe. Per 
lungo tempo dimorò a Bristol, e nel vicinato ebbe fama 
d’ardente repubblicano. Una Volta fece disegno di trasfe- 
rirsi a New ‘Jersey ove sperava trovare istituzioni più con- 
facenti al suo genio, di quelle d’Inghilterra. >L’alacrità 
onde diè prova nelle elezióni lo fece conoscere ad alcuni 
nobili Whigs, che l’adoperarono in faceejide di sua profes- 
sione', e infine lo misero a parte de’ più secreti loro con- 
sigli. Partecipò alla trama di sedizione, tentò levar rumore 
nella città nativa e fu complice allresi della congiura , 
eziandio più iniqua, contro le vite di Carlo e Giacomo. 
Tuttavia protestò sempre che, sebbene vi partecipasse, ne 
ebbe orrore, e studiò dissuadere i compagni dal mettere 
ad effetto il loro proposito. Qual' uomo avvezzo à pacifiche 
occupazioni, possedeva insolita dose di quella specie di 
destrezza e di vigoria che richieggonsi ad essere buon, sol- 
dato : ma per mala ventura i suoi principii e il suo corag- 
gio calavano nel buono della mischia, e quando in prigione 
dovette scegliere tra la morte e l’infamia (1).; 

Altro fuggiasco era Riccardo Goodeùoùgh, stato un tempo 
Vice-Sceriffo di Londra. La fazione cui apparteneva ìn- 
caricollo per mollò tempo di servigi non al tutto onorevoli, 
e specialmente della scelta di giurati che non guardas- 
sero tanto pel sottile nelle cause .politiche. Poi compar- 
tecipò al capo e atroce, disegno della congiura Whig, 
tenuto con ogni cura celato agli'uomini più onorevoli di 
questa parte. Nè rad attenuare cotesto suo delitto puossi 
addurre che disordinato amore del pubblico bene lo traesse 
in inganno:' poiché. si vedrà come dopo aver mandata a 
male colle scelleraggini una nobil causa, la tradì per -sal- 
varsi da ben meritato castigo: 

codestà storia non faceva parte della primitiva confessione 
di Hayloffe, ma fu aggiunta in appresso a mo’ di supplemento 
e perciò non- merita fede alcuna. . ' • 

(1) Wade’s Confession, Harl MS. 6845; Lànsdowne MS. 
1152; Hollovay’s Narrative in thè Appendix to Spuat’s True ■ 
Account. Wade confessò ehe Holloray non aveva detto se non. 
la verità. ” ' ' • ' • • • - - 
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Riccardo Ruinbold era, uomo di ben altro stampo. Fu 
commissario nel reggimento fatto da Crom^vell: stette a 
guardia del patibolo fnnnlzato'dirimpetto a Banquetmg 
House nel di del gran supplizio : combattè a’Durihar ed a 
Worcester, e diede sempre prove grandissime delle virtù 
che contradislinguevanoTesercito invincibile in coi mi- 
litò. Avea animo intrepido, ardente entusiasmo politico e 
religioso, e tutto l’irapero di se medesimo, proprio d’uomini 
avvezzi in ben istrutte milizie a comandare ed obbedire. 
Scioltesi le truppe della. Repubblica , Ruinbold diedesi a 
trafficar d’orzo da far birra, e trattava i suoi negozii in 
quella casa d’ onde la- congiura di Rye House trasse il 
nome. Ne’ conciliaboli de’ più avventati e tristi macchina- 
tori di novità, venne suggerito, benché nulla definitiva- 
mente si cónchiudesse, di assalire le guardie che scorta- 
vano Carlo e Giacomo da Newmarkèt a Londra ; e Rumbold 
ebbe tal ingerenza in questi trattali che ne avrebbe racca- 
pricciato d’orrore, se studio di parie non ne avesse offu- 
scata la perspicacia deU’intellefto e lamobiltà dell’animo (1). « 

Maggiore per isiato ai fuorusciti poc’anzi nominali , era 
Ford Grey, Lord Greydi Wark. Esclusivista zelante, prese 
farle alla trama di ribellione,' e mandato 1 nella Torre, 
gli venne fatto d’ubb/iacare i guardiani e ridursi in salvo 
.sul continente. Fornito di buone e piacevoli doti Si mac- 
chiò di grande incesto. Aveva condotto in moglie una 
figlia della illustre famiglia di Berkeley ; e la sorella, -Lady 
Enrichetta Berkeley, poteva trattare e scrivere con essolui 
come se le fosse .stato fratello- Nacque infausto amore. 
Lady Enrichetta, 4’animo ardito, e perduta* d’affetto, abban- 
donò ogni ritegno di virtù e decoro, e una scandalosa fuga 
fe’noto a tutto ih regno la vergogna delle due illustri fami- 
glie. Grey, ed alcuni. mezzani dell’amor sue, imputati di 
congiura, vennero tratti in giudizio,e*nella Corte del Banco 
del Re accadde una scena nuova nella storia legale. 11 

(1) Sprat’s True Accoujil and Appendix; Proceedings aga- 
inst- Rumbold in thè Qoliection of State Trials; Bcrnet’s ou n 
Times , i, 633 ; Appendix to Fox’s Ilistory N. IV. 
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seduttore con volto imperterrito comparve accompagnato 
dalla ganza , che i più gran Lordi di parte Whig non rie- 
scirono a spiccare nemmanco in questo momento dai fian- 
chi dell’amato. Grey- trova vasi al cospetto delle persone 
da lui offese, le quali a tal vista s’accesero di sdegno. 11 
vecchio conte di Derkeley scagliò rimproveri e maledizioni 
sulla sventurata Enrichelta : la contéssa addusse prove in- 
terrotte da singhiozzi, poi cadde Svenuta: il giury proferì 
sentenza di condanna: infine, Lord Berkeley chiamò in 
aiuto gli amici pep impossessarsi della figlia. I partigiani 
di Grey raccerchiarono: ximbe le parti diedero mano alle 
spade, vennero a baruffe in Westminster Hall , e i. giu- 
dici e gli uscieri a stento pervennero a separare i combat- 
tenti. A’ tempi nostri un processo di questa. fatta avrebbe 
gravemente macchiata la fama di uno statista, ma allora 
sì poco conto fa'cevasi della morale tra’ grandi, che Grey 
continuò ognora a godere di grande influenza*, quantun- 
que i Puritani, e pórzion notevole del partito .Whig, lo- 
vedessero alquanto di mal occhio (1). 

Avvi.cosa nel carattere, o piuttosto nella' fortuna di Grey, 

' che. merita d’esser ricordata. Tutti saiino che mostrò-gran- 
dissimo coraggio in ogni incontro, tranne sul campo di. 
battaglia. Più volte in gravi frangenti, mentre correva 
gran pericolo di perdere e vita e libertà , la dignità del 
contegno e ia serenità della mente procacciavangli lode 
anche da quelli che non nutrivano per lui stima od amore: 
ma come soldato, più per isfortuna , farsesche per colpa 
Sua, ebbe trista riputazione di inettezza e codardia. 

Per questo rispetto era al tutto diverso del suo amico, 
il duca- di Monmouth. Impetuoso ed intrepido sul campo 
di battaglia, in tutto il resto era costui effeminato e irre- 
soluto. Il caso della nasciti?, la valentia, l’avvenenza della 
persona innalzavamo, ad un luogo che punto non gli si 
addiceva. Vista ch’ebbe la rovina del partito cui era capo, 
ma sol che di nome, riparò in Olanda. Il principe e la 
» , • , * 

(1) Grey’s Narrative; his Trial in thè Collcclion of State 
Trial* ; Sprat’s Prue Account. . 
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principessa di Orange piu poi riguardarono qual rivale, 
ma cortesemente lo ospitarono, nella, speranza che le 
amorevolezze usate al figlio . ,lor procaccierebbero di- 
ritto alla gratitudine del genitóre. Sapevano non esser 
venuto meno l’affetto paterno, mandarsi secretamente da 
Whitehall al luogo ov'erasi ritirato Moumouth lettere e 
sussidio di denaro * e Carlo avere in uggia quelli che cer- 
cavan di fargli la corte collo sparlare del figlio esiliato: 
cui erasi fatto sperare che, qualora dato non avesse nuova 
cagione di mal contento, verrebbe richiamato in patria, 
ridonandogli tutti i suoi onori e carichi. Pasciuto da queste 
speranze., nell’ inverno che. soggiornò all’Aia, ne divenne 
l’anima e fec.evi la prima comparsa in una serie di balli 
datisi nella -splendida sala degli aranci, ornata in ogni parte 
de’ più bei dipinti di Jordaens e lhmdthorst (t). Mostrò alle 
dame d’Olanda la contraddanza inglese, ed in cambio ap- 
prese da quéste a pattinare sui canali. La principessa ac- 
compagnollo nelle sue gite sui glnaccio, e Tessersi fatta 
vedere bilicala su un piede ed in aiuto succinto, più che di 
solito usassero dame ch’esser soleano si contegnose , destò 
alquanto riso e meraviglia ne’rainistri stranieri. L’austera 
gravità propria della corte dello Stadtholder sembrava 
sbandita sotto l’influsso del seducente figlio d’Albione, ed 
il grave e pensoso Guglielmo metteva si di buon umore tosto 

che vedea comparire il giocondo ospite (2).. - 

Monmouth causava al tempo stesso ogni cosa che potesse 
renderlo inviso cola d’onde sperava, protezione. Davasi 
poco coi Whigs, e con nessuno di quelli che.s’erano mi- 
schiati nella parte più iniqua della trama di Codesta fa- 
zione; onde gli antichi compagni di incostanza e di sco- 
noscenza apertamente lo accusavano (3). 

' (l) Nella Raccolta Pepysìana conservasi una pittura rap- 
presentante «na festa datasi intorno a questo tempo da Gu- 
glielmo é'da Maria nella Sala degli Aranci. 

(2) Àvaux Neg. Genti. 25, 1685. Lettèra di Giacomo alla prin- 
cipessa di Orango tra i Uìrcli's Exlracts nel Museo Britannico. 

(3) Grey’s Narrative •; Wade’s Confessioni Lansdownf. MS. 

1152. ' ' • ; 
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Quest’accusa, con maggior foga e livore che da qualsi- 
voglia altro fuoruscito, vehivagli mossa da Roberto Fer- 
- guson, # il Giuda della gran satira di Dryden. Ferguson era 
scozzese di nascita, ma fece lunga .dimora in Inghilterra: 
tenne un beneficio a Kent al tempo della Restaurazione: 
e, sebbene educato nella religione Presbiteriana, si fece 
. Independente allorché i Presbiteriani lo espulsero dalla lor 
chiesa. Fu direttore di un’accademia eretta dai Dissenzienti 
ad Islrngton, per contrapporla alla Scuola di Westminster 
ed a Charter House, e. predicò a grande uditorio in un’a- 
dunanza tenutasi a Moorfields. Pubblicò altresi alcuni- trat- 
tati di teologia, che rinveng’onsi anche al di. d’oggi negli 
angoli polverosi di gualche antica libreria; ma quantun- 
que avesse ogfior sulle labbra versetti della- Scrittura , 
quelli che trattavano con luj per aliar di denaro, ben tosto 
lo- conobbero per' furfante. 

In fine, abbandonata quasi del tutto la teologia, .diessi 
a’ più tristi uffìzii della polìtica. Era della schiera di coloro 
i quali in tempi di turbolenze, prestano alfe irate fazioni 
servigi che movono a sdegno gli. onesti, e fan tremare, 
i prudenti ; era infine un fanatico briccone. Violento, tristo, 
senza fede, indifferente alla vergogna, desiderosissimo di 
dar nell’occhio x compiacenlesi negli intrighi, nei tumulti, 
nel far del male per giovare alia sua setta, pei* molti anni 
s’adoperò ne’ raggiri più cupi delle fazioni. Menava vita 
tra’ scrittori di libelli e testimoni falsi. Aveva in mano ij 
denaro con cui soccorrevansi scherani sì vili, che non 
òsavasi apertamente riconoscere; presiedeva ad una stam- 
peria clandestina da cui ogni dì uscivano libelli anonimi , 
e vantava aver trovato modo di spargere scritti sa'tiricisul 
terrazzo di Windsor, e di averne ficcato eziandio sotto gli 
origlieri del re. Conducendo vita sì falla , gli era forza ap- 
pigliarsi a parecchi stratagemmi, assumere nopii diversi, 
e fuvvi tempo che tenne quattro case in quattro parti op- 
poste di Londra. Fu intinto fin ne’capegli nella congiura 
di Rye House, ed avvi fondamento a credere esser egli 
stato primo inventore dei sanguinarli disegni che reca- 
rono si grave disdoro a tutta la fazione Whig. Allorché la 
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congiura venne scoperta , ed i complici rimasero sbalorditi 
dallo spavento', egli ridendo ,-i volse ad essi le spallone 
disse, loro esser novizii ; sè accostumato alla fugala’ na- 
condigli, d’ travestimenti, onde non ristarebbe dal cospi- 
rare tinche fiato gli rimanesse. Riparò .sul continente, ma 
nemmanco quivi stava in sicuro. Gli ambasciadori inglesi 
presso le corti stranierò, avevan ordine di tenerlo d’oc- 
chio, c il governo francese bandiva upa taglia di cinque- 
cento pistole a chiunque gli mettesse le mani addosso. 
Nè gli era faci! cosa, rimanersi celato, che. la spiccata pro- 
nunzia scozzese, la persona lunga e magra, le mascelle 
sporgenti, il fuoco degli occhi vivaci ognor. coperti dalla 
parrucca, le gote sparse di rubigine, le spalle torte, e 
l’andare , che per singolare sbadataggine , discernevasi da 
quello delle altre persone, ravvisar lo facevano ovunque 
si mostrasse. Eppure, ancorché paresse insegnilo còn Spe- 
ciale 'accanimento, buccinavasi codesto accanimento es- 
sere simulalo, e gli ufficiali di giustizia aver secreto ordine 
di far finta di- non vederlo.. Crédercbbesi a stento ch’egli 
non fosse arrabbiato fazioso,. ma v’han buone. ragioni per 
sospettare ch’egli provvedesse alla propria salvezza, mo- 
strando à Whitehdll di far la spia ai Whigs, e sommini- 
strando al governo quel tanto di nòtizie che bastasse a 
mantenersi in questo concetto. djotal supposizione spiega 
agevolmente quella noncuranza ed audacia sua che strana 
parea -tigli altri soci. Avendole spallò al muro’, teneva 
sempre'dal partito più violento ed arrischiato, e compia- 
cevasidi mettere in canzona Ja pusillanimità di coloro i 
quali, per non aver preso le infami' precauzioni che da- 
vangli baldanza, volevano pensarci due volle prima di 
giuocare la propria vita, ed oggetti eziandio di questa più 
cari a un-trardi dadi (1). 

Tosto giunto ne’Paesi Gassi coinipciò a macchinar nuovi 

* (1) Buhnet, i, 542; Wood A tfy. (7x. Sotto il nome di Owen. 
Assalonne ed Achitofele part. ii. Eachard, Hi, 682. 697; 
Sprat’s? True Account, passim ; Nonconformist's Memoriali 
North’s Examen 399. . 
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disegni contro il governo, e tra’ concittadini fuorusciti in- 
cóntro gente prónta 3 dar orecchio a’tristf consigli suoi. 
Monmouih però’ lenevasi ostinatamente in disparte: senza . 
l’aiuto della grandissitq’aura popolaresca onde godeva nulla 
sarebbesi potuto fare: pure tant’era il precipizio'e Fandania 
degli esuli, 'che studiaronsi di trovare altro capo, e spe- 
dirono imbasciata alle solinghe-spiaggie del lago Lernano 
ad Edmondo Ludlow. Conto altra volta fra’ capi dell’eser- 
cito parlamentare , e membro dell’alta corte di giustizia. 
Ludlow, soggiornò colà per molti anni, onde 'causar la 
vendetta de’ restaurati Stuardi. Il fiero e vecchio regi- 
cida abbandonar non volle l’asilo : disse aver già fallo 
quanto gli toccava, e qualora fosse possibile nuovamente 
vendicare l’Inghilterra a libertà, ciò doversi fare da’gio- 
vani (1). x' * . 

Coll’ improvviso trapasso della corona , le cose mutarono . 
interamente d’aspetto. Per la morte di principe non curante 
e bonario, c l’avvenimento al trono efi altro principe osti- 
nalo in lutto, ma spezialmente nella vendetta, svanita nei 
proscritti Whigs ogni lusinga di pacifico ritorno alla terra 
nativa, Ferguson trovassi nel pròprio elemento. Privo. d’in- 
gegno si letterario che politico, possedeva, al sommo la 
non invidiabile prerogativa di tentatore; quindi col triste 
studioed accorgimento di spirito maligno, andava dall’uno 
all’altro fuoruscito, tutti insussurava, e soffiava in ogni 
petto odii feroci e disordinate bramosie. 

Né ormai disperava di giungere a tirar Monmouih dalla 
sua, che lo stato del giovane infelice era cangiato di punto 
in bianco. Mentre slavasene alFAia a danzare e pattinare, 
aspettando ogni di il richiamo a .Londra, la notizia della 
morte del padre q succession dello zio .giltollo in fondo 
d’ogni sventura. Nella notte che' segui all’arrivo di code- 
ste novelle, quelli che con esso albergavano, udir ne po- 
terono i singulti e le acute strida. Parti dall’Aia il giorno 
appresso, non prima però d’aver solennemente impegnata 
la propria fede al principe ed alla principessa d’Orange, 

(1) Wade’s Con femori,' Ilari MS. 6845. * 
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di nulla tentare contro l’Inghilterra, e d’esser stato da loro 
rifornito di denaro per l'immediato bisognò (1). 

L’avvenire aperto a Monnjouth punto non era lieto. Non 
iscorgeasi probabilità che lo si assolvesse dal confino , e 
sul Continente non potea vivere tra lo splendore e le feste 
di corte. 1 cugini dell’Aia parevano volergli bène, ma or- 
mai non potevano apertamente proteggerlo senza grave 
pericolo di promuovere rottura tra Olanda ed Inghilterra. 
Guglielmo gli diè consigliò saggio ed onorevole. La guerra 
allora ardènte in Ungheria tra l’imperatore ed i Turchi 
suscitava in tutta Europa quasi cotanta sollecitudine quanta 
n’avean destata le crociate cinquantanni addietro; e pa- 
recchi gentiluomini protestanti e cattolici yi combattevan • <■ 
da volontarii a sostegno della causa comune di cristianità; 

11 principe suggerì a JMonmouih di recarsi al campo im- 
periale, accertandolo, qualora il facesse, che non manche- 
rebbe di quanto occorresse per figurare come s’addiceva 
a barone inglese (2). L’avviso era ottimo, ma il Duca non 
seppe adagiarvisi. Si ritrasse a Bruxelles con Enrichetta 
Wentworth, baronessa Wentworlh diNettlestede, fanciulla 
di gran casato e ricchissima , la quale , amandolo dirotta- 
mente, gli fe’^agrifìcio del proprio onor verginale e della 
speranza di cospicue nozze , lo seguì nell’esiglio, mentre 
egli giuravate di tenerla come sua donna in faccia a Dio. 

11 soave, impero d’amore riconfortò bentosto l’afflitta mente : 
pareva che.ricupèrato avesse il contento tra la solitudine 
e la quiete; dimentico ormai d’esser stato ornamento di 
splendida corte , capo di gran fazione, comandante d’e- 
serciti , ed aspirante atì una corona. ' . . • ' - 

Noi si lasciò in pace. Ferguson adoprò a sedurlo quanto 
ingegno avea : e vennegli in aiuto Grey , che non sapeva 
ove dar il capo per uno sc.udo, ed era pronto a qualsiasi 
sbaraglio. Non si risparmiò ad astuzia onde trarlo dalla 

(1) Avaux Neg. Feb. 50, 22 1685 ; Lettera di Monmouth a 
Giacomo scritta da Ringwood. , 

[2) . The History of King William, thè Third, 2. edition 1703, 

voi. t, 160.* ' • ‘ . 
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solitudine: ma Monmouth, ripulsando i primi inviti de’ vec- 
chi colleglli, disse Insuperabili gli ostacoli allo sbarco in 
Inghilterra , dichlarossi sazio di vita politica, e pregò lo 
lasciassero godere in pace della felicità. novellamente ria- 
vuta. Se non che. egli era poco agguerrito a’ preghi scaltrì 
ed importuni: dieesi altresì fésse sospinto ad escire dalla 
solitudine dallo stesso possente fascino che avevagliela résa 
cara. Lady Wentvvorth sfruggevasi di vederlo re: entrate, 
diamanti., credito, tutto gli offerse: Monìmouth non si per- 
suadeva, ma non era da tanto di resistere a tante islanze(l). 

Tra’ fuoruscili inglesi Monmouth fu il benvenuto, ed una- 
nimi 1’accolsero qual* capo; ma eravi altra schiera la quale 
non mostravasi disposta a riconoscerne la supremazia. 11 
governo tristissimo, sicché il mezzodì d’Inghilterra non 
ebbe mai l’eguale, trasse parecchi ad esular dalla Scozia 
ed a riparare sql continente. In costoro l’intemperanza 
di zelo' politico e religioso era rispondente alla sofferta 
oppressura. Non inducevansi acconsentire di sottostare a 
condottiero inglese: nella miseria e nell’ esigilo tenevano 
ancora a’ punti dell’orgoglio nazionale, e mai non avreb- 
bero accondisceso che la patria nelle loro persone scen- 
desse al grado di provincia. Avevano a duce un de’ loro, 
ArcimbaldoIV'conte di Argyle, qual capo della grati Tribù 
dei^Campbell , chiamato dalle popolazioni delle tribù -delle 
Alte terre col nome illustre di Ma„cCal}um More. Il padre dì 
Arcimbaldo, marchese d’Argyle , atfeva avuto il .comando 
de’ Covenantari scozzesi, e grandemente contribuito al pre- 

•• . " 

(I)Wélwood Memoirs -App. .YF;,Bi;rnft, t, 630. Grey^rac- 
conla il fatto alquanto diversamente, ma facevaio per Campar 
dal patibolo. L’ambascialqre spagnuolo presso la corte d’In- 
ghilterra, Don Pedro de’Ronquillo, in una lettera al governatore 
de’ Paesi Bassi scritta in quel -torno, schernisce Monmouth 
come se vivesse alle spàlle deU’innàmorala, e dà a divedere il 
sospetto ingiustissimo che la passione del Duca rtiovesse sol- * 
tanto 'da interesse. H aliandosi hoy tan fallo de medios que ha 
menester transformarsp m Amor con Miledi en vista de la? 
necessilad depoder subsistir. » Ronquillo a Grana , Marzo 30, 
Aprile 9, 1685. . ‘ ‘ 
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cipizio di Carlo I, sicché, a giudizio de’ regi, non valse, 
a meritargli il perdono .di tanto delitto, l’aver concesso a 
Carlo li il vano titolo di re . ed un palazzo per prigion di 
Stato. Tornati gli Stuardi , il marchese fu mahdato a 
morte: il marchesato s’estinse in lui-, ma si concesse al 
figlio la successione nell’antica contea, ridonandogli il 
posto fra i maggiorenghi di Scozia. Nei vent’anni susse- 
guili al Restauro, i diportamenti del Conte, siccome disse 
egli stesso, peccarono di soverchia discrezione, Talora 
mosse opposizione al governo che straziava il paese: ma 
il fece con modi- rimessi e prudenti. L’acpondiscendenza 
da lui dimostrata in materia religiosa scandalezzò i rigidi 
Presbiteriani, e mostrossi cotanto alieno da qualsiasi pro- 
pensione alla rivolta v -che condusse in campo buon nerbo 
de’ suoi in aiuto del governo. • - . . 

Tali furono i portamenti politici d’A^gyla sino a che 
giunse ad Edimburgo il 'duca d’York", investito di'- regia 
autorità. 11 tiranno proconsole s’accorse bentosto di non 
potersi riprometter cieca aec’ondiscendenza dal conte: or 
non riescendo di guadagnarsi il più possente barone del 
reame, stimossi necessario disfarsene con indiziisk frivoli' 
che eziandio lo spirilo di parte o di litigio, accolli non gli 
avrebbe per vergogna. Argyle fu accusato di fellonia, 
giudicato e condannato a morte. 1 fautori degli Stuardi 
asserirono in appresso non essersi mai pensato di mandare 
ad effetto la sentenza’ed il processo, fatti al solo intento 
di spaventarlo onde cedesse l’ampia giurisdizione che te- 
meva sull’Alto Paese. Se poi Giacomo avesse in animo, 
siccome i suoi avversariusospetlavano , di perpetrare l’as- 
sassinio , o soltanto, siccome affermano i parziali , di estor- 
cere una cessione colla minaccia, oggidì non saprebbesi 
affermarlo. «Non Gonosco punto le leggi scozzesi, diceva 
Halifax a re Carlo, ma so che qui da noi non s’appicche- 
rebbe un cane .pei motivi che addussero la condanna di 
lord Argyle (1). - 

(1) Procedure contro Argyle nella Collezione dei Processi di 
Stato; Bcrnet, t,.521. A true and plain Account of thè Disco- 
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Argyle fuggi Craveslito in lnghilerra,' d’onde passò in 
Frisa, regione fuor di mano, in un piccol podere com- 
perato dal padre acciò la famiglia ponesse ripararvi in 
tempo di civili tumulti. Dicevano gH Scozzesi colesta com- 
pera esser stata suggerita da’ vaticini di indovino celta, il 
quale presagi che Mac Callum More verrebbe un giórno 
espulso dall’avita magione d’Inverary (1); ma verosimil- 
mente l’accorto marchese -venne a ciò consigliato dall’an- 
damento delle cose , an2ichè dalle divinazioni di qual 
si fosse profeta. Per alcun tempo il conte Arcimbaldo 
se ne- stette in Frisa si. tranquillo , che i più non sape- 
vano il-luogo di sua stanza: in cotesjo asilo manteneva 
relazioni con Inghilterra , dava mano alla congiura della 
fazione Whig, e preparava co’ caporioni di questa disegni 
d’invasione in Iscozia (2). La scoperta della cospirazione 
di Rye House li sventò', ma il trapasso delia corona richia- 
inolli, in campo di bel nuovo. • • 

Mentre dimorava sùl Continente, si diè ad approfon- 
dire le quistioni religiose con maggior studio dell’usato 
per l’addietro. L’effetto di si fatte meditazioni tornò in 
certa qual guisa pregiudicevole all’intelletto : la predi- 
lezione sua per la forma sinodale di governo ecclesiastico, 
erasi trasmutata in fanatismo: rammentando d’essdTsi 
uniformato per un pezzo al culto anglicano, senti vasi 
compreso da rossore ed apertamente, inclinava a farsi 
perdonare l’apostasia coll’intolleranza e la violenza. Tut- 
tavia non andò molto ch’ebbe occasione a dimòstcare che 
riverenza ed amore di piu sublime Potestà, agguerrito 
aveanlo.al più forte conflitto cui uom possa andare in- 
contro. - ' * 

Ai compagni di sventura l’appoggio d’ Argyle tornava 

veries made in Scotland, 1684; The Scotchs Mistcleared ; Sir 
GeÒrgeMachknzie’s Vindication; Lord Fountainhall’s Chro- 
nological Notes. 

(1) Information of Robert Smith in thè Append. to Sprat’s 

True Account. ' • . * • ' 

(2) True and plain Account of thè Discoveries made in 

Scotland. ' ' - • 
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di sommo momento, essendo tuttora, ancorché proscritto 
e fuggiasco, in' certa qual £uisa il suddito più possente 
d’Inghilterra. Per ricchezze, eziandio innanzi al processo, 
forse la cedeva, non solo a’ grandi baroni inglesi, ma al- 
tresì ad alcuni doviziosi nobili di Kent e di Norfolk: pure 
l’autorità patriarcale che possedeva , autorità che le ric- 
chezze conferir non potevano', nè i processi togliere, . lo 
rendevan Rannidato capo di rivolta. Sol ch’egli osasse 
levarsi contro il governo non v’era loH dei mezzodì che 
potesse coniare nemmanco sugli staffieri e.guardacaqcia 
della casa: un conte di Bedford , un conte di Devonshire 
non eran sicuri di condurre in campo dieci uomini: Mac 
Caltum More, senza monéta, spogliato della contea, poteva 
in qualsiasi ora muovere gran guerra civile; ed appena „ 
fosse comparso sulla spiaggia di Loro, in pochi giorni 
avrebbe avuto intorno a sé* un esercito. Le soldatesche 
che in favorevoli contingenze poteva condurre in campo, 
ascendevano a 5. mila-combattehtf devoti al suo servigio, 
avvezzi al maneggio dello scudo è della sciabola, non 
paurosi di venir alle mani in ^canapo aperto con truppe 
d’ordinanza , forse. prevalenti a quest’ultime nel difendere 
passi alpestri, imboscarsi, piombare qual torrente; e 
qbanto, accortamente condotte, oprar potessero, si dimo- 
strò alcuni anni dopo a Killiecrankie. 

Ma comunque avesse gran diritto ad ottener fiducia dai * 

, fuorusciti scozzesi, eravi tra- loro una fazione la quale noi 
vedeva di buon occhio e bramava giovarsi del nome e 
dell’influenza sua Senza impartirgli-qualsiasi effettuale po- 
testà. A capo di codesta fazione slava Sir Patrick Hume 
di Polwarth nel •Bervvickshire, gentiluomo delle Basse 
terre, già complice della congiura Whig, e scampato a * 
stento dalle vendette della corte. Intorno alla probità di 
costui sorsero gravi dubbi, benché senza bastevol fonda- 
mento: ma convien dire che per melensaggine danneggiò 
la propria causa, non altrimenti che fatto avrebbe col tra- 
dimento. Mostravasi inetto al comandare, del pari che ad 
ubbidire, prosonluoso /subdolo, accattabrighe, parlatore 
infinito, lento a movere contro a’ nemici, e pronto nell’av- 
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ventarsi contro a’ propri alleati. Sir Giovanni Cochrane-, 
secondogenito del conte di Dundonald, esule scozzese' di 
gran grido, tenevasi unito strettamente ad Buine. 

Animo assai piu elevato aVea Andrea Fletcher di Salton, 
chiaro non pure per eloquenza e dottrina, ma e per corag- 
gio, disinteresse e senno politico, ancorché d’indole stiz- 
zosi ed intrattabile. La mala signoria di alcuni principi 
che eransi l’un l’altro succeduti, reso aye.vanlo avverso a 
monarchia, siccome avvenne di parecchi illustri suoi con- 
temporanei ,• quali furono Milton, Ilarrington, Marcel e 
Sidney. Nè però era democrat3. Disceso da antico ceppo 
normanno, borioso del proprio casato, bel parlatore e 
scrittore ornato, andava altiero di sovrastare agli altri per 
ingegno; qual gentiluòmo, e quale erudito , teneva a vile 
la plebe, onde mostravasi cotanto alieno da 11’ affidarle 
qualsiasi politica facoltà, che reputavala indegna di godere 
della libertà personale. Fa meraviglia che quest’uomo, 
il quale tra’ repubblicani fu il più onesto, il più coraggioso, 
il più intemerato, fosse autore di disegno inteso a ri- 
durre in ischiavitù gran parte delle classi operaie .di 
Scozia; e per verità ritraeva al vivo l’immagine de’Sena- 
torr'Romani, Che, mentre odiavano il nome di re, con 
invitta ^superbia i privilegi del proprio ordine dalle usur- 
pazioni.della moltitudine difendevano e governavano servi 
e schiavi col bastone e colla sferza. 

• I caporioni de’ fuoroScili inglesi e scozzesi radunavansi 
irr Amsterdam, ove'convennero Argyle partito dalla' Frisa 
e Monmouth dal Brabante. Bentosto fu manifesto come 
i fuorusciti quasi in altro non s’accordassero che nell’odio 
di Giacomo, e nell’ impazienza di francarsi dal bando. 
Gli Scozzesi ingelosivano degli Inglesi, questi di quelli, 
e le sterminate pretensioni di Monmouth spiacevano ad 
Argyle, che, gonfio d’antica nobiltà e della legittima di- 
scendenza, non era p.unto propenso a prestar omaggio 
alla progenie di abbietto e passeggierò amorazzo. Ma a tutte 
le discordie-che dividevano la piccola schiera de’profughi 
sovrastava quella insorta tra Argyle e parte de’ suoi se- 
guaci. La lunga pugna sostenuta contro la tirannide aveva 
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ingenerato in alcuni esuli scozzesi colai disposizione mor- 
bosa di mente e di cuore, da renderli intolleranti di qual- 
sivoglia freno ancorché, giustissimo e necessario. Sapendo 
,che senza d’Argyle non potevano imprendere cosa alcuna, 
avrebbero dovuto capire che se -non volevan gettarsi nel 
precipizio a capo fitto, conveniva porre fiducia intera nel 
capitano, o lasciare ogni pensiero di operazioni guerre- 
sche. L’esperienza ha appien dimostrato ogni militare 
impresa, grande o piccola” doversi governare a balia di un 
solo, e qualsivoglia agente secondario aver obbligo di 
obbedire ciecamente, rigorosamente, con segni d’animo 
volonteroso, a’ comandi che non li vanno a genio, a’ co- 
mandi di cui gli si cela il motivo. Le assemblee di rap- 
preséntanti , i pubblici dibattimene, e tutti quei freni che 
rattengono i governanti dall’abusare il potere negli affari 
civili disconvengono in guerra. Parecchie sconfitte toccate 
a Venezia* ed a Firenze da Machiavelli, vennero , ben a 
ragione , da questo accagionate alla gelosia con che siffatte 
repubbliche intrometlevansi in qualsivoglia impresa de’ca- 
pitani(l), e- tornò quasi altrettanto pregiudizievole la co- 
stumanza degli Olandesi di mandare deputati all’esercito, 
onde niuna grande azione far si potesse'senza consultarli. 
Per fermo non si può sicurare in aleuna guisa che un ca- 
pitano investito nell’ora del pericolo d’autorità dittatoria, 
se ne spogli tranquillamente nell’ora del trionfo: riflesso, 
fra parecchi altri, che deve tenèr lungamente sospeso l’a- 
nimo degli uomini innanzi di risolvere a vendicare colla 
spada la pubblica libertà; ma, qualora decidansi a correre 
le sorti della guerra, deggiono, se han sénno, affidare al 
capo quella piena potestà, senza di che la guerra esser 
nompuò .utilmente condotta. Può accadere che il conferi- 
mento di codesta autorità susciti un Cromvyell od un Na- 
poleone : ma gli è pressoché indubitato, che se non gli vien 
conferita-, le imprese riesciranno al fine toccato a quelle 
d’Argyle. — 

• (1) Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio, Lib. Il, 

cap. 33. , - 
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Taluni de* fuorusciti scozzesi, accesi' d’entusiasmo re- 
pubblicano , ed al lutto privi dell’ingegno occorrente al 
maneggio di grandi faccende, adoperavano ognf industria 
ed ogni affetto, non già in adunare aiuti all’assalto che In- 
tendeva!* muovere a 11’ agguerrito nemico, bensì a divisare 
restrizioni all’autorità del proprio capitano, ed a sicurarsi 
déH’*ambizione di tpmsto. La dappocaggine presuntuosa 
con che perfidiavano. nell’ordinare un esercito, qual se 
dovuto avessero ordinare una repubblica, parrebbe incre- 
dibile se non fosse schiettamente e quasi con orgoglio 
Confessata da un' dei loro (1). - • ’ • • * - . ‘ 

•Alla fin fine ogni dissenso fu composto e sì deliberò di 
tentar subito l’Impresa sulla costa meridionale di Scozia, 
cui terrebbe dietro sen/’ indugio una sbarco in Inghilterra. 

In Scozia Argy.le doveva assumere l’apparenza del co- 
mando, ma soggiacere al sindacato di eomitato che rite- 
nevasi per sé la parte più rilevante neH’amminislrazione 
delle cose di guerra: mentre: avea facoltà di designare il 
luogo della discesa, ha nomina degli uffiziali , presiedere 
aU’arruolamentò delle soldatésche, distribuire provvigioni 
e viveri. Al capitano altro non rimaneva se non. se gover- 
nare le mosse dell’esercito in campo, anzi era costretto 
promettere che eziandio in campo , tranne il caso di sor- 
presa; nulla farebbe senza consenso del consiglio di guerra. 

Monmouth doveva avere il comando in Inghilterra. La 
pieghevole sua mente; siccome, suole avvenire, érasi con- 
formata alla comitiva cui trovavasi in mezzo. Rinascevan- 
gli in cuore ambiziose speranzosa credute spente, ram- 
mentava l’alFetfo ognora dimostratogli dalla plebe delle città 
e delle campagne', lusingavasi che tutte sr solleverebbero 
per movergli incontro: é mèmore dell’amore che i soldati 
avevangli ognora portato, ripromettevasi di trar dalla sua 
reggimenti interi. Ad ogni tratto giungevangli incorag- 
gianti imbasciate Ha Londra. Affermavano il popolo essere 
sdegnato pel modo ingiusto e violento con che eransi fatte 
le elezioni: la prudenza de’ caporioni Whigs avere a mala 

(1) V. Sir Patrick’s IIume Narrative passim.. 

V. II. — 17 Uicaolat. Storia d’Inghilterra. 
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pena contenuto uni» sanguinosa sommossa nel dì dell’in- 
coronazione, e tutti i grandi baroni cjie propugnato ave- 
vano il Decreto d’Esclusione , mostrarsi- impazienti di se- 
condarlo.. Wildman, uso a parlar di ribellione in parabola , 
mandò a dire che il dònte di Richmond , ducent'anni ad- 
dietro era disceso in Inghilterra con un - pugno d’uomini, 
e da lì a pochi dì sul campo di Bosworth incoronavasi.del 
diadema strappato alla fronte di Riccardo. Danvers s’ad- 
dqssava il carico di levare a rumore la città di Londra' si 
carrucolò il dhca col dargli ad, intendere che appena sa- 
rebbesi inalberato il vessillo di lui , Bedfordshire, Buckin- 
ghamshire, Hampshire,. Cheshire leverebbersi.in capo, e 
quindi gli entrò desiderio dell’ impresa che poche setti- 
mane innanzi aveva disapprovato (1). Gli Inglesi npn sotto- 
posero Monmoiith alle assurde restrizioni inventate a bello 
studio da fuorusciti scozzesi soltanto gli fecero promettere . 
di non assumere titolo di re pria che le ragioni da lui 
accampate venissero ventilate da libero Parlamento. • . 

Fu. statuito che due Inglesi, Àyloffe e Rumbold,. accom- 
pagnerebbero Argyle in Iscozia, mentre Flechter andrebbe/ 
con Monmouth in Inghilterra. Flechter, sin da principio, 
non augurava bene di cotesto disegno: ma sentimento 
cavalleresco lo impediva dal togliersi da impresa cui i 
compagni parevano. ardentemente anelare. Sentendo ripe- 
tere ecLapprovare da Grey quanto erasi detto da Wildman 
intorno a -Richmond e Riccardo, l’erudito e sensato Scoz- 
zese notò qual gran divario corresse tra il secolo xv ed 
il xvii; mentre Richmond, era sicuro del braeeio dei Baronia 
ognuno dei quali p.otea condurre in campo una schiéVa 
di vassalli, olt&echè Riccardo non aveva pure un reggi- 
mento di soldati d’ordinanza al suo servigio (2). 

Col denaro che possedevano e colle largizioni de’ parti- 
giani olandesi i fuoTusciti poterono raggranellare tanto che 
bastava per le due spedizioni. Assai poco si ritrasse da 
Londra, donde aspetlavansi 0000 steriini:. Wildman, in 

‘ . • , ) . I 

• j •» . 

. - i 

(1) Burnet, i, 631. * , 

(2) Grey’s Narrative; Wade’s Confessici Ilari MS. 6845. 
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cambio. di denaro, mandò scuse,. le quali dovevano far' 
ravvedere tutti quelli cìte uon ostina vansi a persistere nel- 
l’errore. Alla mancanza di cotesto denaro- sopperì il duca 
col méttere a pegno le proprie gioie e quelle di Lady Went- 
worlh, comperando in lai. guisa armi , munizioni da guerra 
e da bocca, e noleggiando alcune navi che trovavansi ad 
Amsterdam (1): ' -, - v 

È cosa degna d’essernotala, come, tra fuorusciti inglesi, 
i più cospicui, e gravemepte oltraggiati , da codesti- arri- . 
sicati consigli si astenessero. Giacomo Locke, qual filosofò, - 
odiava ia tirannide e -la persecuzione', ma l’ ingegno- e, 
l’ indole spa alieno- lo rendevano dal fanatismo di sèttario. 
Usando famigliarmente con ,Shaftesbory , venne in uggia 
alla corte: pure tanta fu. la prudenza sua che non se ne 
sarebbe ritratto. gran costrutti) .eziandio dal citarlo al co-^ 
spetto dei tribunali iniqui e venali di.quel tempo: Un sol 
mezzo si offriva per molestarlo: Locke era addetto' al col- 
legio di Clirist. Church dell’ Università di Oxford: sirisòlsé 
di privar questo sinedrio, ancorché non fosse faci 1’ cosa, 
dell’uomo più illustre che- vantasse giammai: e poiché sr- 
astenne ognora dal proferire qualsiasi giudizio Intorno 
all 7 indirizzo politico di quel tempo, lo si attorniò di spie; 
mentre dottori $ teologia, e maestri delle arti non.vergo- 
gnaronsi di adossarsi l’uffizio d’ogni altro più vile col rac- 
coglie re -quanto il, collega andasse dicendo per poi preci- 
pitarlo. Indarno nelle adunanze si fé’ cadere a disegno il 
discorso intorno punti scabrosissimi, il Decreto di Esclu- 
sione ed il carattere dei-conte di Shaftesbury ; Locke non 
si tradi, non mentì; ma,servò silenzio e contegno sì pru- * 
dente da astringere i satelliti del governo a confessare che 
nruno sapea raffrenare la lingua e le passioni più di lui. 
Allorché videsiriescirvanp là perfidia, s’adòperò Karbìtrio: 
allorché il governo ebbo tentalo invano di farlo cadere in 
fallo risolse punirlo- benché senza colpa : da Whitehall 
venne l’ordine di discacciarlo e l’ordine fu sollecitamento 
eseguito da’ decani e da’ canonici. -. ■ • 

% •- • 

* x ■ 

(1) Grey’s Narrative . ' - -. ’ 
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* Mentre viaggiava sui .continente per salute Locke seppe 
essergli stato tolto pane e tetto' senza procèsso e senza 
rendernelo prima avvertito. L’ingiustizia usatagli poteva 
servirgli di scusa - onde ricorrere à violenti vendette: pure, 
non lasciandosi accecare da sdegno personale, nè augu- 
rando bene dai disegni de’ fuorusciti di -Amsterdam, riparò 
tacitamente ad Utrecht, nel quale luogo', mentre i com- 
pagni di sventura apprestavansi la propria mina, attese a 
scrivere la celebre Epistola intorno alla tolleranza (i). 

- Tosto il governo inglese ebbe avvisi che tra. i fuorusciti 
agitavasi qualche disegno. SuHe prime pare non sifemè'sse 
di discesa in Inghilterra, ma venuta notizia che fra breve 
Argyle mostrerebbeSi in armi alla gente del suo clan, si 
bandi manifesto con che ordinavasi alla Soozia di porsi 
sulle difese; si sollevarono. lutti i clan nemici al- nome dei 
Campbell ; si nominò lord Luogotenente dell’Argyleshire 
Giovanni Murray, marchese di Atbol,-che.alla testa di una 
gran banda di partigiani prese possesso del. castello dln- 
verary : si arrestarono certe persone sospette, altre si co- 
strinsero. a dare statichi : si spacciarono navi da guerra in 
crociera presso l’isola di Bute? e infine si mandò verso la 
spiaggia di UÌsler parte dell’esercito d’Irlanda’ (2). 

Mentre cotesti apparecchi andavansi facendo in Iscozia, 
Giacomo fece segretamente a sè venire Arnoldo Van Citters, 
stanziato da lungo tempo in Inghilterra qual ambasciatore 
delle Provincie Unite, ed Everardo Van Dykvelt, mahdato 

a Londra dagli Stati 'Generali , dopo la morte di Carlo, con 

• % •* * - ■ \ » 

• • • 

(1) Le Clerc’s Life of Locke; "Lord King’s Life of Locke; Lord 
Grenville’s Oxford and, .Locke. Locke non deve esser con- 
fuso coll’ Anabattista Nicola Look , detto Locke nella Greyfs 
Confessali citato nel MS. di Lmsdóicne 1152, e nella narra- 
razione di Ruccleugh annessa alla dissertazione di Mr. Rose. 
Non avrei reputato necessario far cotesla^ osservazione se la si- 
migliarlza dei due nomi non avesse- tratto in inganno un uoriio 
si erudito nella storia di questi tèmpi qual è il Presidente 
Ouslow. — V. la sua nota su Burnet y i, 629; t . 

(2) Wòdrow; hook, Hi, cccp. IX. London Gazelte. Mag. lì . 
1685; Barillon, Mag. 11-21. 
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speziai missione -di condoglianza e congratulazione.' 11 re 
disse srcostoro, da sicura fonte essergli pérvenute- novelle 
sicure di trame .ordite contro al trono da’ fuorusoiti d’O- 
landa; di questi fuorusciti taluni esser sicarii, cui mrl- 
' l’altro fuorché special grazia della divina provvidenza 
impedi dal. commettere assassinio nefando: il proprietario 
delia casipola designata a perpetrare il delitto, trovarsi 
$on loro, •« Fra tutti gli uomini di questa terra , conchiuse 
il re, Argyle è colui che può darmi maggiore molestia, e di 
tutfiù paesi della terra l’Olanda è quella da cui si possa 
tentare più francamele un’impresa contro di me.» Citters 
e Dykvelt assicurarono il principe che* senza por tempo in 
mezzo riferirebbero queste cose al governo .da essi rap- 
presentato, e -mostraronsi fermamehte convinti ohe fareb- 
besi ogni cosa onde accontentarlo. 

Nè gli ambasciatori coglievano in fallo nel dimostrare 
cotesta fiducia'; chèil principe d’Orange, e gli Stati Gene- 
rali , ip quel tempo assaissimo desideravano non s’abu- 
sasse l’ospitalità dell’Olanda, per fini che dessero, argo- 
mento di lagnanza al governo inglese. Avendo Giacomo testé 
parlato ùn modo da destar, speranza che non piegherebbe 
docilmente alla supremazia francese: e sembrando dispo- 
sto ad' entrare in «stretta alleanza’ colle Provincie.Unite e 
casa d’Austria, importava sommamente a’ signori dell’Aja 
cansare tutto che potesse offenderlo ; ed in cotale incontro 
eravi altresì comunanza .d’interessi tra Guglielmo ed il 
cognato. (1). . ' . 

^ Era codesto di que’casi ove vuoisi speditezza e vigoria 
d’operare : la qual cosa la natura degli ordini Bata vi ren- 
devano quasi impossibile. L\[]nioite dì Utrecht foggiata roz- 
zamente in sullo scorcio di rivoluzione onde sopperire al 
sovrastante bisogno, non era per anco stata riformata e 
perfezionata in tempi tranquilli’ sicché ognuna delle sette 
repubbliche rette da questo statuto conservava quasi tutti 
i diritti nraestatici, e punto per punto li sosteneva a fronte 

del governo- centrale. OJtreciò , al modo stesso che le po- 

* 

t 

(1) Registro degli Atti degli Stali Generali, Mag. 5-15, 16Ó5. 
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testa federali non avevan balia ili tenere* in rigorosa obbe- 
dienza le potestà, provinciali, Queste trovava nsi ad- egual 
partito -inverso le municipali, e sol che l’Olffuda contava 
diciotto città, delle quali ognuna, per molti 'rispetti, era 
Stato indipendente e nemico di qualsivoglia eslcriore’in- 
gerajl'za, Se i rettori di codeste ciltà' ricevevano dalPAja 
ordini Che non accomodavano , o non davan retta od ese- 
.guivangli contro voglia ed a rilento, per altro prèsso taluni 
dei . consigli' municipali l’autorità'del principe di Orange 
era onnipossente; peF disavventura i fuorusciti iilglesi 
adunavansi e apprestavano il naviglio nell» ricca e popo- 
losa Amsterdam, i'cui magistrati capitanavano la fazione 
ostile al governo federale ed alla casa di Nassau. 11 reg- 
gimentonavale delle Provincie Unite stavamelle mani di 
cinque consigli d’ Ammiragliato diversi; di questi consigli 
uno teneva residenza ad Amsterdam , nominato in parte 
dai magistrati di questa città, e pare fosse interamente 
invasato dalle opjnioni di questi.- ; , 

Tutti i conati del governo federale, mide.corfsegm're ciò 
che Giacomo-desiderava, andarono a vuoto perde risposte 
evasive dei magistrati di Amsterdam e per gli errori del 
colonnello Bevil Skeìton, testé venuto all’Aja* ambasciatore 
d’Inghilterra. Allevato ih 01anda.al tempo degli^ultimi-moU 
d’Inghilterra ,- fu creduto più adatto d’ogni altro a cotale 
ufficio (1): invece 'metto a questo non ché a qualsiasi ca- 
rico diplomatico, a giudizio di persone assennatissime, era 
stimato l’uomo più zotico, instabile * stizzoso, vanitose e 
ciarliero del mondo (2)., Non essendosi saputo procacciare 
minuta notizia de’ fatti che’ fuorusciti innanzi che tre dei 
vascelli allestiti per [’irrtpresa di Scozia orméggiassero in 
sicurtà- fuori ‘dello ZuyderZee, caricassero ‘armi, muni- 
zioni e provvigioni, ed imbarcassero passaggeri, in cambio 
di rivolgersi, come faceva' mestieri, agli Stati Generali, che 

siedevano vicino a casa sua, spedi imbasciata a’ magistrati 

2 * • • - " # • • 

* 9 

• • 

(1) Di ciò vien fatta menzione nelle suexredeHziali portanti 
la data del 16 di marie 1684-1685. 

(2; Bonrepaux U Sehjnelay. Feb .' 4 r - 14, 1686. 
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di Amsterdam*, chiedendo si trattenesserb le. navi sospette. 

A che i magistrali* d’ATOsterdam risposerò : l’entrata dello 
Zuyder t Zee esser fuòri di lor giurisdizione, rimandandolo 
agli Stati Generali. .La qual cosa era manifestamente mero 
pretesto, perchè se lo ‘Sta tolderato di Amsterdam avesse’ 
proprio voluto impedire Argyle dal far ; vela , agevolmente 
il poteva". Skelton allora s’indirizzò agli Stati Generali che * 
jnostraronsi prontissimi ad assecondare l’inchiesta-, : e 
come la cosa urgeva, dìparlendosi-dalla regoli solita usarsi 
nel- trattar negoziò, nel giórno Stesso ch’egli a lòto ri-" 
correva spacciarono ordini all’Ammiragliato d’Amsterdam 
quali appunto l’Inglese li .richiedeva. Tuttavia a cagione 
de’ falsi ragguagli da questo ricevuti, gli ordini non de- 
scrivevano il luogo giusto ove le navi si trovavano: dice- 
vansi nel Texel e invece stavano nella. Vhie: quindi da 
CQtale sbaglio l’Ammiragliato d’Amsterdam trasse pretesto 
di far nflllas’e prima* effe Jo„si correggesse le navi avean 
‘ dato alle vele ‘(l). - ' * ** - 

Le ultimo ore passate da Argyle sulla spiaggia. d’Olanda 
le. furono ove di travaglio grandissimo. Allato alla nave - 
su cui stava, eravéne un’altra olandése da guerra, le cui 
fiancate potevano in un attimo troncar l’impresa: inoltre 
ve de va si andar in giro un palischermo con entrovi per- 
sone con cannocchiali sospettate esploratori. Ciò nulla*- 
meno non si fece alcun’opera efficace onde trattenerlo, 
ed al pomeriggio del due di maggio con ft^yprevol brezza • 
salpò. ^ ’ • • ■ . ■ . • • 

II, viaggio fu prospero: giunto al sei a vista delle Orcadi 
an corossi scopsigliatamcnte rimpettò a Kjrkwall , e per- 
mise a due de’suQi discendere a- .piva. Il vescovo ordinò 
fossero piesijed i fuorusciti, altercarono vivamente e ‘lun- 
gamente- intorno a còtesta disgrazia: poiché, comunque 
fiacco ed -incerto «fosse l’operar loro dall'esordio insino al 


(1) Avaux Neg. Aprii. 30, Mag. 10, Mag. 1-11, Mag.. 5-15. 
Sir Pathiok Uume’s Narrative; Lettera dell' Ammiragliato di 
Amsterdam agli Stati Generali del 20 Giugno 1685 .' Memoriale 
di Skelton consegnato agli Stati Generali il 10 mag’. 1685. 
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t - * * ' 

termine dell’impresa, la voglia, e l’.ostinaz.ione delle dispute 
non venne, mai meno. 'Alcuni eran- d'avviso si assalisse 
Kirkwall, altri d’andarsenc in tutta fretta ad Àrgyleshire^ 
alla fine, impadronitosi il conte di alcuni gentiluomini 
dimoranti presso alle spiaggie deH’isoìa ’ mandò proporre 
al.ve&pov'o lo scambio ,de'j»*igiom. Qubsli non fe’ alcuna 
risposta: e la fiotta. dopo d’aver perduti tra giorni rimise 
allivela. . - ... ' . ^ • • 

Codesto indugio tornava a -grandissimo pericolo: che 
• risaputosi ben presto ad Edimburgo Inquadra <jlei ribelli 
aver toccate le Orcadi, tosto si mossero le milizie. Giunto 
Afgyle nella propria provincia vide essersi -fatti appa- 
recchi per contrastargli il 'passo. A Dunstaffnage fé’ scen- 
dere a terra Carlo suo secondogenito per. chiamare in arnìi 
i Campbell, ma tornò Con tristi nuove. Pastori e pescatori 
essere invero disposti a seguirlo, ma de’-eapi del clan al- 
cùni trovarsi prigioni , altri fitggki: i gentiluomini ri- 
masti neHe proprie case od. affezionati ai governo o paurosi • 
di moversi, e rifiutare insino di ricevere il figlio del lor 
capo. Da DunstatTnage la piccola armala s’avanzò fino a 
Càmpbelltown vicino all’estremità meridionale della pe- 
nisola di Kintyre, ovp il conte mise fuori un manifesto, 
scritto in Olanda sotto la direzione del Comitato da Gia- 
como Stewart, avvocato -scozzese, che pochi mesi dopo im- 
piegò la. penna a ben altro scopo. -Nella scrittura di cui 
parliamo andavansi esponendo con fiero stile, traente tal- 
volta a scurrilità,, doglianze in parte giuste in pafte im- 
maginarie.; accennavasl l’ultimo re esser nflorto* di veleno : 
dichiaravasi principale scopo dell’impi^sa l’abolizione non 
pure del Papismo ma e della Prelatura , ditendcla radice 
e gonne funestissimo di questo ; ed esortavasi ogni buon 
scozzese ad operare virilmente per la causa di Dio e della 
patria. * - * 

Argyle, tuttoché zelante di quanto stimava attinente a 
purità di culto, non isdegnò compiere un rito mezzo Pa- 
pista e mezzo Pagano, mandando in giro la simbolica croce 
di tassp, prima abbruciccbiata al fuoco, poscia Immollata 
nel sangue, di capra, onde chiamare aliarmi tutti i Camp- 


i 

Coogle 
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bell dai sedici anni in su- fino a’ sessanta^ Per luogo di 
ragunata si assegnò l’istmo di Tarbet r e la rassegna, an- * 
cprchè manco splendida di quelcbestato lo sarebbe, «qua- 
lora lo spirito e le forze dei clan non fossero state meno- * 
mate, tuttavia apparve formidabile. Tultp lo sforzo colà 
raccolto sommava ad otto mille, uomini incirca: Argvle- 
scompartì i suoi montanari in reggimenti e attese a no- . - 
minar gli officiali. . • . 

I litigi* cominciati. in Olanda, continuati per tutto il 
temilo che aveva durato Pimpresa, divennero accaniti altre- 
modoa Tarbet.ll comitato voleva inframettersi insino nella 
potestà patriarcale tenuta dal conte sui'Campbell,' e con- 
trastavagli.la facoltà di conferir, gradi militari alle sue 
genti. Mentre colesti rissosi susurroni studinvansi carpir- 
gli l’autorità che aveva sull’Alte terre, mantenevano rela- 
zioni, colle Basse terre ricevevano e mandavano, lettere 
senza renderne punto partecipe il fittizio .generale, Hume 
e colleghi, i quali erapsi riserbata la §ovraintendenza delle 
provvigioni amministravano còdesta parte, imporlanlé del 
governo della guerra cqh*sì gran iscioperaggine ohe quasi, 
sarebbesi detta disonestà, lasciando disperdere le armi .0 
dandosi all’ ubbrrachezza , quando dovuto avrebbero ^er 
esempio di sobnotà a tutti coloro che li attorniavano. 

Anzitutto disputavasi -se l’Alto od il Basso Paese èsser 
dovesse teatro della “guerra. Era primo intento del conte 
ricuperare .la'signoria de’proprii domimi,,, discacciarne i 
clpn invasori, rovesciatisi da Pcrthshirè nell’Argyleshire, e 
prender possesso della avita sede. di Invcrary. In-tal guisa 
sperar poteva di a\:ere*al proprio comando «cinque o sei 
mila uomini, ,i quali sarebbero bastati a difendere cotesta 
regione montuosa cip tutte le forze riunite del regno di 
Scozia, assicurando altresì ottima base per l’offensi.va.#Pa- 
reva questo partito il migliore che gli si offerisse. Rum- 
bold, educato ad eccellente disciplina di* guerra, e che 
qual inglese esser pareva, arbitro imparziale tra le fazioni 
Scozzési, adoperò ogni studio per assecondare il conte. 

Ma Hume e Co.chrane non laSciaronsi punto piegare, es- 
sendo in essi. maggiore per verità la gelosia d’Argyle del 
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desiderio di felice successo dell’ impresa. Vedevano che in 
mezzo a’ suoi laghi e montagne T a cape d’esercito, per la 
maggior parte composto della propria tribù,, trionfato 
avrebbe ogni loro opposizione ed esercitata -piena autorità 
di generale: andava rv brontolando i pianigiani essere, la 
sola popolazione ^ui stesse a cuore la buona causa, mentre 
i Campbell correvano ,nl Tarmi non già 'in prò della libertà 
• o della chiesa di Dio ma sol die per Mac Caliutn More: 
Cochrane gridava finalmente cìie volcvasi recare nelL’Ayr- 
shire, e che v’andrebbe datola senz’altra ajmata’che una 
.ronca. Dopo 'lungo consiglio* e contro il proprio avviso, - 
Argylè consenti a spartire il piccolo esercito :*cosl egli e 
Rumbold.si formarono nell’Alto paese, mentre Cochrane 
e lfunie si posero alla tèsta dello sTorzo che fe’ vela verso 
il Passo Pae^e. •' . . 

' Cochrane faceva disegno sul Ayrshire : ina poiché fre- 
gate inglesi ne difendevano le spiaggie, i Tuorusciti tro- 
varonsì astretti di risalire Testùario del Clyde fino a Gree- 
noock, a quel tempo piccolo villaggio di pescatori, composto 
-di una Sol riga di poveri abituri, -e a’ di' nostri spazioso e 
Uccido porto, le cui dogane frùttano cinqde volle più della 
rendila'ritraita dagli Stuardi dall’intero reame di Scozia. 
Greenoock'era presidiatala un drappello di milizia; tutta- 
via difettando le provvigioni, Coc tirane risolse di.por piede 
a terra, llume fece rimostranza : Cochrane stette -duro, e 
ordinò ad un uffiziale, chiamato Elptiinstqne’ di pigliare 20 
uomini .in un palischermo e d’andare' a riva. Ma avendo 
l’indocilità de’ capi rovesciato ogni ordine, Efphinslone ri- 
spose : essefe obbligato ad obbedire sol che a comandi 
ragionevoli, che tale quello non reputava, e infine che non 
voleva :hndarè. -Il maggiore Fullarton, uotfi prode, stimato 
da tutte le'sèlte, e portato d’affetto speciale inverso Argylè r 
sól'che con dódici 'uomini tentò ed eseguì lo. sbarco,* sfi- 
dando il fuoco' che fa'cevasi dalla spiaggia. Sorse picCola 
zuffa : la milizia cedette. Cochrane entrò a Greenoock a 
procacciarsi alquante vettovaglie: jn'a s’accorse come la 
plebe non fosse parata ad una sollevazione. 

Nè in ScoziaTopinione pubblica era quale la reputavano 
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i fuorusciti tratti in inganno .daH’illusiane'. cui gli esuli 
- in ogni tempo soggiacciono. Il governo era bensì odioso 
ed odialo: ma. gli scontenti stavaji divisi in due fazioni,, 
quasi cotantd nemiche tra lo/ro quanto mostravano di esserle 
verso-.i rettori. Parecchi pensavano che il, motb fion aveva 
speranza d'esito-, altri avevanT animo intéramente .pro- 
strato dalla lunga e crudele oppressura: ed ancorché non 
nlancasse una schiera di fanatici inviperiti, anziché domi 
dal giogo, soliti a non-curarsi gran fatto della verisimi- 
glianza di successo, questi noti ponevano gran di vario -tra 
Gincomo'ed Argyle. La collera di postoro era salila a tal 
punto*che ciò clip agli altrLsarebbé sembrato ardentissimo 
zelo, da essi tepidezza reputavasi. La passata vita del conte 
tròvavasi nfacdhiifta da ciò che riguardavano qual vilissima 
apostasia : quei medesimi montanari, che ora erano esortati 
ad estirpare ^Prelatura, pochi mini' innanzi venivano da lui 
eccitati a. difenderla, «e siffatti schiavi che niente sapevano 
e niente si curavano di religione, pronti a combattere pel 
Sinodo, per l’Episcopato, pel Papismo siccome talentava 
a Mac Galhun Morelli consigliar^, esser potevano, degni 
alleati del- popolo eletto? Il banito d’Argyle, tuttoché scur- 
rile e intollerante , da codesti superlativi tenevasi in conto 

d’uno. -scritto codardo e mondano: nè stimavasi valesse 

• ' 

l’opera di combàttere per una sorta d 2 assetto quale Argyle 
procacciato l’avrebbe e quale l’ottenne liberatore più pos- 
sente e fortunato. Pretendevano*, non pure libertà di co- 
■scieftza per se medesimi, ma e impero assoluto* sulla' co- 
scienza-altrui; non solo al dogma, e culto presbiteriano, 
, ma ben anche al Covenant nel massimo rigore j e nulla 
avrebbe!! accontentati fuorché il primato de] l-oro sistema 
teologico su ogni principio moderatore della societàeivile. 
Chiunque stimava che niuna forma di cullo avesse tal valore 
a rompere il precettò della carità cristiana ; -chiunque con- 
sigliava unione e tolleranza, stava in tentennò, così digevan 
essi ,^tra Dio e Baal-; .chiunque riprovasse alti consimili 
all’assassinio del cardinale Beatoun o dell’arcivescavo 
Sharpe, l’incolpavano ‘del peccato pel quale Saul venne 
spodestato dal reaiife d’Israello, e tutte le leggi 'volte a 
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temperare gli orrori della guerra fra uomini civili repud- 
iavano abominazioni al cospetto di Rio. Non dovevasi dare - 
nè chieder quartiere: un Malese che d&Ia.caccia ai ladri 
erano esempi da doversi imitale da guerrieri' che combat- 
tevano per difendere giustamente se'stessi.’ Nè punto face- 
van breccia nelle menti di cotesti fanatici massime solite 
a servir di guida alle azioni dei politici e degenerali: 

. chi osava metterle in campo dava bastevol prova di essere 
fuor del grembo d^’ fedeli. 0 Dio negava la sua benedizione, 
e poco frutto poteva ritrarsi da assennati-politici, da casse 
d’armi. venute d’Olnnda, o. da'reggimenti di celti- eretici 
delle montagne di, Lorn; jo per l’opposto l’ora della ven- 
detta divina era suonala, e Dio poleva ; come fece antica- 
mente, confondere la mondana, sapienza'coti uh nonnulla ; 
ed apportar salvezza sì con pochi che con molti. Le scimi- 
tarre di Athol e difClaverhouse non resisterebbero ad armi 
deboli al paro della fionda* di Davide e della mascella di 
Gedeone (i). 

Godirane , avendo.veduto di non poìev sommuovere le 
popolazioni del mezzodì del Gilde, andò a raggiungere'Àr- 
gyle che trovavasi nell’isola di' Rute. Il conte .fe’nuova- 
piente la proposta* di tentare un’impresa su Inverary, ed 
incontrò nuovamente opposizione pertinace. I nativi de le 
spiaggie tenevano per ìlume e Cochvane, i raentanari ub- 
bidivano ciecamente al comando del'proprio capitano e 
temendosi che le due fazioni venissero alle mani, il comi- 
tato'ealò alquanto. Si scelse a .centro di guerra il castello 
di Ealan Ghierig,, posto all’iinboccalura di Loch Itiddan, 

• ove si scaricarono le provvigioni e s’orrneggiaronQ le navi 
presso alle mura, 'in luogo protetto da roccie e' da bassi 
fondi , sicché pensavasi non potervi, passare qualsiasi fre- 
gata: si. innalzarono parapetti e piantovvisi una batteria. 
" * ..." -• ' * 

(1) Se tàluno sospettasse ch’io abbia esagerala F ignoranza 
e la ferocia di questa gente, lo pregherò a leggere due libri 
dai quali apparirà aver io- piuttosto addolcita.che'aggqavata la 
tinta del ritratte. Questi due libri sono: Hind let lonfe e Faith- 
ful Contendings displayed. . . • * ♦ 
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di cannoni- tolti alie navi; finalmente il comando del forte 
venne.affidato improvvidamente ad Elphinstone, già dimo- 
stratosi più disposto a disputare che avvenire aMe mani, col 
nemico. - - •* - ' • . • 

Per poche, ore si fe’mostra di alquanta alacrità. Rumbold 
prese il castello di Ardkinglass. Il conte ebbe il Vantaggio 
scaramucciando. colle'soldatesche di Athol e stava' in. pro- 
cinto di muovere verso lqverary , allorché* tristi novelle 
giunte (bilie navi e discordie del comitato ló costrinsero 
a rifare il cammino. Le fregate del re-eransi appropin- 
quate ad Ealan - Ghierig quanto più avevan potuto: i gen- 
tiluomini del Basso Paese npn vollero andar' innanzi a’ 
qualunque patto) ed Argylfe, avviandosi m tutta fretta ad 
Eàlan Ghierig, fe’ proposta di assalire .le fregate. Le- navi 
dé’ fuofirusciti non erano acconcie a eodesla battaglia, ma 
Argyle pensò .fiancheggiarle con una flottiglia di trenta 
grahdi barche peschereccie* ben mùnite di montanari ar- 
mati: il comitato non assenti, ed attraversò cotesto divi- 
samente suscitando sedizione* fra i marinai. 

Tutto .era confusione e sconforto. U comitato avea fatto 
si gran sciupo di provvigioni -che mancarono i viveri alle 
soldatesche; i montanari disertavano a centinaia ed il' 
conte, sbàttuto 'dall a sua mala fortuna, s’arrese all’istanze 
di q'uelli che tuttora perfidiavano a farlo marciare ne’ Bassi 
Paesi. ' ♦;.* ■. •* 

Il piccolo esercito si volse in fretta alle rive di Loch 
Lory ; fece il tragitto di notte tempo nelle barche, e scese 
nel Dumbartonshire. Quivi soppesi la mattina Susseguente 
le fregate aver sforzato il passo, tutte. fe barche del conte 
esser state prese, ed Elphinstone fuggito da Ealan Ghiprig 
senza colpo ferire , lasciando a balia -del nemico il castello 
e le provvigioni, _ 

Più non rimaneva che correre sul Basso Paese a qua- 
lunque rischio, -ed Argyle risolse di tediare arditamente 
un’impresa su Glasgow. Non si tosto' fu manifesta cotale 
deliberazione, coloro stessi che sino a quel punto spinto lo 
avevano npl Basso Paese, presi da paura, ora lo contraria- 
vano,- lo rimproveravano j e, non giovando argomenti e 
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rimproveri disegnava'no impadronirsi dei navigli, mettersi 
in salvo, lasciando il generale e le sue genti- in badia di 
fortuna: se non che falli la. trama ed i vigliacchi che l’.or- 
divano furono astretti a seguire la ventura dèi prodi. 

Camminando attraverso il paese che giace .frra Loch 
Long e Lòcji Lomenti i ribelli venivano .molestati senza 
tregua da bandè di. milizie. V’ebbenravvisaglie colla me- 
glio pel conte: ma le soldateschè'sbaragliate, fuggendo, 
propalavano llr novella del suo arrivo: onde appena ebbe 
valicalo il Lèven 4rovà un forte corpo di truppe d’ordi- 
nanza parate a far testa. * . - > ' . - 

Àrgyle vóleva-.venire a giornata; Ayloffe era dello stesso 
parere: ed fiume al rincontro dichiarò follia il cimentarsi, 
Vedevasi un reggimento in rosSe assise :. altri ve ne poteaiio 
essere al di dietro, ed« assalire codeste forze era lo stesso 
che andar contro a 'certa;, morte: meglio sarebbe tenersi 
cheli fino a notte ed allora sottrarsi al nemico. 

Sorse grave altèrco, quietalo a stento pqr interposi- . 
zione di'Rumbòhl. Sopravvenuta la sera, gli eserciti si 
posero a campo in poca. distanza l’uno- dàll’aìtro. .11 conte 
nuovamente-propose d; tentar l’assalto'di notte, ma gli fu • 

. nuovamente contraddetto. - . ’ • 

Poiché non volevasi combattere, non rimatieva sé non se 
appigliarsi al partito messo innanzi da Hume. Poteva ddrsi 
il caso che levando* tacitamente il xampo e" camminando 
tutta notte per lande e paludi il conte avanzasse il nemico 
di parecchie miglia e giungesse senta impacci a Glasgow. 
Lasciati accesi i fuochi, cominciò la marcia, e da questo . 
momento una disgrazia non as : petlò l'altra. Le guide fuor- 
viarQno nella landa e trassero 4’oste in una fitta. Fra sol- 
dati senza disciplina *-e scorati, sotto un cielo scuro, e 
sopra un suolo insidioso- e disuguale non potea servarsi 
ordine militare: ad ogni trattò diffondevansi nuove paure 
per le schiere scogipaginate : tutto che si. vedesse e sen- 
tisse pareva foriero del sopraggiungere dell’inimico : ed 
alcuni officiali contribuirono a sparger timori .invece di 
sedarli. L’esercito si cangiò in bordaglia che. ben tosto 
cominciò a disperdersi , molti fuggendo col favor della 
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notte. Rumbold ed alcuni altri- prodi cIiq Ili pericoli non 
sgomentivano, smarrìronsi e non. poterono raggiungere 
il corpo principale/ Al levar del giorno i' fuggiaschi rac- 
colti à'Kilpatrick erano cinquecento e‘ anche quésti stan- 
chi, e sbattuti. . . ' . '. **• 

■ Di continuar la guerra non era a pensarci e.chiaro ap- 
pariva che i*capi dell’ imprese assai penerebbero a met- 
tersi in salvo. Fuggirono per’ diverse vie. Hume . giunse 
incolume sul Continente. Cochrane fu acchiappato ,e man- • 
dato a Londra. Argyle sperò'trovare usilo sicuro nella casa 
di un vecchio suo serva, slanfiata nella vicinanza di Kil- 
palrick, ma. la speranza falli e -fu costretto traghettare la • 
Clyde. Si vesti da contadino , fingendo d’essere la guida 
del maggiore Fullarlon, per ‘coraggiosa fedeltà saldo ad 
ogni prova. Gli amici viaggiarono pel Renfrewshire fino ad 
Inchinnan. Quivi confluivano, prima di gettarsi nel Clyde, - 
il Black Cari e il Wlrite Cart, d.ue riviere che ora attra- 
versano floride- 'bitta e muovono le macchine di parecchi 
opifici, ma che allora scorfevano placidamente tra paludi 
e pastume. LI solo guado aperto ai viaggiatori, trovavasi- 
cusfodilo da un drappello* di militi che mosser loro pa- 
recchie interrogazioni. FuRarton cercò attirare il sospetto 
su se medesimo , onde il compagno potesse fuggire senza 
esser notalo. -Ma gli esaminatori dubitando la guida non 
fosse quel sciocco- rustico che si voleva dar aflivedere, mi- 
sero le mani addosso ad Argyle.. Egli se ne sferrò, saltò 
nell’Acqua ma fu tosto .ripreso. .Trovatosi alle strette, per 
alcun tempo tenne duro incontro a cinque: anoorchè non * 
avesse armi aU’infuori delle sue pistole da tasca, sì umide 
pel tonfo fatto*ncH’acqua, ohe. non volevano prender fuoco. 

‘ Alla fine rovesciato a terra da un colposi sciabola fu fatto 
prigione. ’ 

Allora si 'di è* a conoscere pel Conte d’ Argyle, sperando 
cheja grandezza del nome forse; moverebbe a rispetto e 
pietà quelli elio il tenevano in loro potere. Costoro infatti 
rimasero commossi, chè essendo onesti Scozzesi di bassa 
estradizione, sebbene al soldo della corte, forse nutriva» 
alcuna preferenza pel dogma e pel culto di Calvino , ed 
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inoltre erano avvezzi eziamlio a riguardare il prigioniero 
qual capo di illustre famiglia e campione della religione 
protestante. Tuttavia, benché apertamente si mostrassero 
inteneriti, e alcuni ben anco piangessero, non essendo 
disposti a rinunciare ad un gran premio,* o ad incontrare 
le vendette di governo inesorabile, condussero il prigio- 
niero a Renfrew. Colui che maggiormente adoperossi yi 
questa eattura chiamavasi Riddell: e per tal -motivo tutta 
la generazione dei Riddell, "per più d’un secolo, fu odiata 
dalla gran tribù dei Campbell; sicché, eziandio a memoria 
nostra, quando un Riddell recavasi ad una fiera in Argy- 
leshire era costretto prendere, falso .nome. - 

Qui ha principio la parte più Splendida della carriera 
d'Argy le. Finora l’impresa non gli fruttava se non ischerni 
ed onte, e fu errar grande accettare nome di generale se 
non doveva averne la balia. Ove non si fosse mosso dal 
suo asilo , dopo pochi anni sarebbe tornato in patria', 
ornamento è sostegno del principato còslftuzioriale : o se 
invece avesse condotta la spedizione come gli pareva , ed 
accolto fra- suoi seguaci solamente quelli che eran disposti 
ad obbedire ciecamente al *suo comando -'avrebbe forse po- 
tuto fare qualche opera grande. Imperocché sembra non 
gli mancasse nè coraggio, nè solerzia, nè ingegno neces- 
sari a capitano, bensì soltanto autorità, e’ saper dovea 
come questa mancanza riesca ^>iù d’ogui altrp dannosa. 
Vinsero talvolta*' eserciti condotti da poco esperti condtft- 
tieri, ma qual è Tesercito comandato da- discorde Gon- 
venticola che siasi salvato dalla sconfitta e. dall’eccidio? 

11 grande infortunio toccalo ad Argyle tornava a bene, 
perciocché- ofirivffgli' occasione a mostrare per indubbie 
prove di’qual tempra fosse l’animo suo. Dal dì di sua par- 
tenza dalla Frisia, fino a che i suoi compagni separaronsi 
a Kilpatrick , non operò mai Ubèramente , e dovette èsser 
risponsaie di una sequela di atti da .lui disapprovati. 
Adesso al fine era solo. ‘La prigionia rendevagli la migliore 
delle libertà , concedendogli di governarsi in tutti i suoi 
detti ed in lutti i suoi atti a seconda di quanto reputava 
giusto e convenevole. Da quell’ora si sentì qual uomo 
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ispirato da nuova saggezza e da nuova virtù. La mente 
pareya rinvigorita/ e concentrata, 1 anima fatta più nobile 
e sollevata d'un peso. 11 vincitore insolente non risparmiò 
cosa alcuna atta a cimentare la fortezza, di uomo altiero 
di sua antica schiatta e della' patriarcale sua potestà. Il 
prigioniero fu menato in pompa ad Edimburgo: e percorse 
a piedi, nonché a capo scoperto, la via fiancheggiata da 
negre e gigantesche colonne che conduce da Holyroad 
House al Castello, preceduto dal carnefice" col terribile 
strumento che si adopera per isquartare. il partito vitto- 
rioso non iscordossi che trentacinque anni addietro il pa- 
dre d’Àrgyle era stato alla testa della fazione che mandò 
a morte Montrose. Prima di-questo fatto le case di Graham 
e di Campbell già non s’amavano, e poscia s’odiarono 
mortalmente. S’ebbe quindi cura, di far passare il prigione 
dalla stessa parte e-dalle-.stesse vie per le spiali erasi' con- 
dotto Montrose al supplizio, dando a Claverhouse, lnltimo 
e più fiero rampollo della stirpe dei Graham il comando 
delle truppe che seguivano il convoglio. Qùando il conte 
giunse a Castello gli si misero le catene ai piedi avver- 
tendolo che gli restavano' pochi giorni di yita. Erasi pen- 
sato di processarlo non già p.el delitto testé commesso, 
ma di mandarlo al supplizio in virtù della sehtenza profe- 
ritasi contro di lui alcuni anni prima; e quella sentenza 
era iniqua tanto che i più servili e induriti curiali non 
potevano parlarne senza vergogna. 

-Nè la mostra igupipiniosa. cui venne esposto nel pas- 
saggio .di High Street, nè l’aspetfo della prossima morte 
valse a scuotere-.la nobile e ipagnanima fortezza d’Argyle: 
che anzi seppe sostenere prova anco maggiore. Sportagli 
per ordine del Consiglio Privato una lista di interrogazioni , 
rispose a quelle che non potevano mettere a pericolo al- 
cuno degli amici suoi, nè volle dir altro. Venne avvertito 
che ove non soddisfacesse appieno alle domande sarebbe 
posto «1. torménto, mentrfe Giacomo , dolente di non poter 
godere lo spettacolo della -tortura d’Argyle, mandò ordine 
ad Edimborgo non si intralasciasse cosa'atta a carpire dal 
labbro del fellone accuse contro tutti i partecipi della 

V. li. — f* Macali.av. Storia d'Inyliilterra. 
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ribellione- Vane minaccie; in faccio de’ tormenti e della 
morte Mac Callum More pensava assai meno a se medesimo 
che alla povera gente del suo clan. « Oggi era occupatis- 
simo, » così scriveva dal carcere a trattar per essi e aveva 
buone sperante; « ma questa sera' si diè ordine di farmi 
morire lunedi o martedì 1 , e sarò'posto alla tortura se non 
rispondo a tutte le dimando affermando con giuramento. 
Pure spero che Dio mi darà forza. 

„ ’La tortura non fu inflitta: chèli grand’animo detla vit- 
tima forse mosse ad insòlita compassione -i- viilcitori. Egli 
stesso osservò questi èssersi sulle prime comportati assai 
duramente, ma che ben tosto cominciarono ad usargli e 
rispetto e cortesia. & Dio , dìss’ègli , 'ha 4or toccato il cuo- 
re. » Certo si è ciré. per sottrarsi all’efférata crudeltà dei 
suoi nemici non tradì alcuno. Nell’ultimo giorno delfa sua 
vita scriveva queste, parole: «, Non Iiq " nominato alcuno che 
ne avesse dannose ringrazio Dio di avermi sostenuto me- 
ravigliosamente. » 

Compose il proprio epitaffio, corto poema, rieco d’af- 
fetto e di brio, semplice e castigato -nello stile nè dispre- 
gievole quanto al verso. In questo breve' componiménto 
lagnasi de’suoi amici più coq lui crudeli degli stessi ne- 
mici, sebbene avessero questi più volte condannato a 
morte. La prova di questa sentenza sta in una lettera da 
esso diretta ad una dama dimorante in Olanda. Avendo 
essa somministrata grossa somma di denaro per aiutar 
4’ impresa , «Argyle stimò debito suo narrarfe per disteso 
le cagioni che avevanla mandata a male. Sgravati ì suoi 
cooperatori della taccia di perfidia, descrisse la follia, 
l’ ignoranza e le tristi discordie loro con parole che in se- 
guito essi medesimi, per propria testimonianza, provarono 
di avere pienamente meritato. Poscia -temendo di essersi 
espresso più acrementp che non convenisse a cristiano in 
ponto di morte, in un foglio separato, pregò gli amici a 
cancellare quel che. aveva detto- intorno a costoro^ «'Deg- 
gio softanto affermare, soggiùnse dolcemente, che non si 
poteva tenerli a freno. 

Delle poche ore che gli rimanevano "spese la maggior 
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parte in divozioni e affettuosi colloqùii colle persone di 
. sua famiglia. Non si mostrava pentito in alcun modo del- 
l’ultima intrapresa , ma dolevasi di tutto cuore della pas- 
sata condiscendenza alle voglie 'del governo nelle -cose 
spirituali. ^Diceva di’ esserne stato giustamente punito, e 
indegno di divenire strumento di salvezza della Chiesa e 
dello Stato chi per lungo tempo fùteo di codardia' e simu- 
lazione. « Non pertaufo, andava ad ogni tratto Ripetendo, 
codesta causa era causa di Dio e dovrà per fermo trion- 
fare. Non presumo d’ésser profeta , ma sento dentro di me 
■gran persuasione che la liberazione punto non tarderà. » 
Strano quindi non. è se- certi accesi Presbiteriani serba- 
ronsi in cuore queste parole e le attribuirono ad ispira- 
zione divina. 

La fede e la speranza religiosa , unita a naturai coraggio 
e costanza , gli avevano per tal modo rinfrancato gli spiriti , 
che nello stesso giorno in cui doveva morire, pranzò con 
appetito sparlò lietamente a mensa, e dopo il pasto si pose 
a giacere, com’era solilo, per dormire un breve sonno, 
onde il corpo e la mente serbassero tutta lor vigoria'-nel- 
l’óra di salire il patibolo. In quésto mezzo uno dei lord 
del Consiglio, educato verosimilmente neHa'religione Pre- 
sbiteriana, e tratto da interesse ad unirsi agli oppressori, 
della Chiesa cui aveva appartenuto, venne al* castello- con „ 
un messaggio de’ suoi xolléghi e domandò 'd’essere intro- 
dotto dal Conte. Qli fu risposto che dormiva, ma sospet- 
tando un sotterfùgio insistette per entrare.. Si 'apre dol.ee- 
merttc la porta della cella : A-rgylc steso sul letto dormiva 
in catene il placido sonno dell’infanzia; a quella vista la 
coscienza del rinnegato si svegliò: volse le spalle collo 
schianto nel" cuore: precipitò fuor del cancello, e rifugiossi 
nella casa di una donna della sua famiglia abitante in 
quelle vicinanze. Ivi getlossi sul letto trambasciandosi per 
rimorso c vergogna. La donna turbata da’ suoi sguardi e 
da’ suoi gemiti, credendolo sorpreso' da Rubilo male , lo^ 
sollecitava a bere una tazza di vino. « No, iio, r-ispbs’egli , 
non mi farebbe bene. » Quindi pregatolo raccontare'. ciò 
che lo addolorava, quegli ripigliò: « sono stato nella pri- 


Digitized by Google 



276 l’Inghilterra sotto Giacomo ii. 

gione d’Argyle, t’ho veduto un’ora prima deH’eternità dor- 
mire si dolcemente come alcun altro non fece mai. Tristo 
me ! » • . 

Già il Conte era sorto da letto, ed apparecchiato a quanto 
gli rimaneva pur anco a patire. Da prima fu condotto da 
Iligh Street alla Concil House ove doveva intrattenersi quel 
po’ di tempo che gli avanzava prima del supplizio. Fattosi 
recare penna e calamaio , scrisse alla moglie. « Cuor mjo, 
Dio. è immutabile : esso fu sempre buono e misericordioso 
con mé, e per luogo non cangia. Perdona tutti i jniei falli, 
ed ora confortati con Lui, che solamente, in Luì si può 
trovar vero conforto. Iddio sia con te, ti benedica e-con- 
soli, mia carissima. Addio. » 

Ormai Argyle lasciar doveva Concil House. I sacerdoti 
che lo accompagnavano non’hppartenevano al culto da esso 
professato; tuttavia cortesejnente gli ascoltò ed esortolli 
con pazienza a difendere i fedeli dalle dottrine che tutte 
le Chiese Protestanti concordemente condannano. Salì il 
.palco su cui stava apprestata l’antica e rozza mannaia 
scozzese chiamata La Vergine , ev olse al popolo un discorso 
infiorato delle frasi usate dalla sua setta, ma spirante 
soave pietà. Disse come perdonava n’ nemici e sperare che 
questi gli perdonerebbero, solo gli sfuggì un’acerba parola. 
IJno fra’ sacerdoti episcopali che lo accompagnavano si 
fe’ dappresso' al patibolo, e gli demandò forte: « Milord, 
morite nella fede.protestante? Si , ripigliò il Conte-, facen- 
dosi innanzi , flou solo mupiò nella fede protestante ma 
Con animo avverso al Papismo,, alla Prelatura ed a tutte 
le superstizioni. » Abbracciò quindi gli amici: pose nelle 
mani loro alcuni ricordi per la moglie e pei figli ; chinò 
il capo sul ceppo ^ pregò per breve tempo e'diéde'il segno 
al carnefice. 11 suo teschio fu posto in cima alle prigioni, 
al luogo in cui marci la testa di Montrese (1). - 
* * * • 

(1) Gli autori d’onde attinsi il racconto della spedizione d’Ar 
gyle sono Sir Patrick Hume, testimonio oculare di quanto ri- 
ferisce, e Wodrow che ebbe in mano documenti importantis 
simi, tra cui le carte del. Conte. Ogni qual volta avvi discordia 
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Il teschio di Rumbold , lerfle e valoroso ma non al tutto 
innocente ,> stava già conlitlo in cima alla porta occidentale 
di Ediraborgo. Attorniato da compagni faziosi e codardi, 
finché durò la guerra comportossi da soldato cresciuto alla 
scuola del gran Protettore, in consiglio sostenendo a tut- 
t'uomo l’autorità d’Argyle, in campo , segnalandosi per 
pacata intrepidezza. Sbandato l’esercito, imbattutosi in una 
schiera di milizia, combattè disperatamente, e sacebbesi 
fatto strada se non gli stramazzava il cavallo. Fu portato 
ad Edimburgo ferito mortalmente. Ben avrebbe desiderato 
il governo di mandarlo al supplizio in Inghilterra : ma il 
prigione stava a fil di morte, sicché non appiccandolo in 
Iscozia correvasi pericolo di non poterlo appiccar più; ed 
a’ vincitori non bastava l’animo di rinunciare al diletto di 
assistere. ad un’appiccatura. Per .verità non era ad aspettarsi 
che usassero qualche po’ di clemenza inverso di persona 
la quale riguardavasi qual capo della congiura di Rye House, 
e possedeva la casa che diè nome alla trama ; ma le sevizie 
usate inverso il morente, sembrano quasi incredibili a’ tempi 
più miti in che viviamo. Un Consigliere Privato scozzese gli 
diè del triste dannato, a che pacatamente rispose: «Sono 
in pace con Dio , e <come posso esser dannato ? » 

Fu processato in fretta in fretta, convinto e condannato 
ad esser appiccalo c squartato presso a City Cross in High 
Street. Ancorché non potesse reggersi se non sostenuto da 
due uomini, diè prova di fortezza fino agli estremi , e sotto 
il patibolò, benché con debil voce, parlò con tanta vee- 
menza contro il Papismo e la tirannide* che gli ufficiali fe- 
cero dar ne’ tamburi onde il popolo noi potesse sentire. 
Dicevasi partitante della' monarchia temperata, ma alieno 
dal credere che la Provvidenza avesse messo .al mondo 

tra Argyle e Hume, stimai dover stare alla narrazione del 
primo. »• 

V. altresì Bcrnet, t, 631 e la Vita di Bresson pubblicata dal 
Dr. Mac- Ciue. I1 racconto della' ribellione Scozzese compreso 
nella Vita di Giacomo li scritta da Clarke, è ridicolo romanzo - 
composto da Giacobita, che nemmanco si diè briga di gettare 
uno sguardo sulla carta del teatro della guerra. 
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alcuni uomini'nati fatti per governare, ed altri milioni nati 
fatti per servire. « Benedico, esclamò, ed esalto il santo 
nome dLDio, perchè fui condotto a tal passo, non da delitto, 
ma dall’avere patrocinata la causa del Signore in tèmpi 
tristi. Se ogni capello. della mia testa fosse un uomo, vorrei 
consacrarli tutti a tal opera. » 

Lungo il processo e sul patibolo parlò dell'assassinio 
coH’orrqre che si addice a buon cristiano e prode soldato.' 
Giurava sulla fede di moribondo, di non aver mai nodrito 
pensiero di perpetrare tale infamia; ma schiettamente con- 
fessò che, conversando co’ congiurati, accennò casa sua 
come iMuogo d’onde Carlo, e Giacomo potevansi, assalire 
con vantaggio, e molto essersi detto su tal proposito. senza 
venire a conclusione. A primo tratto codesto asserto sembra 
disdire colla . dichiarazione di àbborrire dall’assassinio: 
ma poi invero si scorge dettato da distinzione che trasse 
in inganno parecchi uomini di quel tempo. Niuna cosa 
avrebbe potuto indurlo ad avvelenare il cibo dei due prin- 
cipi, ed a pugnalarli mentre dormivano: ma assalire al- 
l’impensata il drappello di Guardie del Corpo che circon- 
davano la carrozza del re, scambiar fendenti di spada e 
colpi di pistola, correr rischio di uccidere e rimanere uc- 
ciso a suo giudizio era imp'rcsa onorevplc e da soldato. Le 
imboscale e le sorprese stimava casi ordinarli di guerra; 
ogni veterano, Cavaliere o Testa Rotonda che fosse, vi 
aveva preso parte; e se «el tafferuglio rimaneva morto il 
re, questi cadeva in buona guerra. Dopo la rivoluzione, 
coteste medesime ragioni vennero per l’appunto adottate 
dall’ istesso Giacomo e da più pròdi e devoti de’ suoi se- 
guaci ofìde giustificare uria scellerato tentativo di ammaz- 
zar Guglielmo III. Una bandà’di Giacobiti ebbe ordine di 
aggredire il principe d’Orange ne’ sucri quartieri d’inverno: 
sotto cotali speciose frasi era celato il disegno di spac- 
ciare il principe Quando recavasi in cocchio da Richmond 
a Kensington. Parrà strano che siffatte menzogne , quin- 
tessenza dicasuistica da gesuiti, potessero indurrò a com- 
mettere urn delitto colpito di speziai biasimo dalle leggi 
divine ed «umane persone di grand’animo sì Whigs, che 

A 

t ' 
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Toryes : eppure non si dà sofismo si sciocco che non valga 
ad affascinare menti traviate dallo studio di parte (1). 

Argyle sopravvissuto di pòche ore a Rumbold, diede un. 
ultimo attestato alla virtù del prode inglese, sciamando: 
« Poveretto! e’ fu per me un gran sostegno: era uom prode 
e morì da cristiano (2). » 

Ayloffe mostrossi sprezzator di morte al pari -d’Argyle 
o Rumbold, ma la fine sua non edificò le anime pie come 
quella dei precedenti. Benché politica simpatia l’inducesse 
a parteggiare pe’ Puritani, tuttavia questi con lui non ac- 
cordavano in punto a religione, mentre essi poco meglio 
di ateo Io stimavano. Qual Wigli apparteneva alla setta 
che sceglievasi a modello i cittadini di Grecia e di Roma, 
anziché cercarli tra’ giudici e profeti d’Israele. Rimasto pri- 
gioniero, venne condotto a Glasgow, ove tentò finirsi con 
un piccol temperino ; ina benché s’arrecasse parecchie fe- 
rite, niuna fu mortale e forza bastevole gli rimase perchè 
lo traessero a Londra. Quivi venne condotto innanzi al Con- 
siglio Privato, e interrogalo -dal re; ma troppo era nobile 
l’animo suo perchè cercasse salute nell’accusare altrui. 
Correva voce tra i Whigs il re gli avessò' delle: « Siate più 
aperto con me Mr. Ayloffe: sapete chi; il perdonarvi è in 
poter mio. » E soggiung'evasi che il prigioniero, rompendo 

(1) Wodhow. IH, IX. 10; Western Wartyrology ;■ Burnf.t , 
i, 633; Fox's.History Appendix IV. Nort mi so trovar modo, 
ftll’infuori di quello indicato nel testo, di concordare il niego di 
Rumbold intorno .al meditato assassinio colla confessione fatta 
dal medesimo di aver indicala la propria casa qual luogo ac- 
concio ad assalire i fratelli reali. La distinzione che gli ho attri- 
buita, venne fatta da un altro congiurato di Rye House, antico 
soldato anch’esso della Repubblica, H capitano Walcot. Nel 
procèsso di Wàlcot, West procuratore della corona disse: « Ca- 
pitano f confessate di es.sere uno di quelli che dovevano 
assalire. le Guardie? » — « Qual era duhque la ragione, do- 
.mandò il Presidente Pemberton,. per. la' quale non voleva uc- 
cidere il re? » — « Egli disse, soggiunse -West, èsser cosa 
disonesta uccidere un inerme e di non la voler fare. »** 

(2) Wodrow. III. IX. 9. • \ V 
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l’ostinato silenzio, rispondesse: « Ciò sla in potere vostro 
nra non bella vostra indole. » Venne giustiziato, in forza del- 
l’antica proscrizione, davanti alla porta del Tempie e mori 
da stoico (T). 

In questo mezzo la vendetta de’ vincitori atrocemente 
disfogatasi sulla popolazione di Argyleshire. Parecchi 
Campbell Vennero appiccali senza processo per ordine di 
Athol, a stento rattenuto dal Consiglio Privato di immo- 
larne numero maggiore: si diè il guasto alle terre trenta-, 
miglia all’intorno d’Inverary ; bruciaronsi le case, ruppersi 
le macine, lagliaronsi gli alberi fruttiferi, ardendosene 
persino le radici; infino si distrussero reti 0 barche pesche- 
reccie, solo mezzo con die gli abitanti della costa si pro- 
cacciassero il vivere. Trecento e più ribelli furono tras- 
portati alle colonie: parecchi vennero altresì condannati 
a mutilazione: in un sol di il carnefice di Edimburgo mozzò 
le orecchie a trentacinqué prigionieri : alcune donne fu- 
rono mandale di là dell’Atlantico dopo di esser state bol- 
late sulle gu’ancie con ferro rovente, e si pensò ad ottenere 
dal Parlamento un decreto di proscrizione contro al nome 
di Campbell, come s’era fatto ottant’anni prifna coli quello 
di Mac Gregor (2).' * 

La spedizione d’Argyle pare non facesse grande impres- 
sione nel mezzodi d’Inghilterra. La nuova dello sbarco 
giunse a Londra prima deU’adunataidel Parlamento inglese. 
Il re ne fece parola nel discorso del Irono, e le Camere di- 
chiararono lo difenderebbero da qualsivoglia nemico.. Nè 
più da esse sì richiedeva , chè non avevano dizione alcuna 
in Iscozia ; mentre una guerra scoppiata in luogo sì di- 
stante, il cui esito, a primo sguardo, agevolmente preve- 
devasi, Suscitava poco ^interesse in Londra. 

Ma una settimana innanzi allo sperpero finale dell’eser- 

(1) Wade’s Narrativa; Rari. MS. 6845;-Bcrnf.t, t, 634; Cit- 
ters Dispacci, Otl. 30, Nov.4) : LuttrellIs Diary stessa data. 

(2) Wodrow, III, IX. 4 e IH, IX. 10. YVodrow riferisce colla 
scorta degli Atti del Consiglio i nomi-di tutti i prigionieri tras- 
portati, mutilati, o bollati. 
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cito d’Argyle, l’Inghilterra si commosse alla nuova di ben 
più formidatò invasore, sbarcato allora allora. Erasi con- 
venuto tra’fuorusciticheMonmouth salperebbe^daH’Oìanda, 
sei giorni dopo della partenza degli Scozzesi; ma sopra- 
stette alquanto, sperando forse che il grosso delle- truppe 
stanziale nel mezzodì dell’ isola , al primo romper della 
guerra moverebbero verTalto paese, e quindi che non vi 
sarebbero forze pronte a combatterlo. In appresso allorché 
Volle far vela , ebbe contrario il vento. 

Mentre il piccol naviglio dì Monmòulh ormeggiavi* nél 
Texel, da un lato sorse disputa tra i rettori olandesi, dal- 
l’altro, tra gli Stati Generali ed il principe d’Orange, la 
magistratura e l’Ammiragliato d’Amsterdam. 

Skelton'. aveva mandalo agli Stati Generali -un elenco 
de’ fuorusciti il cui soggiorno nelle Provincie Unite dava 
noia al re d’Inghilterra. Gli Stati Generali, solleciti a sod- 
disfare ogni giusta domanda di .quest’ultimo, spacciaron 
copia dell’elenco ai -magistrali della provincia: questi a 
quelli de’ municipi!, e così venne ingiunto ai rettori di tutte 
le città che provvedessero ad impedire i proscritti Whigs 
dall’inquietare il governò inglese. In complesso questi or- 
dini vennero eseguiti, specialmente a Rotterdam, dove es- 
sendo onnipossente l’influenza di Guglielmo, si adoperò 
tal premura che Giacomo mostrossene gratissimo; ma i 
rettori d’Amsterdam, principal sede de’ fuoruscili , non 
volevano vedere, udire o sapere cosa alcuna. Il primo sca- 
bino della città, mentre trattava ogni dì con Ferguson , di- 
cono riferisse all’Aia che di cotesti banditi non avrebbe 
saputo trovarne pur uno ; sebbene i fuortisciti inglesi, fos- 
sero ad Amsterdam conosciuti e additati nelle vie' per ma- 
raviglia quasi al pari di chinesi (1). 


(1) La lettera di Skelton portala data del 7-17 maggio 1686. 
Trovasi insieme ad una lettera dello Scafino o Gonfaloniere 
di Amsterdam in un volumetto pubblicatosi pochi, mesi dopo, 
col titolo : Histoire des Evènements tragiques d'Angleterre. I 
documenti inseriti in quest’opera, per quel che ne.vidf, 
furono esattamente trascritti dagli archivii olandesi, ad ec- 
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Pochi giorni appresso, stanle.il pericolo che sovrastava 
allo Stato, Skelton ebbe ordini dalla propria corte di 
chiedere si rimandassero tosto in Inghilterra i tre reggi- 
menti, scozzesi al servigio d’Olanda. Indirizzatosi al prin- 
cipe d’òrange, questi s’adoperò -a tale effetto, ma presagì 
che in Amsterdam susciterebbersi ostacoli : la qual cosa 
s’avverò. 1 deputati di Amsterdam* non vollero acconsen- 
tire e riescirono a far perder tempo: pure, siccome co- 
testa quistione non .era fra quelle in cui, giusta lo costi- 
tuzione della repubblica, il voto di una città sola potesse 
impedire di mandare ad effetto quello della maggioranza, 
l’autorità di Guglielmo trionfò e' s’imbarcarono con gran 
diligenza (I). 

Intanto Skelton adoperavasi, benché con poco senno e 
prudenza, ad impedire la partenza delle navi allestite dai 
fuorusciti inglesi. Si volse con 'calde parole all’ Ammira- 
gliato d’Amsterdam. Diceva codesto consiglio, per trascu- 
rala, aver porto il destro ad una banda di ribelli d’irrva— 
dere l’ Inghilterra : un nuovo errore ^ di questa fatta non 
potersi scusare , e quindi senz’ambagi domandava che si 
trattenesse una gran nave chiamata Ueldenrenbergh , la 
quale volevasi dar ad intendere apprestata per le Canarie, 

* . ■ \ • _ •» 

cezione di quello di Skelton che essendo^ scritto in francese 
non ben castigato, è alquanto scorretto. 

Goodenaugh, nell’interrogatorio fattogli dopo la battaglia di 
Sedgemoor, disse : « Lo Scabino di Amsterdam favoriva l’im- 
presa in particolaT modo. »* Landsdowne MS. 1152. ; 

Non occorre confhtare quegli scrittori che dicono il principe 
d’Orange connivente all’impresa diMonmouth. La circostanza 
sulla quale essi s’appoggiano, specialmente è che i magistrati 
d’Amsterdam non dierono qualsiasi efficace provvedimento ad 
impedire la partenza della spedizione. Codesta circostanza in- 
vece è la maggior prova che la spedizione non venne secon- 
data da Guglielmo r >e chiunque non- sia affatto ignaro delle 
istruzioni e della politica d’Olanda non addosserà allo Sladt- 
holder gli atti de! caporioni del partito Loevestein. * - 

fi) Avaux Negoz. Giugno 7-17, 8-18, 14-24, 1685; Lettera 
del Principe d'Orange a Lord Rochester, Giugno 9, 1685. 
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mentre invece era stata noleggiata da Monmoulh , ed aveva 
a bordo 26 cannoni, oltre copia d’armi e munizioni. L’am- 
miragliato d’Amsterdam rispose non potersi per lievi ra- 
gioni restringere la libertà del commercio, nè sequestrare 
l’ Ileldenrenbergh senz’ordini degli Stati Generali. Skelton, 
che pareva solito a cominciare dalla coda , s’indirizzò al- 
locagli Sta, ti Generali, questi impartirono gli ordini ne- 
cessarii : ma l’Ammiragliato d’Amsterdam, scusandosi col 
dire non esservi nel Texel forze bastevoli. per arrestare 
nave grossa al pari dell’ Ileldenrenbergh, diè agio aMon- 
mouth di partire tranquillamente (1). -, • 

11 tempo era procelloso ; lungo il tragitto parecchie navi 
inglesi da guerra incrociavano nella Manica: ma Mon- 
mouth sfuggi al mare ed a’ncmici.Nel rasentare le spiaggle 
del Dorsetshire si avvisò di mandare a terra in palischer- 
mo uno de’ fuorusciti, Tommaso Dare. Costui ? benché uomo 
di poco ingegno e rozzo, aveva grand’influenza a Taunton, 
onde fu incaricato di avviarsi a quella vòlta viaggiando 
pel contado, onde far avvertiti gli amici di Monmouth che 
questi ben lostq porrebbe piede in Inghilterra (2). . 

. L’ Ileldenrenbergh , accompagnato da due navi sottili, 
comparve la mallina dell’undici giugnoùn faccia al porto di 
Lyme. È questa città un piccol laberinlo di ripide e strette 
viuzze giacenti lungo una spiaggia selvaggia rinchiusa e 
sbattuta dal mare in tempesta. A que’ dì notavasi' special- 
mente per un molo di pietre gregge e senza cemento co- 
strutto al tempo de’Plantageneti: vecchio edificio chiamato 
Cob, che iochiudqva l’unico porto oye lungo un tratto di 
parecchie miglia i pescatori potessero riparare dalle tem- 
peste, dèlia Manica. 

• 

(1) Cutter, Giugno 9-19, Giugno 12-22, 1685. La corpispon-. . 

denza di Skelton cogli Stati Generali e coll’Ammiragliato di 
Amsterdam -è negli archivi dell’Aia. Alcuni documenti tro- 
vanti negli Evènements Iragiques d' Angle terre. V. Altresì Bur- 
net, i, 640. . . 

(2) Confessione di Wade tra le carte di Ilardwicke Ilari. MS. 

6845. . * 
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L’apparire delle tre navi di costruzione straniera senza 
bandiera, insospettì gli abitanti di Lyine, e crebbe l’in- 
quietudine quando non vidersi tornare gli ufficiali della 
dogana recatisi a bordo, giusta l’usanza. La popolazione 
affollala sugli Scogli stette per lungo tempo guardando con 
ansietà c meraviglia senza poter penetrare l’arcano; alfine 
dal più grande de’ navigli calaronsi sette palischermi che 
remigarono alla riva, e no sbarcarono 80 uomini all’ in- 
circa ben armati e risoluti. Tra essi v’era Monmouth, Grey, 
Flechter, Ferguson, Wadc ed Antonio Buyse , -uffiziale 
ch’avea militato sotto l’elettore di Brandeburgo (1). 

Monmouth impose silenzio, inginocehiossi sulla spiag- 
gia, ringraziò Dio perchè avesse scampato dai pericoli del 
mare gli amici della libertà e della religione vera, impetrò 
la celeste benedizione per quanto ancora a' fare rimaneva: 
quindi sfoderò la spada e. condusse le sue geriti In città 
attraversando le rocce. 

Non sì tosto si seppe qual condottiere e qual fine avesse 
l’impresa, l’entusiasmo del popolo s’abbandonò d’ogni ri- 
tegno. La piccola città fu in gran tumulto, tutti correvano 
in su e in giù gridando: « Viva Monmouth! Viva la Reli- 
gione Protestante ! » infrattanto sulla piazza del mercato, 
inalberavasi l’insogna de’ venturieri , si depositavano le 
provvigioni nella sala del municipio e si leggeva un ma- 
nifesto in cui divisàvasi lo scopo della spedizione (2). 

Codesto bando , capo d’-opera del genio di Ferguson, non 
era una sposizione quale far si doveva da capitano che com- 
batte a sostegno di una gran causa pubblica, bensì vilis- 
simo libello, e per concetti e per espressione (3). Imper*- 
ciocchè fra le colpe addossate al governo in questo scritto 

t . - 

(1) V. le deposizioni di Buyse’s contro Monmouth e Fletcher 
nella Collezione de' Processi di Stato. 

(2) Journals of thè House of Commons, Giugno 13, 1685 ; 
Harl. MS 6845; Latnsdowne, MS. 1152. 

(3) Buhnet , i, 641. Dichiarazione di tìoodenaugh MS. Lan- 
edowne, 1152. Le copie di questa dichiarazione, qual venne 
stampata, sono assai rare, ma una ve ne ha nel Museo Bri- 
tannico. 


Digitized by Google 



CAPITOLO V. 


285 

parecchie eran giuste, tuttoché esposte con istile tronfio e 
prolisso, di scurrile invettiva ; ma eranvene altre la cui 
vergogna ricadeva tutta sul capo di chi le moveva. Asse- 
veravasi il duca d’.York aver bruciato Londra, strangolato 
Godfrey, scannato Essex, avvelenato il re defunto; quindi 
in grazia di cotali delitti atroci e mostruosi , spezialmente 
poi per l’ultimo ed esecrabile di essi, l’orribile e barbaro 
parricidio (tale era lo stile elegante e facondo adoperato 
da Ferguson), Giacomo dichiaravasbinimico esiziale e de- 
gno di morte, tiranno, assassino, usurpatore.. Dichiaravasi 
impossibile qualsivoglia accordo con esso: non doversi 
riporre la spada nel fodero sinché non venisse punito dalla . 
pena serbata a’ traditori ; ij governo verrebbe retto da leggi 
favorevoli a libertà; tollererebbersi tutte le sètte prote- 
stanti, ridonerebbersi i confiscati statuti; il Parlahiento 
sarebbe adunato annualmente, non più prorogato e sciolto 
ad arbitrio; la milizia comandala dai sceriffi, e qùestfscelti 
tra liberi possidenti; da ultimo idonmouth affermava di 
poter dimostrare com’egli fosse nato da giuste nózze, 
chiamato alla corona d’Inghilterra per diritto di sangue, 
pure non accampare per ora .pretensione qualsiasi , rimet- 
tendosi al giudizio di libero Parlamento, e null’altro deside- 
rando se non se d’essór tenuto qual capitano generale dei 
Protestanti inglesi armati contro la tirannia ed il Papismo. 

Codesto manifesto, benché tornasse a disdoro degli 
autori, tuttavia qon era mal divisato allo scopo di aizzare 
le passioni del volgo. Granile ne fu l’effetto nelle provincie 
d’occidente. 1 gentiluomini di contado ed il clero di quei 
luoghi teneyaqo dei Toryes: ma la massima parte degli 
'affiliamoli, de’ mercatanti delle città, e degli artigiani era - 
invasa dall’antico spirito delle Teste Rotonde. Parecchi 
erano dissenzienti cui le persecuzioncelìe avevan resi 
pronti a qualsivoglia disperata intrapresa., mentre la massa 
della popolazione abborriva il Papismo - e idolatrava Mon- 
mouth, che per essa non era uomo nuovo, ognuno ricor- ' 
dando tuttora quando passò pel Somersetshire e Devonshire 
nella state del 1080. Monmouth in quell’incontro, venne 
sontuosamente ospitato da Tommaso Thynne a Longleat 
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Hall , a quel tempo , c fors’anche oggidì la più splendida 

fra le ville d’Inghilterra. Da Longleat ad Exeterla strada 

era assiepata da plaudenti spettatori, cosparsa di rami e 

di fiori: la moltitudine ansiosa di vedere e toccare l’idolo 
. . * • ■ 
suo irrompeva.nelle palizzate dei parchi e assediava le case 

in cui veniva festeggiato. Giunto a Chard, Monmouth 

ebbe intorno a sè un corteo jdi cinquemila cavalieri: ad 

Exeler accorse tutta la popolazione del Devònshire per far- . • 

gli accoglienza, e la 'parte più splendida di còtalpompà fu 

una schiera di novecento donzelje vestite di bianco che 

precedevanlo all’entrare in città (l). La fortuna che indotti 

aveva i gentileschi ad abbandonarlo, nulla potè sull’ animo 

del popolo, il quale ognora lo chiamava il buon Duca, il 

Duca Protestante, il legittimo erede spogliato degli averi 

da vile congiura. La pnoltitudine correva in fotta a mettersi 

sotto le sue bandiere, tuHi gli*scrivanida essoimpiegalinon 

bastavano ad iscrivere i nomi delle reclute; e non eran 

per anco trascorse 24 ore dalla sua venuta in Ingliiltefra 

che già trovavasi alla testa di quindici mila uomini. Dafe 

giunse da Taunlon con quaranta cavalli, in vista poco 

buoni alla guerra y ma recò-buone novelle sullo stalo del- 

l’ opinion pubblica nel Somersetsljire. Fin qui tutto pareva 

andare a seconda (2). 

A Bridport intanto ragunavasi un nerbo di milizie onde 
far fronte ai ribelli. A’ tredici di Giugno entrò in città il 
reggimento rosso delle milizie di Dorsetshire e pel giorno 
successivo aspettavasi la venuta della banda di Somerset- 
shire o reggiménto giallo, cui era colonnello sir William 
Portman , gentiluomo Tory di gran nome. (3). HDuea de- 
liberò di far impeto senz’indugio, e già una banda di sol- 
datesche stava in procinto di marciare alla vòlta di Bridport, 
quando un caso lagrimevole mise tutta sossopra. 

(1 ) Historical Account of thè Life and magnanimous Actions 
of thè most illustrious Prolestant Prince James , Duke of Mon- 
mouth, 1683 . 

(2) Wade’s Confessioni IIaudwicke Papers; Axe Papers; 

"Harl. MS. 6845 . . , 

( 3 ) Harl. MS. 6845 . • ' * 


Digitized by Google 



CAPITOLO V. 


287 

Il comando de’ cavalli condotti da Gr-cy era stalo affidalo 
à Flechter di Saullon, il quale difettava di buon destriero, . 
mentre tróvavansi al campo se non se poche monture che 
non fossero siate tolte all’aratro. Avuto l’ordine di recarsi a 
Bridport,. Flechter pensò che’ la necessità gli desse facoltà 
di pigliarsi, .senza chiederne licenza, un buon ronzino 
di Dare, il quale-* adonlossene* ed assali Flechter con uh 
nembo d’ingiurie. Questi tollerò il rabbuffo più di quanto 
sarebbesi aspettato: e l’altro, imbaldanzito dalla pazienza 
delFa vversario., giunse a tale da percuotere in volto 'col 
frustino il bennato e animoso scozzese: Flechter senti ri- 
bollire il sàngue, trasse una pistola e stese morto Dare. 
Codesta subitanea e violenta vendetta non avrebbe destata 
maraviglia in Iscozia , -dove poco poteva la r legge: dove 
chi non si fosse fólta giustizia di propria mano correva 
pericolo di non ottenerne, dove' perciò la vita dell’uomo 
teneasi quasi cotanto a vile che nei paesi d’Italia aventi 
pessimo governo: ma tra le popolazioni della parte meri- 
dionale cfell’ isola non avvezze a vedere adoperar Farmi 
e versar sangue per un atto o per uua parola offensiva , 
tranne in duello fra gentiluomini , con armi eguali . levossi 
universal grido di vendetta contro lo straniero uccisore 
d’un inglése. Monmoulh non potè sedarci clamori: Pie- ' 
chter, sbollito il primo impeto di collera, sentissi trafitto 
da rimorso e vergogna: riparò a bordo dell’ Hel’denren- 
berg: fuggì nel continente h éd andossene iji Ungheria, 
ove pugnò da prode contro il comune nimico di Cristia- 
nità (1). . . * . - 

Nello stato in che Irovavansi i rivoltosi , la perdita d’un 
uomo coraggioso e d'ingegno non potevasi agevolmente 
riparare. 11 mattino seguente, 14 -giugno* Grey accompa- 
gnato da VVade, con 500 uomini all’ incirca, mosse ad as- 
salire Bridport. Si combattè alla rinfusa e senza fruito, 
come era da aspettarsi fra due stliiere comandate da gen- 
tiluomini di contado. e da avvocati. Sulle prime le solda- 

■ (l) Buvse’s Evidehce in thè Cellection of State Trìals ; Blr- 
net, i, 642; Ferguson’s MS. quoted by Eachard. 


Digitized by Google 


288 ’ L’INGHILTERRA SOTTO 'GIACOMO II. 

tesche di Monmouth fecero indietreggiare la milizia: ma 
in seguito questa tenne fermo, e le -genti dell’inyasore si 
ritrassero alquanto scompaginate. Grey e la cavalleria vol- 
sero le spalle , nè si fermarono finché non giunsero a sal- 
vamento in Lyme: Wadé rannodò i fanti e si ritrasse con 
buona ordinanza (1). . . 

Grandi rimproveri sollevaronsi contra a Grey, e taluni 
consigliarono Monmouth di mostrarsi severo, -a che questi 
non diede ascolto. Parecchi scrittori ascrivono cotale be- 
nignità a bontà d’animo, spesso traboccante in debolezza: 
altri stimano non volesse mostrarsi severo inverso l’unico 
pari che era nel campo: ma pare verosimile -che il duca, 
sebbene non fosse gran generale, intendendosi di guerra, 
assai più de’ predicatori e legulei che lo stordivano di 
-consigli, si riportasse in tal modo perlagioni che sfuggi- 
vano agente affatto inesperta nelle cose militari. A sgravio 
di chi ebbe pochi difensori, convien notare come l’inca- 
rico affidato a Grey in tutto if tempo della guerra fòsse di 
tal sorta che eziandio il più ardilo ed accorto capitano a 
stento sarebbe riescilo lodevolmente ad 'adempierlo. Grey 
aveva sotto di sé la cavalleria, ed ognun sa che pel sol- 
dato a cavallo occorre un tirocinio più lungo di quello 
che vuoisi pel fantaccino, mentre il, tirocinio dell„a mon- 
tura è eziandio più lungo di quello del cavaliere. La fan- 
teria novizia, se animata da naturai coraggio, è buona a 
qualcosa: ma nulla può esservi disutile al pari di rozza 
cavalleria, composta di villici e mercatanti montati su rozze 
da tiro ò da pojta, qual era per l’appunto quella affidata 
sotto gli ordini di Grey; onde non è strano se cotesti uo- 
mini non tenevano fermo innanzi affuoco, se non usavano 
bravamente delle areni, ma bensì che fosserò capaci a 
tenersi in sella; ’ . 

• Accorrevano ognora nuovi soldati e spendevasi tutta la 
giornata in equipaggiarli ed agguerrirli. Frattanto la nuova 

della ribellione si propagò. Nella sera stessa dell’arrivo del 

• » 

- il] London Gazeltc, Giugno , 18, 1685; Wade’s Confessioni- 
Hardicicke Papera. 


Digitized by Googl 



CAPITOLO V. 


289 

duca , Gregorio Alford , Gonfaloniere di Lyme, zelante Tory 
ed acerrimo, persecutore de’ jJioncon fono isti, spedi i fami-' 
gli per avvertire i gentileschi del Somerselshire e del Dor- 
setshire, quindi cavalcò eg‘lr stesso verso oriente. A notte 
tarda giunse atfHorulon: da colà mandò a Londra poche 
righe nunzie^lel* tristo caso dettato ah’ infretta r e. poscia 
andò in diligenza a Exeter ove scontrossi In Cristoforo 
Monk, duca di Albdmarle (l).„Cote6lo gentiluomo , .figlio 
èd erede di Giorgio Monk restauratore degli Stuardi , lord 
Luogotenente tlél, DévonShire , stava allora per J’apjjunto 
a far la rassegna deità milizia: onde trovandosi alla testa 
di quattrocento uomini pensò b;fsterebber.o-a soffocare ad 
un tratto l;i sommossa e iiiarciò-aHa volta di Ly'nne. 

Giuntp.ad Axnrinster, sul pomeriggio, dei lunedi ló.Giu- 
gno, trovò i rivoltosi schierati in ordinanza pronti a soste- 
nere lo scontro*. Presentavano -una fronte compatta* nìunita 
di quattro pezzi -di campagna; lungo, le fitte siepi sorgenti 
su ciascuni lato delle viuzze, stavano sfilati archibugieri : 
ma Albe mari è temeva te spirito, delle sué'genti, pili delle 
disposizioni delpilrmied:,- méntre*, fan Pera .l’amore por- 
tato a Monmouih ikd popolo minuto del Devonshire, che T 
qualora lo milizie ne avessero ravvisata- fé ben note sem- 
bianze v avrebbero disertato in corpo. per mettersi sotto 
*quella*bandi.era> .. •* . - 

^Ibernarle per tal ragione, tuttoché di gran hrtiga su- 
periore di fòrze-, stimò prudenza ritrarsi : se hqb che in 
'imattirno J« riti rata caiigiossi in fuga. Tutta la campagna 
eia cosparsa d’armi erclivige gettate da* fuggenti, e qqalora 
MoBiÌKHltli avesse vigorosamente incalzato sarèbbesi forse 
insignorito di Jvsse.\, senza trar colpo. Pago* del riportato 
vantaggio, credélteiorn'asse pnigiovevole agguerrir meglio 
le soldatesche pròna di condurle a qualsivoglia rischiósa 
impresa e s’avviò alla vòlta di Tnunton> ove giunse a’diciaflo 
di Giugno , una felliniana per Lappanto-dopo lo sbarco (2<p 

Alle uoveile ‘‘giunte dalle provincie occidentali la Corte 

• • * v * . 1 

V . • », * * 

’{l) Lord!* Journal i Giugno 13, 1680. t 
-^2) Wade's Confessino ; Ferguson .1 iS. . Axe fapfrs, Harl. • 

V il. — 19 Mac.u'lay. Storti: il fni/fiillerni. 

f ■ ■ ■ 
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ed il Parlamento grandemente si commossero. Alle cinque 
del mattino del 13 maggio ricevutasi dal re la lettera spe- 
dita da Honjton dal Gonfaloniere di Lyme, fu Jqsto convo- 
cato il Consiglio-Privato: ordinato il rinforzo dei còrpi di 
fanterie, non che delle bande dei cavalli e designate com- 
missioni' per mettere insieme nuovi reggimenti. Lo scritto . 
di Alford venne presentato a’ Lordi, e partecipato ai* Co- 
muni mediante messaggio: questi ultimi, esaminaci cor- 
rieri venuti dall’occidentè , ordinarono la presentazione 
di un bill in cui Monmouth dichiaravasi reo di jnaestà , ;*• 
mentre si stesero indirizzi per assicurare il re che tanto 
i Pari quanto i) popolo 'avrebbero speso vita e beni per 
fiancheggiarlo. Nella seduta vegnente le Camere coman- 
darono *si bruciasse per man del boia , il manifesto dei 
ribelli:, .il bjll' di fellonia passò per tutta la trafila*, fu 
sancito dal re nel giorno stesso e si bandi un premio iti 
cinquemila steriini per la cattura di Monmouth (1). 

11 fatto che Monmouth- moveva armi contro lo Slato era 
• ' . * » 

si notorio che il* bill di maestà fa sancito qual legge; nè 
incontrò se non se-un’enabra ^'opposizione da parte dr uno 
o due Pari, mentre eziandio gli storici Wldgsrade volte lo 
censurarono. Pure .se consideriamo quanto importi che 
gli uffici legislativi dai giudiziali rimangano disgiunti, che 
la voce pubblica, per "quanto -autorevole ella sia 'ed uni-* 
versale, non venga accolta qual prova giuridica di colpa; 
che. mantengasi la regala dì non condannare ». morte .al- 
cuno sènza dargli a‘gio a difendersi*, e quanto presto e 
agevolmente avvenga che trasgrediti una volta' i principi! 
capitali si séguiti a battere cotesta via, forse s'arem d’aV- 
viso che il partilo preso dal Parlamento apriva il campo a 
parecchie obbiezioni. Nè L’unaLamera-nèVa.ltra ayevano in 
m^no documento aleuno’che potere presentarsi al giury 

. * • ' . * • * * ' * ,• ’ 

* ' » ' t - 

• , # ‘ * • i* 

* MS . 6845. OldmixÓn, 701,702. CHdmìxon affiora fanciullo abi- 
tava ne’ dintorni de’ luoghi ove questi avvenimenti accade- 
vano. . v ‘ • > 

(1 ) London Gaiette , Giugno , 18, 1685. Lorda' and Commons 
Journals, Giugno 13-15 Dispacci Olandesi, Giugno 16-26 \ 

, * 
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qual prova del delitto di Monmouth , eziandio da giudice 
corrottissimo qual si era Jeffreys: i messaggeri esaminali 
% dai Comuni non attestarono con 1 giuramento , onde pote 7 
-•vano aver riferite m'ere bugie senzq incorrere pena di sper- 
giuro; infine i lordi investiti della potestà di deferire il 
giuramento sembra non esaminassero testimonio alcuno, 
nè -avessero sott’occbio altra q>fo va all’ infuori dèlia let- 
tera del Podestà di Lyme, là quale al cospetto della legge 
punto non avea valore. Estremo pericolo scusa rimedii 
estremi: ma il decreto di fellonia era tal alto che aver non 
poteva effetto se non dopo cessato ogni pericolo, 6 dive- 
, niva inutilejiffatlo nello stesso punto che cessava di esser 
■nullo. Fintantoché .Monmouth stava in campo non potevàsi 
mandarlo al supplizio, a qualora fosse vinto e preso nulla 
avrebbe impedito di giudicarlo. Nbtossi in appresso*qual 
caso strano che tra i .zelanti Toryes i quali spinsero il bill 
dalla Camera dei Comuni-alfa sbarra dei "Lordi* .éravi sir 
John Fenwick, deputato del Northurnberlaod: pochi anni 
• dopo codesto gentiluomo ebbe occasione di prendere 
nuovamente, qd esame lutto il subbietto, ed allora riesci 
a conchiudere i decreti dr fellonia essere ..affatto fuor di 
ragione. * - ‘ * • , 

Altre prove di devozione diede il Parlamento .in quest’ora 
di pcricofo. In vista delle presenti necessità, i Comuni 
fecero facoltà al re di rtecuotèfe una sómma straordinaria 
di quattrocento mila, steriini , ed. onde non incontrasse 
difficoltà alcuna a procacciarsi denaro ,-divisaronsi npove 
'imposte. 1 gentiluomini di contado rimisero in campo e 
fermàuienle sostennero il disegno di lassare le-casè della 
capitale: quindi si statui non pure di tassarle ma e di fare 
iin bando" per impedire che si gettassero le fondamenta di 
qualsiasi nuova costruzione entro il circuito compreso nel 
bill di mortalità: fa qual risoluzione non venne poi messa 
ad effètto.* Persone autorevoli che avevano terreni nei su- 
burbi, e speravano di vedere sorgere su di essi nuove vie 
é piazze, adoperàronèr tutta la loro possanza contro il pro- 
. getto, Vedutosi che richiederebbesi tertipo a stabilire lo 
- regole, mentre il bisogno del re era cotanto urgente che 
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stimossi necessario affrettare le.deliberazioni della Cannerà 
con una gentile istanza, il divisamente di imporre le fab- 
briche fu ‘messo- in disparte, e^per cinque anqi decreta- : 
rotisi nuovi balzelli sulle sete, su’ tessuti e liquori venuti 
dall’estero (1)'. - , ... ' • . 

lij seguito i -Torves della .Camera Bassa fecero proposta 
d’un bill, cosi lo denoufinaro-rto, a tutela della persona 
del re e del governo dello Stato. Volevano fosse fellonia 
il dire legittimo Monmouth, proferir motto. qualsiasi ten- 
■ dente a mettere in disprègio. la persona od il governo del 
principe, o pronunciar discorso in Parlamento ónde. can- 
giar l’ordine di successione! Trà queste provvisioni alcune, 
eccitarono il disprezzo e l’inquietudine dell’universale. I 
Whigs , deboli e pochi com’erano, tentarono accozzarsi e 
trovaronsl rinforzati da considerevol numero di discreti e 
generosi -Cavalieri. Adducevasi ad argomento - , Che le pa- 
role pònno facilmente frantendersi da uomini onesti, e 
facilmente alterarsi, da tristi : ciò che fu detto per-mé- 
tafora potersi prendere alla lettera , e sul serio quanto • 
fu detto per giuoco; in una particella, in un tempo, in- 
un modo, in un’csclamazione'consistere il divario fra la 
colpa e la reità; lo stesso Salvatore del mondo, - nella 'Cui 
vita innocente non riscontrasi azione contraria-alia legge, 
esser stato tratto al cospètto de-’ tribunali per parole pro- 
ferite, allorché fabi testinfónii nè tolsero una sillaba' cialk» 
quale sarebbe apparso chiaramente, che le erano figurate: 
il che 'diè pretesto al Sinedrio di compiere l'assassinio- più 
stolto che gruridicamente-siasi commesso giammai ; a fronte 
di ta'le.-esempio chi affermerebbe che 'qualora soltanto i 
discorsi bastassero a costituire reato di fellonia, il più de- . 

• voto fra’ sudditi sarebbe salvo? Codesti argoménti riusci- 
rono.di cotanta efficacia dà indurreil comitato a statuir . 
temperamenti che. grandemente mitigavano il* rigor del 
bilt'Sembra però non sollcvasse.venma disputa, ^'venisse 

conservata la clausola che faceva reo di Iradigione il mem-" 

*« 

. (lyCommorì s Journet h of June 17-18 and 19, 1685 ; KfertF- , 
SBv’s Memo ir*. • 
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bro.del Parlamento escludente dal trono un-prineipe di 
sangue regio': la qual-cosa non era buona ad altro se non 
se "a somministrar prova dell’ignoranza ed inesperienza 
de’ fanatici Beaiisti nella Camera de’ Comuni assai nume- 
rosi. Ove conosciuto avessero i primi rudimenti della legis- 
lazione, di leggieri si sarebbero accerti che l’atto onde 
facevano tanto caso , tornava inutile finché durava il pro- 
posito di conservare l’ordine di successione e verrebbe 
cassato tostochè venisse eletto un' Parlamento disposto ad 
immutarlo (1). < *• 

Il bill emendato in questo modo passò e venne tras- 
messo alla Camera dei Lordi, ma non ebbe sanzione di legge. 
Avendo il re ottenuto dal Parlamento tutto il desiderato 
sussidio pecurfiario,* s-’àwide che méntre durava la ri- 
bellione, la bassfi é Palla nobiltà a lui fedele, poteva'gio- 
vargìi più*nel contado chn a Wéstminsler: quindi s’af- 
frettò a por-termine alle deliberazioni delle Camere ed al 
due di luglio le licenziò. Nel giorno stesso salici una legge 
per ripristinare la censura della stampa, cessata nel 1679 ; 
il che fu fatto in poche parole, e in One di un decreto at- 
tinente a vari capi con cui mantenevansi in osservanza al- 
cune provvigioni die stavan per cessare. 1 cortigiani nèh 
s’accorsero d’aver riportata una vittoria ; i Whigg non mos- 
sero lagno , e per quanto sappiamo nè vi fu disparere nè di- 
sputa veruna tantò nella Camera dei Lordi, quanto nell’altra 
de’Cómuni intorno a quistione, la quale, a’ nostri tempi, 
commoverebbe tubo il corpo sociale. Per verità era lieve il 
cangiamento e quasi insensibile, merttre dopo la scoperta 
. dèlia congiura di Rye House la libertà della stampa fu sol- 
tanto di nome: per parecchi mesi quasi tutti i libelli ostili 
alla corte furono mandati fuori clandestinamente, e clan- 

i * / * 

(lj Common 1 s Journals , Giugno 19, 20, 29, 1685; Lord Lon- 
SDales ' Memoirs 8, 9; Burnet, i, 639. Il bill,’ qual venne cor- 
retto dal Comitato, troverassi in Mr. Fox’s Historical work 
Appendix, iii. Attenendosi a quapto dice Burnet, alle colpe con- 
tro le quali nel bill emendato era comminata l’incapacità ci- 
vile, nel bill originale infliggevasi pena di- morte. 
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destinamenle' si ponno sempre mettere alla luce di così 
fatte scritture (1). ~ 

In questo mezzo le Camere levarono la sessione che non 
fu prorogata ma soltanto sospesa onde ripigliar potessero 
i negozii nel punto in cui si lasciavano (2). • 

. Mentre il Parlamento divisava severe .leggi contro dì 
Mqnmouth e partigiani suoi, questi trovò a Taunton tale 
accoglienza che animavaio' a sperare lieto fine alla propria 
intrapresa. Taunton, alpa'ri di parecchie altre città dell’ln— 
gliflterra meridionale, aveva a quel tempo maggior impor- 
tanza d’adèsso. Nè -è già che codeste città siepo scadute , 
mentre pel contrario, ad eccezione di poche, son più grandi, 
ricche, popolose, e meglio fabbricate d’allora, onde, se nel 
fatto hanno progredito, rispetto alle altre indietreggiarono: 
perchè furono superate in ricchezza e pbpolazione dalle ‘ 
grandi città commerciali é ménufatluriere deJ'Nord, le 
quali, al tempo degli Stuardi appena nominavansi quali 
sedi d’ industria. Quando entrovvi Monmouth, Tauntoirera 
luogo fiorentissimo, abbondevolmente fornito di mercati, 
celebre qual emporio di lanificio, sicéhè gli abitanti vanta- 
vansi'di vivere m paese ove scorreva latte e miele. Nè ciò 
soltanto dicevasi dagli infervorati «ali vi, ima ogni straniero 
che salissé in cima alla graziosa torre di- S.- Maria Mad- 
dalena, girando attórno lo sguardo, asseriva esser quella 
la valle più felice d’Inghilterra. Era un luogo ricco di ver- 
zieri e verdi pascoli, -cosparso in lieta copia di castella, di 
cascine e di campanili di villaggi. Gli abitanti di Tauntop 
per lungo pezza avevano caldeggiato il culto presbiteriano, 
non che la politica dei Whigs ; e nella gran guerra civile 
la città seguì costantemente lepartidel Parlamento, fu as- 
' sediata due volte da Goring, e per due volte difesa con animo 
eroico da Roberto Rlahe, celebre in appresso qual Ammi- 
raglio della Repubblica. In quell’occasione le granate e i 
mortai de’ Cavalieri incendiarono .alcune vie da cima a 
fondo, e v’ebbe lai difetto di viveri che il prode cornane 

(1) I. Jac. II. c. .17. Lord's Joumals, Luglio 2, 1685. 

(2) Lord's and Commons Joumals, Luglio 2, 1685. 
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dante aveva espresso il divisamento di mantenere la guar- 
nigióne con razioni di carne di cavallo: ma nè fuoco nè 
fame poterono domare il coraggio della città (1). , 

11 Restauro per nulla cangiò l’amore degli abitanti che 
non omisero mai. di celebrare l’annivegrsario del fausto di 
in Cui la città venne liberala dall’assèdio de’ regii : cotesto 
affetto ostinato per l’antica causa cagionò tanta ira e paura 
a Whitehall che por ordine del re si interrò la fossa e si 
distrussero dalle fondamenta i bastioni (2). _ Lo spirilo pu- 
ritano fu tenuto desto colla parola e foll’esempio da uno 
fra’ piti illustri sacerdoti dissenzienti .Roberto Alleine* 
autore di un trattato, intitolato-: Avviso ai non convertiti, po- 
polare anche oggidì in Ihghilterra ed in America. Costui 
dalla prigione ove vittoriosi Cavalieri lo rinchiusero, indi- 
rizzava agli amati . suoi fratelli di Taunton parccchié-.epi- 
stole spinanti pietà veramente eroica. Lo- studio ,. il lavoro, 
la persecuzione, lo trassero di buon’ora al* sepolcro, ma 
la memoria sua fu per lungo tempo oggetto di amare inef- 
fabile e di reverenza presso coloro che aveva esortali ed 
istruiti (3).- , - . . 

Monmoulh venne salutato con trasporti di gioia e di 
alletto dai figli di quelli che quarantanni addietro ave- 
vano virilmente dileso dai Realisti le mura di Taunton. 
Ogni porta , ogni finestra opnavasi di ghirlande di fiorii e- 
niuno mostravasi nelle vie che non portasse nel cappello 
un verde ramoscello, insegna della causa del popolo. Le 
fanciulle delle famiglie più cospicue della città portavano 
i colori de’ sollevati: una schiera di giovani ragazze offerse 
a Monmoulh una bandiera riccamente ricamata cogli, em- 
blemi delia dignità regin, a Monmouth accolse il dono colla 
cortesia olle distingueva^ e cattivavagli i cuori. La dama 
che eonduceva il corteo presentono altresi di una piccola 
Bibbia di gran pregio: egli la prese con dimostrazioni di 

I 

' - • 

(1) Savage’s ^dition of Toulmifis History of Taunton. 

(2) Serat’s True Account; Touu*in’s . History qf Taunton. 

(3) Life and Deathof Joseph Alleine , ‘1672 ; Nonconformisl's 

Memorial. ' 
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rispetto soggiungendo: « sovvenuto a difendere le verità 
contenute in questo libro e- se occorre a suggellarle >col' 
sangue (1). » j , . . * 

Nonpertanto, mentre pàscevasi del plauso della moltitu- 
dine , suo malgrado accorgevasi coine le classi più elevate 
tranne qualche eccezione, si mOstrasseró ostili all’intra- . 
presa e non fosse nato moto-alcuno Se non se ne’ luoghi 
ne’ quali egli medesimo erasi recalo. Emissarii che dichia- 
ravano ritenere informazioni da Wildmanavevangli assi- 
curato tutta l’aristocrazia Whig esser patata a t>rendereìe ~ 
armr, pure, sebboue fosse trascorsa più di uoa ; settimana 
dacché ycnne inalberata a Lyme la bandiera turchina, erano 
accolsi in copia giornalieri , affittaihcdi-, bottegai , fattorini , 
predicatori dissenzienti; ma se ne togli qualche persona 
conta peF aver fatto de’ giudici di pace, nè ùn pari, o ba- 
ronetto, o cavaliere, nè up'sol membro della Camera-dei 
Cornimi venne ad ingrossare le schiere de’ sollevati. Fer- 
guson . che fino dalla mortè di Carlo era stato l’angelo 
maligno di Monmouth , .ebbe pronto un Consiglio. Diceva 
il Duca aver messo piede in fallo, col non assurtnepe titolo 
di. re, mentre ove dichiarato si' fosse principe d" Inghil- 
terra , la causa sua avuto avrebbe apparenza di -legalità: 
ora essere impossibile far cbncordare il manifesto coi 
principii della costituzione: apparir patentemente o solo 
Monmouth o solo -lo zio essere legittimo re: puie Mon- 
moulh tale itoti osava dichiararsi e tuttavia negava che 
suo zio lo era; coloro che combattevano per Giacomo com- 
battere per la sola persona che osava pretendere al trono 
e, giusta le leggi del regno, erano chiaramente dalla 
parte del diritto: mentre quegli altri che combattevano - 
per Monmputh combattevano per finejjolitictf ignoto-, da 
fissarsi mercè convenzione non p,er anco esistente. Ninna 
maraviglia quindi se gli uomini locati in .alto e forniti di 
ampio ingegno non s’immischiavano in impresa che mi- 
nacciava distruggere un 'sistema alla cui conservazione 
erano profondamente interessati. Se il duca sostenuto 
• , ‘ ' • 

(1) Harl. MS. 7006, Oldhixon 702; Eachard, tu, 763. 
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avesse la legittimità de’ proprii natali, e, cinta corona, 
avrebbe ad un tratto distrutte coleste obbiezioni onde non 
sarebbèvi quistione tra l’antica e nuova costituzione , bensì 
soltanto di diritto ereditario in fra du'e principi. , * - 
-Con simili argomenti, quasi subito jlopo. lo sbarco, Fer- 
guson istigò caldamente il Duca a proclamarsi re, nel che ' 
Ctpey acconsentiva. Monmóuth era assai disposto à seguirne 
l’avviso: Wade e gli altri repubblicani vi si opponevano , e 
il Duca colla solita pieghevolezza s’arrendeva alle lóro ra- 
gioni. ATaunton tornò in campo codesto argomento. Mon- 
mouth parlò in privato agli oppositori , gli assicurò di non 
veder al tra -via ad* Ottenero aiuto da porzione dell’aristo- 
crazia e riesci ad Ottenerne il riluttante consenso.: quindi, ' 
alla mattila del 20 Giugno \ venne proclamato re jiella 
piazza dèi mercato di Tàunton. I partigiani suoi ripetérono- 
il nuovo, titolo con grandissima gioia, e siccome s’egli si 
fosse chiamato re.Giaco'mo 11 ne sarebbe nata confusione, 
usarono c.ojtiunemente lo strano nome di re Morrmoirtli, col 
quale àppellativo l’infelice favorito venne spesso ricor- 
dato nelle contee occidentali a memoria di persone tuttora 
viventi (l). -. • ' ' v 

Yentiquattr’ore dopo di aver assunto il titolo dire diè 
fuori parecchi proclami sottoscritti dì propria mano. In 
uno metteva a prezzo la testa del rivale* in altro dichia- 
rava irregolare il Parlamentò sedente a Westminster, in- 
giungendone lo scioglimento;, un terzo vietava al popolo 
di pagare le tasse-all’'USurpatore;.il quarto dichiarava Al- 
ternarle -traditore (2). - * ■ % . • 

. Àlbemarle spedì a Londra cotesti bandi soltanto quai 
segni di pazzia e 'di-jattanza, nè ad altro effetto riescirono 
se non se a produrre meraviglia e dispreizo. Nè Monmouth 

(1 y Wade’s- Confessioni Goodexocgh’s Confession, Ilari. 
MS. 1152; Oldmikon , 702. La negativa di Ferguson non me- 
rita alcuna fede. Ond’copia del proclama è ngl Harl. MS. 1006. 
(2) De’ tre ultimi manifesti ve ne ha 'una copia nel Museo 
. Britannico Harl. MS. 7006. 11 primo non lo' vidi' mai , ma 
Wade ne fa menzione. 
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aveva motivo cji credere che gli gioverebbe assumere - 
titolo regio: poiché volgendo appéna una settimana da 
quando erasi solennemente obbligato a non cinger corona 
infino a tanto che i diritti suoi venissero da libero parla- 
mento riconosciuti , .col fallire a quest’obbligo incorreva 
taccia di leggerezza se non di perfidia. Il cetp che sperava 
di’ tirare a'sè manteneva tuttora ìl-riserbo : le ragioni chV~ 
rattenevàno i grandi Lordi e gentiluomini Wighs dal rico- 
noscerli» qual re erano- almenoaltrettanto possenti di quelle 
che gli sconsigliavano. dal raccogliersi intorno a- lui qual 
capitano generale. Odiavano bensì la persona', la religione 
e la politica di Giacomo: ma questi eragrà oltre negli anni :, 
méntre la figlia maggiore godeva a buon diritto aura di po- 
polo, perchè attaccata alla religione riformata , 4* maritata 
- a principe riguardalo qual capo ereditario dei Protestanti 
del Continente, i cui sentimenti suppohevansi quali ri con- 
vengono ad'im re costituzionale ora sarebbe "stato ‘savio 
consiglio esporsi agli orrori -di -una guerra cirilp al solo 
fine di ottenere subito ciò* che natura senza' spargimento, 
di sangue*- senza trasgredire alcuna legge, senza che cì an- 
dassero molt’anni avrebbe probabilissimamente operato,? 
Forse póteano esservi motivi per spodestare Giacomo ; ma 
quali trovare permetter sul trono Monmonth? L’ escludere 
per ragioni d’incapacità un principe dal tròno era cosa che 
s’accomodava coi -principi! dei Wighs: ma non appariva 
alcun argomento per ripudiale eredi legittimi pìconosciuli 
essere non soltanto innocenti, ma degni in tutto dì godere 
della pubblica fiducia. Che Menmouth fosse di* legittimi 
natali, ^oppure ch’egli tale si reputasse, gli uomini saggi 
noi, potevano credere: quindi non solo era usurpatore, ma 
de’ peggiori impostori, (tar- addurre alcun che di simi-- 
gliante ad una prova, avrebbe dovuto ricorrere al falso ed 
allo spergiuro, e tutte le persone oneste e dilicate non in- 
clinavano a vedere rimeritata colla corona d’Inghilterra 
una frode punita di gógna e di frusta qualora- fosse com- 
messa onde procacciarsi ricchezze. All’antica nobiltà -del 
regno pareva incomportabile che il bastardo di JLucia Wal- 
ters dovesse soprastare ai discendenti legittimi de’Fitza- 
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lans e dei De-Veres.' Gli domini antiveggenti comprende- 
vano- che se Monmouth riesciva a rovesciare il -governo 
esistente" sprebbevi guerra continua tra' esso e la casa di 
Orange, e la guerra durar poteva più a lungo e maggiori 
danni arrecare di quella dèlie Rose , perchè avrebbe di- 
viso probabilmente i Protestanti d’ Europa in due 'fazioni 
ostili, armata Inghilterra' e Olanda Runa contro l’altra, e 
fatte queste contrade facil preda alla Francia ; onde quasi 
tutti i capi Wighs portavano opinione che l’ impresa di 
Monmouth andrebbe a finire sol che in una grande scia- - 
gnra per la nazione, mentre in complesso la' disfatta stata 
sarebbe minor disgrazia della vittòria. 

Nè soltanto Finazion dèlFafistocrafcfa Wigh fu cagione , 
che cadessero d'animo gli invasori. La ricchezza e la pos- 
sanza di Londra bastava come bastato aveva nella gene- 
razion precedente a*mutarele sorti della guerra civile. I 
cittadini di' Lèndra avevano già dato altre fiate parecchi 
•segni d’odio al papismo' e d’aUaccamento al Duca prote- 
stante: ma questi si diè a credere troppo facilmente che 
tosto sbarcato sorgerebbe- rumore nella capitale: mentre 
benché venissero avvisi che parecchie’ migliaia di cittadini 
erano stati arruolati come volontarii per la buona causa 
nulla fu fatto; ed in vero. gli agitatori che spinto lo ave- 
vano ad invadere- F Inghilterra , che promesso avevano di 
sorgere ài primo segnale e che eransi forse immaginati a ' 
pericolo lontano di avere il coraggio di mantenere laJoro 
promessa si perdettero d’animq quando il frangento.s’avvi- 
cinò. Tale era la paura di Wildmair ehe pareva srvessegli 
sconvolto l’intelletto. Il pusillanime Danvers sulle prime 
: si scusò della inazione sua dicendo di non voler prendere 
Farmi fino a che Monmoiflh non fosse proclamato re, poi 
quando lo fu, cangiò slile-e dichiarò ehe i buoni repub- 
blicani erano sciolti di qualunque impegno .versò un ca- 
pitano che si vergognosamente' aveva mancato di fede. In 
ogni tempo la feccia-delia razza umana .trovasi fra dema- 
goghi (1). • • 

• 4 

(1) Grey’s Narrative; Eerguson’s MS.; E acaro', iti, 754. 
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11 giorno susseguente- a quelló in cui assunse titolo di 
re , Mopmouth mosseda Taunton alla volta (li Bridgewater. 
Si vide che non ei*a dr buon umore * mentre le acclama- 
zioni della migliaia di partigiani ond’era ognora circondato 
non potevano 'disperdere la jiubè che ingombravagTi la 
fronte. Quelli che cinque anni prima 'veduto lo avevano 
attraversare il* Sommersetshirc non potevano a meno di 
osservare senza pietà le traécie di dolore e di ansia su 
que’ lineamenti- soavi e piacevoli che s’eran guadagnati 
tanti cuori (1). • . . * 

Ferguson era di ben altro umore La ribalderia sua in- 
-trecciavasi stranamente a strabocchevole vanità, simile alla 
follia?. 11 pensiero d’aver sollevato una ribellione é data una 
corona, facevagli dar volta- al Cervello; Andava intorno 
pavoneggiandosi, arrostando la speda,. e' gridando agli spet- 
tatori accorsi a vedere l’oste che usciva da Taunton. «Guar- 
date a me ! Ben n’avrete sentito a parlare : -sono Ferguson , 
il celebre Ferguson pel quale venne messa una tagliq di 
tante mila lire. » E quest’uomo rotto ad ogni colpa del 
pari che frenetico era l’arbitro della mente e del cuore 
dell’infelice Monmoutb ! (2) - • - 

Bridgewater era dello poche città che ancor conserva- 
vano alcuni magistrati Wighs.ll podestà e l’Alderman mos- 
sero incontro al Duca , -lo- precedettero processionalmente 
fino al municipio ’e quivi il proclamarono re. Ld truppe 
trovarono buoni alloggiamenti e vennero fornite dell’oQ- 
corrente con poca o «iiina spesa dalla popolazione della 
città e del vicinato, e Monnióuth fermò slonza nel. castello 
già onorato altre volte per aver dato alloggio ‘ al re. L’e- 
sercito stava a campo nella spianata : allora consisteva di 
sei mila uomini all’ incirca e avrebbe potuto facilmente 
accrescersi del doppio, se non fosse stata 1 2 la diffalta d’armi: 
mentré dcarsa- provvista essendosi recata dal continente 
-di picche e di moschetti, gran parte delle genti del Duca 
non avevano altre armi fuorché quelle, in cui s’eran con- 

(1) Perseculion Exposed by John Whiting. 

( 2 ) Rari. ^" 6845 . , 
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ventili gli. strumenti da essi usati nell’agricoltura: Il piu. 
micidiale'di questi -rozzi arnesi da guerra consisteva in 
, una -larda di falce infissa aduna gran pertica (1) gonfie i * 
decani dei paesi posti vicini a Taunton ed a Bridgewater 
ebbero ordine di raccogliere dappertutto le falci e di por- 
tare aL campo tutte quelle, che potevansi trovare. Ma im- . 
possibile essendo Soddisfare -ai bisogno eziandio mercè co- 
testi stratagemmi dovettesi licenziare gran numero di quelli 
che desideravano di essere arruolati (2). . 

I fanti vennero divisi in sei reggiménti. Parecchi soldati 
avevamo già appartenuto alla milizia e tuttora portavano 
l’uniforme, di questa rosso e giallo. I cavalli asQendevànò 
a mille all’ incirca , di cui la maggior parte gran puledri, 
quali/allora si allevavano in maxidre numerose nelle cam- 
pagne del Somersetshire per .provvedere Londra di cavalli * 
da cocchio. e. da carro-molesti animali eremo adatto disa- 
datti a qualsiasi fazione soldatesca : nè essendo stati punto, 
avvezzati, ad obbedire alla briglia si. potevano governare 
tostochè sentissero sparare un cannone o suonare Uh tam-* - 
bpro. Monmoulh éra seguito.darpiccòla banda di- quaranta 
giovani ben ar'm'ati ed equipaggiati a proprie spese, poi la 
popolazione di Bridgewater, arricchita da un attivo com- 
mercia di costa lo fornì di una piccola spmnaa di denaro (3). 

. Irt questo mezzo veiyvansi raccozzando le forze del go- 
verno. All’occidente. dell’osl& ribelle Albemarle teneva 
ancor sètto di sè inlon Rumerò di milizia-dei Déyonshjre; 
all’óriente- le. milìzie di Wiltshire, comandale da.’ Tommaso - 
Herbert, copie' di Pembrake erah^taié" passate a rassegna; 
ed-el nord-est Enrico -Sonierset , ‘duca di Beau fori er^ in ' 
armi-L’aruiorità di- costui somigliav'a,alqu&nto a quella dei 
gran-baroni del secolo decimoquinto, Èra presidente del , 
paese di Gelles e Lprd Luogotenente di quattro contee d’ In- 
ghilterra. Quando per doveri- della sua carica percorreva ' 

(1) Nella Torre' si può veder una di queste armi. * 

2) 'Gret’s Narrative; Pxschall’s Narrative in thè Appendi# . 
lo tieyic Qod's Yindicalioì\. •' 

(3) Oldmixon,*702T. . ' . • ’ . * - 
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’ l’ampia regione .ove rpppresentava la maestà del re, -la 
pompa coji cui-procedèva poco differiva dà quella di un 
viaggio reale. La sua magione di Badminton régolavasi^ 
alla foggia antica. 1 grandi lenimenti che circondavano -le 
sue ville eraho amniinistrati-da lui medesim'o, ei iavora- 
. tori che gli coltivavano facevan. parte della famiglia. Sotto 
il suo tetto allestivano ogni giorno nove ‘mense perdugenlo 
persone; il mastro di casa comandava una schiera di gen- 
tiluomini e di paggi, mentre un’intiera banda di cavalleria 
obbediva al maestro dei cavalli. La rinomanza della cu- 
cina, della cantina, del canile e delle stalle n’andaVa per 
tutta Inghilterra. I gentileschi di parecchie miglia alFingiro 
andavan superbi della magnificenza del loro gran vicino, 
e al tempo stesso- rimanevano- invaghiti della sua affabilità 
' e buona indole. Kra désso, un zelante- Cavaliere .d’antica 
stampa, quindi, in tal frangente adoperava tuttala possanza 
. ed 'autorità sua- a sostegno 'della cotona, ed occupò Bristol 
colle milizie d&l Gloce'stershire, che sembra fqssero ihe- 
’’ gli© agguerrite di molt’allre soldatesche di tal fatta (1). 

Nelle contee più remote del Somersétshire i difensori 
del trono vegliavano. Lo-sforzo di Sussex ’avviossi qll^ Volta 
d’occidente e comandavaio. Riccardo Lord Lumlèy, che 
sebbene avesse abiurato da poco* tempo là. fede cattolica, 
pure mantenevasi fedele ad' un re cattolico rofoano;'Gia- 
como Berlie, conte di Abingdon chiamò atl’armi la schiera 
d’Oxfordshire : -in fine Giovanni .■ì*' eli', vescovo drOxford c 
••deeajio di Chrtàtchureh ingiunge a’ suoi di penti enti dell’u- 
niversità di àrrharsin difesa della corona? Latente di toga 
: • si associò per assol4ar .mil izie : sol che Christchur-ch fornì 
pressò a cento lancieri e moscheUieri. Nobili giovante gen- 
tiluomini. deputati figgevano da ufficiale, e il'figlio maggiore 
del Lord - Luogotenente era colonnello (2). \* , 

(1) North’s Lift of Guifdford, 13- • Ne’ fogli della Ló)ìdon 
Gazet^é cfi Luglio. 1684 trovansi le relazioni del "viaggio di 
Beaufort nella terra -di Galles- e nelle contee circostanti. Lei- 

. -, ter of-Beaìifort lo CAarendon, Giugno 19, 1685. 

(2) il vescovo Fèlla Clarendon, Giugno 20 Abingdon a Cla- 
renfion, Luglio 20. 25, 26, 1683; Lansdoicne MS. 846. 
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Ma il re saggiamenfe confidava più nelle soldatesche 
d’ordinanza. Churchill fuorviato ver l’occidente colle Guar- 
die Turchine; Feversham gli tenne dietro con tptte LeTorze . 
che non facevan di mestieri nei dintorni di Londra , e in- 
tanto spaociayasi corriere in Olanda con lettere che in- 
giungevano -a Skelton di instare acciò venissero rimandati 
in Inghilterra i tre' -reggimenti inglesi allo stipendio d’O- 
landa. A tal domanda, la-parte ì avversa alla casa Grange, 
guidata da’ deputali di Amsterdam, tentò frapporre indugi : 
una la fermezza di Guglielmo, esposto a pericolò quasi al 
pari di Giacomo, e posto* in gran pensiero dai progressi di 
Momriouth /vinse gli. ostacoli e in pochi 'di. le. truppe sal- 
parono (1). 1 tre reggimenti-scozzesi approdauono'ben to^to 
in Inghilterra*. Giunti in ottjrno stalo a Gravesend r , irre 
passolli a rassegna sul Blackhesrt, poscia reiteratamente 
dichiarò all’oratore -olandese che non' aveva mai visto-in 
vitìt sua soldati piu belli e meglio. agguerriti di questi, le 
d’essere riconoscentissimo al principe di Grange ed agli 
Stati di aiuto. sì valido ed. opportuno. Ma tal gioia non 
andava -senza amarezza. Godesti.6oldàtr, abbenchè ■ottima- 
mente disciplinati non erano alièni dalla politica e dalla 
religione olandese; un d’essi venne- fucilalo e un altro fru- 
stato per aver bevuto alla salute di Mojimouth: nè es- 
sendo quinci prudente cosa il condurli in aperta campa- 
gna, furono tenuti nèlfce * ! icinanze';di Londra tino alla fine 
della guerra.- R loro arrivo però feeesi che il re potesse 
mandare vers’oslro alcune fanterie che altrimenti avreb- 
bero abbisognato nella cittji capitale {%). * *• • - 

Mentre il governo s’apparecchiava in tal guisa a venire 
a giqrn’àta co’ ribelli non trascura vasi aj tra sorta di p'rov-, 
vedimenti: Nella- sola Londra s’arrestarono duecento di 
quelle persone- che supponevansl inclinate a mcltefsi alla 
testa di un moto Whig t Tra’ prigionieri v’erano merca- 
tanti di gran nome. Spa venta nursi tutti quelli che sàpe- 

• (1) Avaux, Luglio 5-15, 6-16, 1685. * " ' ' . • 

(2) Cutter*, Giugno. 30, Luglio 1Ó, Luglio 3-Y3, Luglio 21- . 
31. 1685. AvaUx Neg. Luglio -5-15. London Casette, Giugno 6. 
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varisi invisi allatorte; lo squalìoré invase tutta la capitale, 
languirono i negozii àlja borsa,' ed i teatri .rimasero -vuoti 
in guisa da far sospendere le’ rappresentazioni . d’uh’ópera 
nuova scritta da Dryden, non che posta in iscena con non 
più vista magnificenza, ; .poiché l’entrata pareggiato non 
avrebbe la spésa -(l).-I magistrati ed il clero erano* in gran 
faccende: i dissenzienti tenuti d’occhio da per tutto; nel 
ChesHire e nel “Sbropshire la persecuzione infuriava;, in 
Northamptonshire fàcevami moltissime catture,, e le pri- 
gioni di Oxford ergno stivate di detenuti. 'Non y’era.siv- 
cerdote- puritano, perequante fosse di;-m oderate opinioni e 
circospélto.contegno che non- paventasse d’esser tolto .alla 
fb miglia e gettato in prigione- (2). * - - ; 

' Intanto' Monmouth s’avanzava da BridgeAVater molestato 
lungo-tutto il cammino-da Churchill, che con .un pugno 
d’uomini sembra facesse quanto operar si poteva da prode 
ed accorto ufficiale; L’oste ribelle grandemente travagliata 
dal nemico e da pioggia, importuna, sostò. a Glastonbury 
la sera ilei 22 giugno. Non bastando le case della piccola 
città a- ricoverare -ta'nta gente, parìe della truppaalìoggiò 
nelle chiese e parte ac-cese-r fuochi in mezzo ai venerandi 
ruderi dell’abbazia , che fii un tempo il convento piu. dpr 
vizioso d’ìnghil tèrra. I)a Glastonbury il duca, marciò a 
Wells e ala Wells a Shepton Malie! (3)< . _ 

Fin qui sembra vagasse dalbund, all’altro luogo al .solo 
intento dj r'agunar truppe; ora. conveniva. disporre un di- 
segno di operazione pii filare; Primo suo. pensiero , fu di 
prender Bristol. Parecchi de^p rimaci abitali fi di questo 
luogo imf» ortontissimo brano ìli parte WWg. lina delle di- 
ramazioni' della, congiura VVbig óra giunta fin- qui; e la 
guarnigione componevasi soltanto delle -milizie di Glouce- 

. ? -, . • » » . . • - * . ‘ . 
> l * . ’ % , » * 

£l) BaHillon, Luglio 6-16 Ì685 : Scott s Preface te Albion 
■and Albanius. - , 

(2) . Abingdoh a Clarendon, Luglio 29 , 1685. Life op Philip 

Henry , by'Bate'S. ” ' , 

(3) 4 •ondoiì Gazette, Giugno 22 e 25, .1685; 'Wadè’s jConfes- 

sion; Olumixon, 753 ; -Mari. MS. 68-15. . * 
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stershiEe.'Se Beaùforl ei rustici' suoi commilitoni- rimane- 
vano vinti prima del sopraggiungere di truppe regolari," 
i ribelli sarebbero" andati al possesso, di inolio denaro, 
crescerebbe il credilo nell’esercito di Monmouth e in tutto 
il regno gli amici suoi sarebbersi fatto animo a dichia- 
rarsi. Siccome Bristol era debolmente fortificata al nord 
dell’Avon, verso il Gloucestershire, \e meglio munita a mez- 
zodì, verso" éomerseftshire, si deliberò tTi dar l’assalto dal 
lato di Gloucestershire-. A tal fine era mestieri Tare un giro 
e' traghettare" FAtfono Keynsham: ma poiché quivi il ponte 
ih parte era stato- abbattuto dalia milizia nè polevasi pas- 
sare, verme spedito uh. distaccamento perchè facesse i ne- 
cessari restauri. 11 restante delle soldatesche si mosse più 
lentamente e alla serq del 24-giugno portos’si a pernottare 
a Pensford: nel qual luogo, dalla parte de| Sonlersetshire, • ' 
distavano da Bristol soltanto settantacinque miglia, mà 
dalla parfe di Gloucestershire, cui non si poteva giungere 
se non facendo un giro attraverso il K'eynsham , eraVi an- • 
cora una -buona giornata di cammino, (1). , 

• Quella notte v’ebbe a Brislol grande aspettazione e tu- 
multo. I partigiani di Monmouth sapevano esser questi in 
vista quasi della città e pensavano sarebho giunto in essa 
al .far del giorno. Un’ora all’ incirca dopo il tramonto s’ap- 
piccò fuoco ad un vascello mercantile che stava presso alla 
spiaggia». Un naso consimile in portò stipato di navi do- 
veva suscitare per fermo grande spavento: quindi tutta la 
spiaggia si.commosse: s’affollarono le strade, grida sedi- 
ziose si fecero sentire tpa l’oscurità e la confusione, ed 
. in, appresso tanto dai Whigs quanto dai Toryes si asserì il 
faoco esser statò appiccalo dagli amici di Monmouth nella 
speranza cheìe milizie attenderebbero ad impedire la dìf-, 
fusione dell’ incendio*ed iri quel mezzo l’armata ribelle, 
tentando un’ardita impresa entrerebbe in’ città dalla 
• parte di Somersetshire. Ove fosse questo il disegno degli 
incendiari andò del tutto a vuoto. Beaufort invece di man- 
dare le sue genti aìla spiaggia le tenne in armi tutta notte 

(1) Wade’s Confession. ' 

V. li. — 20 MaCaolat. G loria d Inghilterra. 
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intorno aliti bella chiesa di S. Maria Redcliff al sud dell’A- 
von. E’diceva voler piuttosto che ardesse tutta Bristol, e 
sé coii essa prima di lasciarla prendere da’ traditoci: ma 
rrr'Fcè l’aiuto di alquanta cavalleria regolare vertuta a rag- 
giungerlo poco prhua da’ Chippenham potè impedire la 
sommossa, A tènere in . rispetto ad un tempo i malcon- 
tenti entro le mura ed a ‘respingere Un assalto esteriore 
le sue genti non bastavano; ma tale assalto non si tentò. 

11 fuoco che'tanto rumore aveva suscitato a Bristol fu ve--, 
doto distintamente a Pensford, pure Mopmouth non islinìò 
conveniente di cangiar piarlb. Rimasto tranquillo finoaf- 
l’alba s’avviò a Keynshani : . quivi -trovalo il rifatto ponte, 
risolse di lasciar riposar l’esercito durante il dopo pranzo, 
e tosto che venisse la notte di procedere verso BristoJ (1). 

Ormai era troppo tardi : le truppe del re trovavansi .a un 
trar di mano. Il colonello Oglethorpe alla testa di cento 
uòmini all’ incirca delle guardie del corpo fte’ impeto nel 
Kayns’ham, sparpagliò due bande di cavalli ribelli che osa- 
rono resistere e si ritrasse dopo aver recato gran danno 
senza gran perdita. In tal frangènte si credè necessario 
desistere dall’ impresa di Bristol (2). 

Ora che fare? Si misero in Campo e s’agitaróno varii 
disegni. Monmouth venne consigliato a recarsi in fretta a 
Gloucéster, quivi traghettare il Severo, rompere il ponte 
alle spalle e coll’ala sinistra difesa dal- (lume marciare 
attraversa il Worcestershire ‘nel SJiropshire e Gheshire. 
Tempo inuapzi , passando per queste contee , veniva salu- 
tato con entusiasmo pari a quelld con che fu accollo nel So- 
mersetshire e nel Devonshire: ora la presenza sua rinfran- 
cherebbe lo zelo degli antichi amici , "ed ip pochi giorni 
l’esercito ingrossarsi poteva del doppio. 

Dopo maturo riflesso conobbesi cotesto divisamente, ben- 
ché specioso’ essere impraticabile..! ribelli non trovavàmsi 

parati ad imprese simili a quella tentata lestè, ’cd erano ’ 

* > - • 

- . • • , • . f 

(l ì Wadk’s Confessioni, Oliimixon, 703 ; Cari. M . S. 6845. 
Requisitorio. di Jeffreys al gran Giurì di Bristol, Seti. 21. 1685. 

(2) London Gazetle*, Giugno 2Sf, 1685 ; Wadé’s Confessioni. 
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rifiniti dalle fatiche quotidiane attraverso profondi pantani 
sotta una -pioggia continua.. Molestar e rattenuti come 
sarebbero stati 'ad ogni passo dalla cavalleria dell’ inimico 
sperar *non potevano di giungere a Gloucèster senz’essere 
sorpresi da} grosso delle truppe del re', e costretti q- ve- 
nire a giornata' malgrado ogni disavvantaggiò. 

. Allora si fe’ proposta di lanciarsi nel.’Wiltshire ; e taluni 
che vantavansi di ben conoscere il paeSe assicuravano il 
duca troverebbe quivi tali aiuti che dornereBbegli profitte- 
vole ingaggiar battaglia (1). , ‘ 

Ascoltò il consiglio ed aVviossi verso il WDtshiro. Dap- 
prima intimo-la resa a Bath ma. poiché cotesta città era 
ben presidiata di truppe del re, e-Fevvérsham ayvjcinavasi 
a gran giornale, i libelli ndu, s’attentàrono di assalir, le 
mura , ma si vQlsero in fretta a Philip’ s Norton dove essi 
posarono la sera del 26 giugno^ . . • 

Fevarsham gli segui cola, e al ventisette di buon mattino 
furóno svegliati dalla huova del suo avvicinarsi. Si misero 
in ordinanza e fortificarono Me siepi conducenti alla città. 

L’avanguardia dell’armata regia bep tosto si mostrò. 
Consisteva di cinquecento uomini all’ incirca comandati dal 
duca di Graflonj giovane animóso, arrogante di modi, e 
desideroso- fors’anche di mostrare che punto non compar- 
tecipava ai. disegni di suo fratello bastardp: costui trovossi 
ben tosto impigliato in una stretta- fonila muqita dì stec- 
cato, d’ainbò i lati .del quale facevasì vivo' fuoco d’arti- 
glieria: Si spinse tuttavia innanzi arditamente finché giunse 
all’ingresso dì rhilip’s Norton ove trovò la strada impe- 
dita ila una barricata dalla quale gli veniva fatto fuòco di. 
fronte.’Le genti sue «i'pcrdeltqro d’animo, voltifrono faccia, 
si diedero alla fuga e, prima di sortire d.alla stretta, più di 
cento rimanevano morti o feriti. La ritirata di Gfafron ve- 
niva* impedita da alcune bande* della cavalleria nemica, 
ma fattosi strada in mezzo ad esse animosamente si con- 
dusse salvo (2). ' 

(1) Wadr’s Confession.- • . „ r 

(2) London Gazelle , Luglio 2, 16S3; Hxrillox Luglio 6-16; 
Wade’s Confession. 
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L’avanguardo per .lai modo respinto riparò presso-il 
corpo principale delle truppe regie: quindi i.due esèrciti, 
trovandosi l’un Tallro a fronte, avvicendarono alcuni colpi 
ma con poqo. effetto.. Nè Vuna parie nè l’altra era nnpa- 
zienter di. venire alle mani. Fewepsham non voleva coni- 
battére finché non gli giugnesse l’arligliena e si ritrasse 
sino a Bradford r d’altra parte Monmoulh al . cader della 
notte abbandonò le'posizipni, marciò verso il sud , e al far 
del giorno arrivò a Frqme dove. spera va trovai* soccorsi. 

Froine caldeggiava d’impresa con. altrettanto ardore di 
■ Taunton e di* Bridgewater , ma nulla poteva fare a pro di 
essa, ba città, pochi di innanzi, eras.i, levata a rumore, e 
. si • affisse sulla piazza ijel mercato il manifesto di. Mon- 
mouth: ma il conte .di Pembrocke ; che stavasene poco 
discosto collo sforzo del Wiìtsbire , avuta nuova del moto, 
corse tosto su Frome, scompigliò una turba di villani che 
con forche' e folci tentarono impedirgli il camminq, entrò 
in città e disarmò gli abitanti. Armi per ciò non eran ri- 
maste e Monmoulh non trovavasi in grado di fornirne (1). 

L’pste. ribelle trovatasi d mal- partito. La marcia della 
notte precedente èra stata faticosa: provye a dirotto a le 
strade trovavansi «fingiate in pantani. Begli aiuti promessi 
dal Wiltshire non s’ebbe novella.' Un nTesso portò l’an- 
nuncio del disperdimento delle forze d’Argyle in .Iscozia: 
e un altro che, ’Fpwcrsham , raggiunto dallefortigtiérie, 
stava in procinto di venire innanzi. Mpnmqulh troppo in- 
tendevasi 'di guerra onde non avvedersi che i partigiani 
suoi, malgrado lo zelo e il coraggio.onde faeevan mostra, non 
avrebbero resistito.. a schiere d’ordinanza: Pasciutosi tino 
aH’ultimo (folla speranza che alcuni rqggimertii già da esso 
capitanali verrebbero dalla "sua. parte, costrettoli lasciare 
cofesla speranza * cadde d’animo , ed a stento potè serbare 
in apparènza, la fermezza necessaria a comandare. In Janfa 
sventura dolevasi amaramente de’ tristi consiglieri che * 
. indotto ayavanlo a dipartirsi dal tranquillo §uo eremo del 

(t) Londoit Gazette , Giugno 29, 1685; Citter’s Giugno 30; 
Luglio 10. ’ — - 
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Brabànle onde diè in furiosèin votive contfo a\Vild«iàn (1). 
Nella debole e sbattuta sua mente agilavasi un pénsier 
turpe. Vóle'va lasciare in balia-del governo quelli che alla 
sua voce e per favoreggiarlo avevano abbandonato i 'campi-' 
e i. domestici focolari; svignarsela coi principali officiali: 
giungere a qualche porto di mare prima.xhe Si sospet- 
tasse di. sua fuga e. riparare al continente, obbliando a/n- 
bizionee vergogna tra le braccia di Lady Wentvvórth. Parlò 
di proposito di codesto divisameuto a’ principali, suoi- consi-, 
glieri : alcuni tementi perse medesimi vi davano orecchio, 
.ma jftrcy;,' che per confessione stessa de’ detrattori suoi 
sempre animosissimo mostravasi ovunque non riincéssero 
spade*o si sentisse mugghiare intorno il cannone, s’oppose 
con gran fermézza alla vile preposta , supplicando il I)qcn . 
a sfidare ogni pericolo, anziché cuneritare’d’ ingratitudine 
e ^li perfidia il -devoto attaccamento dei contadini dell’oc- 
cidente (2). ‘ 

Abbandonossi il disegno-di fuga: ma stabilire ordine di 
guerra non, eraagevol cosa. 'Progredire verso Londra sa- 
rebbe stata pazzia : la strada che *vi conduceva' stava- nel 
bel mezzo della pianura /li Salisbury , luogo aperto e spa- • • 
zioSo ove tutta la cavalleria d’ordinanza avrebbe potuto 
operare con ogni vantaggio contro uomini indisciplinati. In . 
tal 'frangente giunsero avvisi al ‘campo che i rustici delle • 
•vicinanze di Axbridge.er'ansi levati a difésa della religione 
Protestante, ed armati tli spièdi , di pali e di forche aveva» 
fatto massa a Kridgewater. Monm.outh deliberò ritornare 
colò per rifornirsi con questi nuovi aiuti (3).* 

1 ribejli flvviàronsi quindi a WeU ove giunsero di cattivo '• 
.umore. Avversi per la massima parte alla Prelatura, lo 
dimostravano in guisa poco dicevole all’ohor lóro: non. 
solo levarono il piombo dal tetto delia magnifica cattedrale 
per farrf^,pafle, opera che la necessità di guerra avrebbe 

potuto ragionevolmente scusare , ma guastarono (Visone- 

# • 

• • 

•fi) Harl. MS, 6845, Wade’s Confessimi. * ; - ' 

(2) Wade’s Confessioni; Eachard, Hi, 706, 

(3) Wade’s Confessione - 
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tempo, come il nome lo dimostra, squallida palude. Quando 
pioveva forte e il Darre t.-e le fiumane che vi meftevan foce 
straripavano, codesto intervallo rimaneva spesso coperto' 
dall’acque ed Anticamente faceva parte di gran maremma 
celebre nelle vecchie cronache per aver, chiuso il passò 
a due popoli invasori venuti Pun dietro l’alti’o; mentre 
per un pezzo protesse i Celti dalle* correrie dei re .di 
Wessev, e poscia scampò Alfredo dai Danesi che Jo fase- 
. guivano: In tjuelle età . remote* codesta regione non pote- 
vasi attraversare se non in barca essendo vasto stagno 
entro cui sorgevano qua e* là parecchie isolette di suolo 
•* motoso e ingannevole , coperto da- folli canneti formico- 
lanti di daini tv porci selvaggi; ed inaino al tempo de’Tudor 
il viaggiatore che. andava da’ Hchesier a Bridgewater era ,, 
costretto a fare un giro di parecchie miglia per causare le. 
acque. Al tempo in cui Monmouth percorreva collo sguardo 
-■ il piano di Sedgemoor questo era statola parte liberato 
colYarte dalle onde e vedovasi intersecato da parecchi 
argini grandi e profondi nel ‘ linguaggio del paese** chia- 
mati rhìnè. In mezzo a colesta palude, aggruppati intorno 
ai catnpanHr delle chiese, sorgono villaggi i cuimomi sem- 
brano indicare esser stati altra volta circondati dall’acque. 
In uno d’essi chiamato Weston Zoyland , stava la caval- 
leria reale e FeWersham* aveva vi poste 11 quartier gene- 
rale. AlcuAe persone tuttora viventi conobbero la figlia 
della fantesca che .quel giorno.lo sèrvi a'tavola , ed in quei 
dintorni preziosamente conservasi un grajn piatto che gli- 
fo posto dinanzi. Gonvien esservare che la popolazione di 
Somersetshiiv. non consiste come quella dèi distretti ma- 
nufatturieri di gente venutji da luoghi lentani: onde non 
rado accade di abbattersi in affiftaiuoli ohe coltivano le 
stesse terre coltivate dagli antenati Toro a que’di che i 
Plantageneti regnavano in Inghilterra. Le tradizioni del. 
Somersetslure non sono perciò di lieve momento per uno 
storico (1). . ... 

(1) Malt. West. Fior. Hist.., A. D. -788 ; Gronaòa MS. citata 
da Sharon TcRNEn nella Storia degli Anglo-Sassoni, lib^ IV. 
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Più lungi da Bridgewater giace il villaggio di. Middlezoy; 
in esso e nei dintorni era aquartierata la milizia di Wilt— 
■sture comandata da Pembroke. » 

Sull’aperta palirtle, non lungi da (Hiedzoj% stavano ac- 
campati alcuni battaglioni d’ infanteria regalare. Monmouth 
tristamente gli riguardava’, costretto a rammentare come 
pochi anni prima; capitanando una. schiera composta in 
parte di quelle stesse soldatesche , metteva in fuga i feroci 
entusiasti che difendevano •Botlivve.il Bridge.* Ancor rav- 
visava tra le sclwere nemiche il prode drappello chiamato 
allora dal nome del colonnello, reggimento Dumbarton, 
designato per limgo tempo come il primo della linea e che - 
in tutte lo-parti del morfdososletme Cantica sua rinomanza. 

« Conosco queste genti, dicbva Monmouth, e combatte- 
ranno: se avessi sol che loro lutto andrebbe bene ! (1 j. » 

Purè la fronte del nemico non toglieva ogni speranza , 
giacché le tre falangi dell’oste regi;j assai distavano l’una 
dall’altra , tutte le mosse serbavano apparenza di trascu- 
1 ranza e dinllénlata disciplini , e poi inoltre riseppesi che 
stavano inebbriandosi col qidro di Zoyland. 'Notissima era 
la dappocaggine del comandante in capo Fowersham, il 
quale, persino in quest’ardho momento, sol pensava. a 
mangiare ed a bere. Churchill Jion pertanto era capitano 
atto ad impresa assai piò difficilé di quella di sbaragliare 
una turba di contadini male Armati ed aggliefrili : ma if^ 
grande ingegno che alcun tempo dopo rintuzzò l’orgoglio 
di sèi marescialli di Francia, noti trovatasi a suo luogo. 
Fewersham dava poco ascolto a Churchill, e non lo irrco- 
, raggiava in alcuna guisa a somministrai* consigli: pure ,11, 

^ luogotenente,' quantunque ‘conscio della prevalenza dèlia 
propria abilità e scienza , impaziente del sindacato di un , 

cap. XIX.. Dhayton’s Polyolbion , in. Lelakd’s Itinerary ; 
Ol»mixon,.703. Oldrnixoii trovavasi in quel torno a Bridgewater 
e probabilmente vide il, duca quand’era sul campanile. lì 
piatto di cui si parla nel testo è- posseduto dal signor- StradHng 
che attese lodevolmente a raccogliere le relfquie è le tradi- 
zioni della ribellione occidentale. 

(1) OLujbixos , 703. • * • • . 
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capo che dispregiava v ed agitato da timori per la sorte 
dell’esercito, non deviando.dalla propria indole seppe si- 
gnoreggiarsi,- e sì bene s’infìnse che Fewersham lodò la 
somfnessa'sua alacrità e pfomise*di riferirne al re (1). 

•Mónmouth, osservato irmodo ond’eran disposte le forze * 
del re, sentito lo stato in cui si trovavamo , pensò che un 
notturno assalto potesse, operarsi con buon esitò. Bi^olse 
quindi di avventuratisi e incontanente si fecero gli ap-*- 
parecchi. ..•*■* .* « 

Era dì di domenica, e le soldatesche del duca, seguaci 
per» là maggior parte del culto Puritano., passarono gran 
parte del giorno in esercizii di pietà. 11 campo del Castello, 
ave Toste s’attendavo, offriva tale un. aspetto che mài non 
è’dra veduto in Inghilterra dopo il discioglimento deHe . 
Schiere di Cromwell. 1 predicatori dissenzienti, che avevan 
prese le ajrmi rontro il Papismo, tra cui forse alcuni già 
militato avevamo nella gran guerra civile, pregavano é pre- 
dicavano in vesti rosse e stivali da cavaliere colle spade 
al- fianco. Eerguson era tra quelli che Siringavano , e prese 
a commentare la solenne imprecazione con cui gli Israeliti 
abitanti di là dal Giordano purgavansi dall’accusa scioc- 
. carpente ad eési dala dai'fr&telliJlofo stanziati sulla sponda 
opposta. « IlSignore Iddio, il Sìgnpre Iddio lo sa: lo saprà 
lsraello; se egli è in. ribellione oti ha peccate -contra aT 
Signore, egli non ci» salvi in questo dì (2).» 

Non ignpravasi a Bridgewater che dovevasi tiare .un as- 
salto col favor della notte* La città era. piena ' cfi donne, 
colà accorse, in folle da’ Luoghi circostanti per vedere anco 
una* volta ,• i mariti, i figli , gir amati , 1 fratelli:, giorno di 
tristi commiati , fu cui niottf si lasciarono per non tro- 
varsi mai ph'k(3). La voce del disegnato assalto venne ad 
orecchio di unà fanciulla ‘devota apre, la fpiale, sebbene 
d’indole modesta, osò risolvere di andare ella stessa a 
darne notizia a Fewershamj Usci colatamente da- Bridge- 

• V . ♦ * • 

*(1) Ch orchi ll *a Clan' elido tt , Luglio 4 , -1685. - • 

(2) Oldmixon, 703; Observalor, Ag. 1, 1685.’ , 

(3) Paschall’s Narrative in Heywood's Appendi*. 
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water e- s’avviò al campo del re: mq- quello non età luogo 
dove il pudor femminile potesse esser sicuro: perchè ben 
anco gli officiali, forte disprezzando le truppe ragunaticcie 
cui stavano a frodile, e 1J trascurato generale sotio cui' mi- 
litavano, eransi.dati liberamente al bere, ed erari disposti 
a qualsiasi eccesso di licenza e di crudeltà. Un d’essi mise 
le mani adesso alla mal arrivata .fanciulla , non -volle dar 
orecchio al messaggio, laidamente l’oftraggiò; e l’infelice 
straziata di rabbia e di vergogna fuggi, abbandonando l’oste 
. scellerata a ludibrio di fortuna (.1). . . 

L’ora del gran pimento s’appréssava : la notte hon 'sem- 
brava disadatta all’impresa, Alta era la lunarie onde .dei 
torrenti del nord riscintUlavano : ma. la nebbia della pa- 
lude stendevasi sì spcssa .su Sedgemoor che nulla potevasi 
discerjiere quaranta passi discosto (2). 

Scoccarmi le undici: il Duca colla Guardia del Corpo 
sorti dal Castello , ma lo-statò di sua mente non era qual 
condensi a colui che. è in procinto di tentare impresa de- 
cisiva. Gli. stessi fanciulli thè correvano a vederlo passare 
notarono , e se ne rammentarono per un pezzo, che aveva 

10 sguardo triste e malaugurioso* L’oste s’avviò per girevol 
sentiero, lungo aH’incirca^ei miglia, alla volta pel campo . 
del re a Sedgemoor, e. parte della strada -eziandio al di 
d’oggi ritiene jl nome, di' Calte della guerra. 1 fanti erano 
condotti dallo stesso Mpnmodth , i cavalli affidati a Grev, 
non ostante* le rimostranze di alcuni che ricordavano tut- 
tora il triste fatto di Bridport. Fu ordinatogli mantenere 

11 massiino silenzio , di non dar ne’ tamburi , nè far fu otto : 
il molto coi\ cui i ribelli vieendevoljnentè si ticomoscereb- 
bero. nell’oscurità era Soho: seefto senzà dubbio in allu- 

" e » • * • , 

. . *' *• , ' '* 

(1) Kennet, edit. 1719. ut, 432. Questa triste storia son co- 
stretto .a crederla vera. Ibvescovp dichiarò essergli stata rife- 
rita, nel 1718, da un pròde ufficiale dplle Guardie Turchine che 
aveva combattuto a Sedgemoor, e- visto co’ propri occhi la po- 
vera fanciulla che fuggivasi in disperato-dolore. 

(2) Narrative of <m of/xcer of thè Horse Guards in K cunei; 
ed. 1719, Hi, 432. MS. Journal of thè Western Hebellion kepi 
by Mr. Edward Dummer; Drydbn’s Hind and Panther. Pari. II. 
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sione a Soho Fields.in Londra > luogo ove sorgeva il pa- 
- lazzo del generale (L). ; - • •• ' . 

Incirca all’uria del mattino del lunedi , 6 luglio , i ribelli 
giunsero in ‘caippo aperto': ma fra essi e l' inimico apri- 
vansi tre.larghi fossi pieni d’acqua e di mola. Momnouth - 
- sapeva che bisognava passarne due , il primo detto Black 
Diteli, il secondo Langmoor libine, ‘ma, strano a dirsi", Pe- 
• sistenza di yna trincèa-chiajnafa Bussex libine che copriva 
. immediatamente l’accampamento del re, non gli era stata 
menzionata da v,erun esploratore. . ... 

I carriaggi che portavano ie munizioai, sostarono all’en- . 
frati» della palude. 1 cavalli *ed i fruiti in lunga e stretta 
riga passarono il Black Diteli sovra un argine: un- altro 
venera che attraversava Langmoor libine, pna la guida 
in mezzo alla nebbia' smarrì la "via. Vi fu un po’ di ritardo 
e un po’ di tumulto prima dr avvedersi dell’ercòre: alla tip . 
line il paesaggio si operò: ma nella confusione scattò una 
pistola. Alcuni uomini delle Guardie a Cavallp che stavano 
“in vedetta-, uditoil rumore, e vedpta una gran moltitudine 
inoltrarsi in mezzo alla nebbia, spararono gli archibugi 
e corsero a briglia sciolta per- varie vie a dar l’allarme. > 
Taluni spronarono a Weston Zoyhvul dove slava la caval- 
leria: mentre un cavaliere cavalcò -all’accampamento della 
fanteria ed annunziò l’appressarsi del nemico. P tamburi 
del .reggimento Dumbarton dierono l’allarme,* le solda* 
fesche 5f misero j,n ordinanza e ben n’era tempo poiché 
, Monmouth già stava».sr.hù;i:ando l’esercito a battaglia. Or- 
. 'dinò a *Grey di sgomberarla »ia co’tavalli ed egli med.e-.’* 
simo alla testa de’ fanti vi tenne dietro: Grey si spinse 
innanzi fjn che fu impedite di apefer oltre dal Bussex Ghine: 

' mentre "dal làto opposto dell’argine, le fanterie .del ré ap- > 
parecchia vansi per vénire alle? mani.* . 

»... , - * . 

(1] Fu detto da parecclp scrittori , -fra i quali da Peuoarit 
che il distretto di Londra 'chiamato Soho, deriva il proprio 
nome dalla parola d’ordine dell’hsercito di Monmouth a Spd- 
gemoor. Di Soho Fields si fa menzione in libri stampati prima 
dell’insurrezione occidentale -, per esempio, pel Chambkrjlat- 
ne’s State of Englprid , 1684/ . ' a : ‘ •• '• . 
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« Di chi siete? » gridò un officiale delle Guardie a Piedi 
« Del re» rispose una voce delle file della cavalleria ribelle, 

«• « Di qual re » si chièsti ancora,. Fu risposto col grido di 
re Monmòuth unito al grido di guerra che quarantanni 
prima slava -scritto nelle bandiere del Parlamentò : « Dio 
• coq noi. » Le truppe regie tacerò. tal salva di moschetteria 
che i cavalli ribelli si sparpagliarono .per ogni lato.. Tutti 
concordano neU’accagionaré di- co lèsta Vergognosa scori-, 
filata la pusillanimità- di Grey; però non è certo in verun 
modo che Churchill avrebbe fatto di megWo comandando 
uomini. che per lo innanzi noir.avevano mai militato a ca- 
vallo,, ed i cui destrieri 'Y ioij. erano avvezzi non pure a stare 
al fuoco ma a'd obbedire 51 freno. ... ' 

Monmoulh -meravigliò vedendosi diviso da ampia e pro- 
fonda trincea dal Campo che'sperava sorprendere. I ribelli 
sostarono in riva all’argine , spararono: e vi rispose parto 
dpH’ju Canteri a regia schierata dall’opposto lato. Per tre 
quarti- d’óra lé moschettone non ristettero; ed i contadini - 
dèi Somersetshire diporjavansi da. soldati veterani, salvò 
che aggiustavano" truppe allo i lor tiri. \ ’’ • 

Si misero in moto le altfe squadre deU’afmata regia. 
Le Guardie del Corpo o le Turchine mossesi dà Weston- 
Zoyland a spron battuto sgominarono in un attimo al- 
cuni cavalli di Grey che aveyan tentato rannodarsi. 1 fug- 
gìaschi portarono lo spavento tra’ compagai che r s lavano, 
alla retroguardia “incaricati detle’ monizioni. 1 vetturali 
volsero le «palle senza aspettar altro, *nè sostarono finché 
non furono lontani parecchiemigfia dal campo di battaglia. 
Insino a quel punto Monraouth aveva fatto il dover suo da 
prode ed esperto soldato: s’éva mostrato a piedi colla picca 
in manò, animando i suoi soldati colla-*vocee coll’esempio: 
ma troppo conoscevasi delle* cose di guerra per non com- 
prendere che tutto, gra- perduto. Le genti sua’aVevan per- 
duto il vantàggio che là sorpresa. e la tenebre loro offeri- 
vano; vedevansi abbandonate, dalla cavalleria e dai carri 
delle munizioni; e le. forze del re erano orà unite ed in 
buona ordinanza. Fewersham, svegliato dagli spari degli 
archibugi, alzatosi da letto, aggiustatasi la corvatta, rimi- 
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ratosi. ben bene nello specchio, veniva ora a vedere ciò 
eh*? facevano le so'datesehe. In questo mezzo ’ergsi fatta la 
cosa più. necessaria, poiché Churchill, in un lampo , aveva 
schierata con nuovo ordine la fanteria d<?l re. L’esito di 
una battaglia in campagna aperta ed in chjaro giorno non 
poteva 'esser dubbio * ciò non pertanto Monmonth dovuto 
avrebbe'avvedersi che ij fuggire-, mentre per anco valen- 
temente combattevano migliaia d’uomini tratti in campo 
dair-altettò che gli portavano era atto indegno. Tane spe- 
ranze e. intenso- amore della vita prevalsero: Vedendo che 
ove indugiasse , la cavalleria del re gli. troncherebbe la 
ritirata , sarti - insella e spronò fuori del.* campo. # * 

Le -fanterie* benbhè abbandonate , fecero buona resi- 
stenza. Le Guardie del Corpo le fissalirono dq’dèslra, le 
Turchine (fa sinistra: ;n> a i contadini .del-~Somefsetshire 
colle falei e col calcio dei moschetti fronteggiavano fa- 
cavalleria del re'flf par di vecchi .strìdati. Oglethorpe fece 
impeto per romperli, rìia'rie fu virilmente ributtato. Sar- 
sfield officiaje.lrlandese, il cui nome otfenne'.in appresso 
triste- Rinomo, gli assali dal lato opposto: ed eziandio, le 
genti sue n’ebbero la*f>oggÌQL egli stesso fu gittato a terra 
e rimase per alcun tepipo‘ eomè morto-.- NJa- la pugna degli 
animosi contadini tìon poteva durare: la polvere e le palle 
eran.finite. Si udì gridare cf munizioni! per amor di pio,* 
munizioni ! ma là munizione non èra U.*Gjnnsè l’artiglie- 
ti.a del re, che venne appostata mezzo .miglio lontano, 
sull’àlto 'della strada la quale da Weston Zoyjand condu- 
ceva a Bridgewater. Sì difettosi erano a quel tempo gli 
ordini della milizia-inglese, circi grandi cannoni si sareb- 
bero colidolli a. grande. stento dova ferveva la battaglia,- 
qualorà il vescovb di Wincester-rì(Terto*r\on avesse all’unfio 
i cavallic gli.arnesi della 'propria 'carrozza ; rfia l’ in— 
troìnrtvetlersi di un prelato cristiano in cose di pnierra- 
fu con istrgna incoerenza condannato da alcuni scrittori 
Whigs, che non. disapprovarono i nurrierosi ministri Pu- • 
ritani in 'armi contro il -governo. Allorché giunsero i can- 
noni, eravi tal difetto di cannopieri die un sergente del 
reggimento di Dumbarttm fu costretto ad addossarsi la 
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manovra di diversi pezzi (1). Il calinone henchè mal ado- 
perato presto pose fine alla mischia, ke picche del bat- 
taglione dei ribelli cominciarono, a diradarsi., ruppesi 
l'ordinanza-; la cavalleria del refe impeto di nuovo, .rove- 
sciando tutto ciò che inroirtrava: la fanteria reale s'avanzò 
traverso la diga: ma eziandiò in questo ‘estremo * minatori 
di Mondi p tennero fermo -valorosamente e vendettero care 
le vite! Non pertanto m pòchi minuti la Sconfitta fu intera. 
Trecento soldati erano uccisi ò feriti t ma dei* ribeHi piu 
di mille- rimasero sul campo (2). * . * 

(1) Vi è un ordiAé di Giacomo che ingiunge’, di pagare 40 

sterline at sergente Weems del reggimento Dumbartoìi « pel 
buon •servigio reso nella battaglia di Sedgemoor dando il fhoco 
ai gran cannoni contro i ribelli. » Historicalifecord of thè First 
ór Boyal Regiment of Foot. . ' • . • 

(2) James thè Second e Account of the’batde of Sedgemoor 
in Lord Hardtricke’ s Stale Paper ; Wade’s Cpnfessión; Frr- 
gOsson’s MS.. Narrative in Eachard , ni, 76 8. Narrative of an ■ 
officer of thè Tlorèe Guardi in Benne t, edit.' 1710', m, 432. 
London Gavette , Luglio 9, 1685*. Oldmixon, 703 ; Paschall’s 
Narrative; Burnet. t, 643 ; Evelyn’s Diary, Luglio 8 ; Citteìis 
Luglio 7-17; BarilloN, Luglio 9-Ù9; Heresbj’s Memoirs; The 
Dukg of Bucking.tiam' s Rattlè of Sedgemoor , a Farce-; Diario 

. MS. della Ribellione -d' Occidente di Mf. Edoardo Dcmmer,. . 
combattente nel trjeno e # artiglieria , mandato a -debellarla da 
S. M. Codesto manoscritto trovasi .nella. libreria Pepysjarva ed' 
è ài grandissimo* valore , non per rispetto al racconto che 
poco ha di notevole, ma pei disegni che rappresentane la bat- 
taglia in quattro o cinque- stadi diversi. ‘ , 

* « La storia d’una battaglia , dice il pili illustre^de'geuecali 
. viventi , non è dissimile da quella di un ballo-. Alcune persone 
ponilo raccogliere flutti i piccoli casi della baUaglia'dài -quali 
deriva la gran conseguenza della vittoria o della sconfitta'; ma 
, ninno p 1 1 (ira p p rese n t a ri’ o rd iti e coniche' accaddero v 'o ìlpifrtto 
in cui accaddero, .nel che consiste tutta la -diversith del firegio 
e della importanza loro. . . . . r . Per dimostrarvi quanta 

poca fede è' da riporsi in quelle che si tengono perde migliori 
relazioni di battaglie, dirò esservi ‘alcune circostanze ram- 
mentate- dal. generale le quali non avvennero nella guisa in 
cui egli le riferisce. È impossibile djre quando ogni fatto ini- 
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• . Cosi fini f ultimo combaUirneutò avvenuto in Inghiltbrua, 
degno- del nojwe di battaglia, durevole e profonda fu l’ im- 
pressione, che ne rimase •fra’ semplici abitatori di quei 
.dintorni e cotesta impressione venne- rinfrescata spesse 
volte. Insino ad oggi il vomero,e l’aratro tiisotterrarono 
tratto bratto funerei monumenti della sconfitta, teschi, 

N* * ' " . « ^ -4 •" • * * . 

portante è accaduto ed*in qtìal ordine. » (Wellington Papcrs , - 
Ag. 8. e 17, 1815). . ». • 

(.a battaglia intorno a cifi Wellington scrisse queste parole 
era quella di Wntefloò, combattutasi solamente pochi anni 
prima, in chiaro giorno, sotto i suoi' occhi vigili ed esperii. 
Qual dev'essere allora la malagevolezza di estrarre da 12 o 13 
racconti di un fatto d’arme av*enulo3fK)anni addietro, in mezzo 
a tal oseurità che chi combatteva nop poteva vedere cinquanta 
passi in là? E la malagevole? za diviene? anco maggiore .per. la 
circostanza che quelli i quali avevano la miglior occasione * 
di eonoscere.il vgro, non sono punto disposti adirlo. Il docu- 
mentò àccertnàto pel pfiriio nella lista delie mie citazioni è 
apertamente parziale a Fewersham. Wade scriveva fra lo spn 
vento della forca : *Fergu§on , che’di rado badava alla verità' 
di quanto diceva , in questo incontro meriti, cqme Bobadii o 
‘ Parolles: infine Oldmixon chò .quando .codesta battaglia si 
combatte» 1 era ragaìreo , e'-trqvavasi a Bridgewater t ove passò 
altresì gran parte della vita, tanto riseti tiva$i delle passioni 
locali che le informazioui del luogo a nulla gli giovarono. Il 
desiderio di esaltare ij Valore de’ contadini’ del Somersetshire, 
valore che i nemici riconobbero e che non occorreva di render 
chiaro con -esagerazioni e.finztjoni lo trasse ,à scrivere un as- 
surdo romando. "L’elogio che fa def vinti 11 francese Barillon , 
avvezzo a sprezzare le truppe, ràgivnaticdie ha più pregio. Son 
infanterie fit.fnrt bìen. On eut de la peine hj.es rompfe et les 
soldals combQttoient avec' les crosses des mousquets et le scies 
qu’ils dvoiei)t bouj de grands baslnns au lieu de picques. » 
Poto si può .apprendere dal percorrere -oggidì ir campo di 

• battaglia t a vend(T d’assai- cangiato l’aspetto del paese, ed es- 
sendo da gran tempo* scomparso il vecchio argine di Russex,, 
nelle cui riye ebbe luogo’ l’azzuffamento. • 

• Molto ini giovai della narrazione della battaglia , falla ri.a 
Mr UoberJ. f.ife ofMonmouth citpL A XII. 11 racconto che né 
fa c* confermata per la maggior parte dai disegni di Dummcrs. 
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femori, armi strane format# d’arnesi villerecci; ed i vecchi 
contadini, non ha guari'raccontavano come da fanciuHi 
usassero far il giuoco della battaglie tra le genti di re Gia- 
como e di re Monraouth, e come v qiudle dell’ultimo gri-' 
dassero sempre Soho (t). • . • 

Quel che più arreca meraviglia nella battaglia di Sed- 
gemoor-si è Tesserne per alcun" tempo rimasto incerto 
l’evento e ^ribelli aver, potalo sì a Jungo resistere tanto. 
‘A’ dì nostri pare miracolo che Cinque o seimila tra villici 
e minatori sostenessero la tenzone*per un’ora contro, la 
metà tanto di cavalleria e di infaoteria*regolare: ma sce- 
merà forsè lo stupor nostro qualora si rammenti ai tempi 
di Giacomo la .disciplina deH’eseucito essere rilassatis- 
sinaa, ed i contadini per ài tra parte usi a servire nella mi- ’ 
lizia ; onde, '.benché la differenza .tra un reggimento di 
fanti della guardia ed Un* reggimento di lavoratori , accoz- 
zato di fresco fosse per certo grande, pure pùntd non pa- 
reggiava q ite ila che -correrebbevi oggidì.* Mot^mouth non 
guidava alfa pugna una marmaglia mettendola a fronte di 
.buoni soldati , mentre le*genti sue non. erano .affatto di- 
giune di fazioni guerresche e le truppe "di Fewérshàm, a 
petto delle odierne., quasi, pòtevan -chiamarsi marmaglia;’ 
Eran le, quattro def mattinar spuntava il solfe e Toste 
.sconfitta precipitavasi' nelle’ contrade di firidgewater. II 
tumulto, iTsangue, le ferite, i funerei visi. delle persolo 

• Che. stramazzavano per non risorger inai più- empivano* la 
città di Orrore o di spavento, .1 vincitori incalzavan .dg 
tergo: e* gli abitanti che favorita avevano la ribellione, 

, aspettandosi strage e saccheggio, s’accomandavano conpre- 
* ghiere a’ vicinici religione cattolica .o* noti per opinioni 
Tory,* il che venne boro generosamente e pietosamente 
accordato , come lo confessano i più jroèr tra gli storici 

mig (2y. . ■ • • •*. . : 

1 yincitori-continua rorìo' tutto il giqrno ad inseguire i 

« - * • # , ' 

• . - ’• > . . 

(1) Codeste cose le appresi da persone viventi in Vicinanza 

di Sedgemoor, -, . 

. (2) Oldmixon, 704. ~ - • . 
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fuggenti , ed i villici de’ dintorni per un pezzo ricordarono 
il rumor de’ cavalli, e il nembo di imprecazioni suscitato 
dallo scorrazzar de’ cavalieri. Prima di sera cinquecento 
prigioni venivano stivati nella chiesa parrocchiale di We- 
ston Zoylan'd : ottanta eran feriti e cinque spirarono fra 
quelle sacre pareti. I contadini a frotte affaccendavansi a 
seppellire i morti: i pochi conosciuti per parziali ai vinti 
venivano destinati all’odioso ufficio di custodire i prigioni : 
i decani delle parrocchie vicine attendevano ad innalzar 
forche e provveder catene, mentre le campane di Weston 
Zoyland « di Chedzoy suonavano a festa ed i soldati can- 
tavano e facevan baldoria nel campo in mezzo a cada- 
veri. Gli affitlaiuoli del vicinato, saputo l’esito della bat- 
taglia , non avevan punto indugiato a mandare barili di 
cidro prelibato ai vincitori in segno d’amislade (1). 

Fewersliam aveva fama di bontà, ma era straniero, 
ignaro delle leggi e sprezzatore delle opinioni degli Inglesi. 
Assuefatto alla licenza militare di Francia, dall’eroe del 
Palatinato suo parente aveva appreso non già la maniera 
di vincere , bensì quella di sterminare. Ruon dato di cat- 
tivi furono designati a morte ; fra questi trovandosi un gar- 
zone conto per velocità, al corso, gli si fe’ sperare salva la 
vita ove correndo potesse superare un puledro del paese. 
Lo spazio percorso dal giovane, gareggiando col cavallo, 
si discerne anco a’ dì nostri a chiari segni ed è di tre 
quarti di miglio all’ incirca : ma quando Fewersham ebbe 
veduta la corsa non ristette per vergogna dal mandare in 
galera il poveretto. 11 giorno appresso sorse lunga riga di 
forche sulla via che andava da Rridgewater a Weston Zoy- 
land : da ciascuna d’esse pendeva un cattivo, e quattro de’ 
giustiziati vennero lasciati putrefare incatenati (2). 

Infrattanto Monnrouth, accompagnato da Grey , da Buyse 
e da altri pochi amici fuggiva dal campo di battaglia. A 
Chedzoy fermossi un momento per cangiar cavalcatura, 
nascondere la tracolla turchina ed il collare di S. Giorgio: 

(1) Locke’s Western Rebellion ; Syradling’s Chilton Priory, 

(2) Oldmixon , 600. 

V. li. — 21 Macaulat. Storia d’Inghilterra. 
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quindi spronò in fretta verso la spiaggia di Bristol, ove 
dall’alture poste a settentrione del campo di battaglia, 
vedevasi il fuoco e il fumo deH’ullime.archibugiate fatte 
da' derelitti suoi partigiani". Prima di sei ore era lontano 
venti miglia da Sedgemoor: e taluno de’ commilitoni lo 
consigliò ad attraversare il fiume per riparare nel paese 
di Galles. Per fermo codesto era il partito più saggio, po- 
tendo giunger colà assai prima della nuova della sconfitta, 
e starsene per lungo tempo sicuro in regione cotanto sel- 
vaggia. Non pertanto risolse recarsi nell’ Hampshire , spe- 
rando acquattarsi ne’ tuguri depredatori di bestiami della 
Foresta Nuova, finché gli venisse fatto di tragittare sul 
continente, con Grey e Buyse e s’avviò verso sud-est. La 
via ora seminata di pericoli. 1 tre fuggiaschi attraversa.r 
dovevano un paese ove ognuno già conoscea l’esito della 
battaglia ed in cui niun viaggiatore di dubbio aspetto po- 
teva sfuggire ad attente indagini. Cavalcarono tutto il 
giorno scansando città e villaggi, cosa a quel tempo non 
difficile qual oggi si stima : mentre sonovi ancora di quelli 
i quali ricordano come il daino selvaggio liberamente 
errasse per una sequela di foreste, dalle spiaggie dell’ Avon, 
nel Wiltshire, fino alla costa meridionale dell’Hampshi- 
re (1). Giunto poscia Monmouth co’suoiamicia Cranbourne 
Chase, abbandonati alla ventura i cavalli rifiniti di forze, 
nascoste selle e briglie, procacciatisi abiti villarecci, si tra- 
visarono ed incamminaronsi a piedi verso la Nuova Fore- 
sta, dove passarono la notte a cielo scoperto: ma prima 
del mattino trovaronsi da ogni lato circondati d’insidie. 
Lord Lumley, stanziato a Ringwood con buon nerbo della 

• milizia d’Essex, ne spedi drappelli per ogni parte: Sir Wil- 
liam Portman collo sforzo di Somerset, formò una catena 
di scolte dalle spiagge del mare all’ estremità nordica di 
Dorset: ed alle cinque della mattina del 7, Grey essendosi 

• discostato da’ compagni, fu preso da due vedette di Sus- 
sex. Sostenne questa mala fortuna colla pacatezza di colui 
al quale il dubbio è più intollerabile dello sconforto. « Dac- 

( 1 ) Albrey’s Naturai History of Wiltshire, 1691 . 
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chè sbarcai „ diss’egli, non ho fatto nè un buon pasto nè 
una notte quieta. » Ormai quasi non rimaneva dubbio che 
il capo dei ribelli fosse poco discosto. Raddoppiossi di vi- 
gilanza e di fervore. Lumley, rovistando minutamente le 
capanne sparse nelle lande poste ai confini del Dorsetshire 
•e dell’Hampshire, scopri il villico che aveva cangiato abiti 
con Monmouth; poi Portman con grossa banda di cavalli 
e di fanti venne ad aiutare la caccia e ben tosto l’atten- 
zione si volse ad un luogo assai acconcio a celare fuggia- 
schi. Era un tratto ampio di terra separato da una cinta 
dalla campagna aperta e da molte siepi suddiviso in pic- 
coli campi. In taluni di questi campi la segala, i piselli 
e i sarmenti erano alti abbastanza per nascondere un 
uomo : altri erano tutti coperti di felce o rovi. Riferì una 
donnicciuola d’aver veduti due stranieri appiattarsi in co- 
testo nascondiglio: la gola della promessa mercede infer- 
vorò i soldati e fu convenuto che avrebbe parte dei cinque 
mila steriini chiunque ben s’adoperasse nelle indagini. Si 
vegghiò attentamente al di fuori del recinto, rifrustando 
di dentro con minutissima diligenza , e frugando le mac- 
chie con segugi di acuto odorato, nè essendo bastata l’in- 
tera giornata a venire a capo di colale indagine, si fé* 
buona guardia tutta notte. Quante volte i fuggiaschi ten- 
tarono di metter fuori la testa, altrettante trovarono le 
sentinelle all’erta : una fiata vennero discoperti e lor si 
fe’ fuoco addosso, onde separaronsi e andaronsi ad appiat- 
tare in diversi luoghi. 

All’alba del mattino appresso ricominciò la ricerca e 
Buyse venne scoperto: confessò d’aver lasciato il duca da 
poche ore. S’esplorarono le stoppie e le macchie con mag- 
gior studio di prima : videsi un uomo scarno appiattato 
in un fosso : gli scopritori piombarono sulla preda, alcuni 
stavano per far fuoco: ma Portman, vietò ogni violenza. 
Il prigioniero vestiva abito da pastore, portava barba in- 
nanzi tempo incanutita non rasa da alcuni giorni: tremava 
a verga a verga, nè aveva fiato da parlare: onde infino a 
quelli che spesso l’avevan veduto dubitavano s’qgli fosse 
veramente il giocondo ed avvenente Monmouth. PortmaA 
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gli frugò nelle tasche e rinvennevi, oltre piselli- crudi, colti 
per sedare la fame rabbiosa, un oriuolo, .una borsa di 
denaro, un tratlatello di fortificazioni, un libro di ricordi 
pieno di poesie, ricette, preghiere, scongiuri, e l’Ordine 
di S. Giorgio, con che Carlo 11 molti anni addietro insi- 
gniva il figlio prediletto. La buona nuova fu tosto mandata 
per messi a Whitehall insieme alla decorazione, a testi- 
monianza della verità : poi il prigioniero venne condotto 
a Ringwood 'con buona scorta (1). 

Tutto era consumato. Più non rimaneva che apparec- 
chiarsi a morire come s’addiceva a chi non istimossi in- 
degno della corona di Guglielmo il Conquistatore, di 
Riccardo Cuor di Leone, dell’eroe di Crecy e dell’eroe 
d’Agincourt. Il prigioniero poteva richiamarsi a memoria 
domestici esempi ancor più confacenti al proprio caso. 
Nel volger d’un secolo dire regnanti di sua famiglia un 
de’ quali debole donna, s’eran trovati al mal passo in cui ei 
si trovava. Nel carcere e sul patibolo costoro fecero mo- 
stra di cotanta virtù onde non parevan capaci al tempo 
di lor prosperità; e sopportando con cristiana pazienza e 
principesca dignità quanto seppe infliggere il nemico trion- 
fante, purgaronsi in parte da’grandi errori e delitti com- 
messi. Monmoulh non fu mai tacciato di codardia, e quan- 
d’anche mancato avesse di naturale ardimento, era da 
• ' 

aspettarsi che a tal difetto supplirebbe orgoglio c dispe- 
razione. 11 mondo intero aveva fisso lo sguardo su di lui: 
le future generazioni saprebbero il contegno tenuto in que- 
sto estremo. Toccava a lui di mostrare ai prodi contadini 
dell’occidente che non avevan sparso il sangue per un capo 
indegno d’affetto: in verso a quelli che tutto avevano sa- 
crificato |in suo prò era dover suo comportarsi in modo 
da non farli arrossire di loro sventure: quindi a lui disdi— 
cevansi lamenti e preghiere, e ragion voleva che si persua- 

(1) Account of thè monner of taking thè late Duke of Mon- 
mouth , published bxj this Majesty's command. Gazette de 
France, Luglio, 18-28, 1685. Eachard, ni, 770; Burnet, i, 644 
and Dartmouth's note; Citters, Luglio 10-20, 1685. 
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desse non giovare preghiere e lamenti. Aveva fatto cosa 
fuor di perdono, e stava in balia di tale che non aveva inai 
perdonato. 

La fortezza di Monmouth non era di quella sublime for- 
tezza che procede da riflessióne e stima di se medesimo: 
natura fornito non avealo di quelle anime tetragone che in 
qualsivoglia sciagura e pericolo non danno segno di debo- 
lezza: onde il coraggio suo si resse e cadde colle forze del 
corpo. In oste lo rinfrancavano il concitalooperare , la 
speranza di vittoria c lo strano influsso che muove da 
simpatia: ma ora codesti sostegni mancavano. L’idolo 
della corte' e della plebe , avvezzo ad essere amato e rive- 
rito ovunque si mostrasse, vedevasi attorniato da fosche 
facce di carcerieri ove leggeva la propria sorte. Anco 
poche ore di cupa prigione e poi morte violenta ed infame ! 
Si perdette d’animo : la vita parvegli tal cosa da esser incr- 
eata a prezzo di qualsivoglia viltà: e la mente sua, stata 
sempre debole ed ora stravolta da terrore, non potea ac- 
corgersi che la viltà fruttato avrebbegli onta, non sal- 
vezza. 

_ ♦ 

Non sì tosto giunse a Ringwood, scrisse, al re e la let- 
tera fu qual d’uomo cui tremenda paura privi d’ogni senso 
di vergogna. Espresse in caldissime parole rimorso della 
commessa fellonia: affermò che allorquando prometteva 
a’ cugini dell’Aja_di non fomentar sedizioni in Inghilterra 
ben avea in pehsiero di osservar la promessa : sgraziata- 
mente esser stato in appresso distolto da tal proposito da 
alcuni tristi i quali riscaldata avevangli la fantasia con 
menzogne, carrucolandolo con sofismi: ora li odiava, 
odiando insino se stesso. Supplicò con umili parole d’es- 
sere ammesso al cospetto dei re: eravi tale un arcano da 
non potersi affidare a scrittura: arcano consistente in un 
motto, e quando questo venisse proferito, il trono sarebbe 
stato al sicuro db qualsivoglia pericolo. Il giorno appresso 
mandò lettere alla regina vedova ed al lord Tesoriere per 
implorarne l’intercessione (i). 

(1) La lettera al re fu stampata in quel torno con licenza: 
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Quando riseppesi a Londra a qual viltà fosse disceso, 
grande e universale fu la sorpresa, e niuno ne stupì più 
di Barillon che, soggiornato avendo in Inghilterra al tempo 
delle proscrizioni, vide una. moltitudine di vittime della 
fazione degli opponenti e della regia, incontrare la morte 
senza femminee preci* e querimonie (1). 

Monmouth e Grey rimasero due giorni a Ringwood: 
quindi vennero condotti a Londra colla scorta d’una banda 
di soldatesche d’ordinanza é d’un’altra di milizie. In car- 
rozza insieme al duca fu messo un officiale cui erasi ordi- 
nato d’ammazzarlo qualora si fosse tentato liberarlo : ed 
in ogni città d’onde passava si mise in armi la milizia del 
contado affidandone il comando a’ più cospicui gentiluo- 
mini. Il viaggio durò tre giorni e finì a Wauxhall , ove un 
reggimento comandato da Giorgio Legge, Lord Dartmouth, 
stava schierato ad attendere i prigionieri, i quali vennero 
messi in una barca dello Stato e condotti alla scalinata di 
Whitéhall. Lumley e Portman , avvicendandosi notte e 
giorno, avevano vegliato il duca finché l’ebbero condotto 
nelle mura del palazzo (2). 

Lungo il viaggio, il contegno di .Monmouth e quello di 
Grey stupì tutti quelli che Posservarono : 'Monmouth era 
al tutto perduto d’animo: Grey invece mostravasi, non pure 
tranquillo, ma benanco lieto; parlava piacevolmente di 
cavalli* di cani e di caccie, e accennava perfino scherze- 
volmente al mal passo in che si trovava. 

Non si può biasimare il re d’aver decretata la morte di 
Monmouth. Chiunque si fa capo di ribellione contro il 
governo stabilito, giuoca la proprià vita sull’esito dell’im- 
presa , e la ribellione era là menoma parte del delitto di 
Monmouth; chè egli aveva mossa gtferra allo zio a tutta 


quella alla regina vedova trovasi tra le lettore originali di Sir 
H. Ellis e quella a Rochester nell’ Epistolario di Clarendon. 

(1) « On trouve, scrive egli, fort h redire tei quii ayt fait 
une chose si peu ordinaire aux Anglois. » Luglio 13-23," 1685. 

(2) Account ofthe, manner of taking thè Duke of Monmouth; 
Gazette , Luglio 16, 1685 ; Cittrrs, Luglio 14-24. 
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oltranza, e fattolo segno all’ira pubblica , nel bando pub- 
blicato a Lime, qual incendiario, quale assassino che aveva 
strangolato un innocente, trafitto un altro e infine avve- 
lenato il proprio fratello. Perdonare un nemico che non 
erasi peritato di appigliarsi a sì disperati partili , stato 
sarebbe attodi rara e*fors’anco di biasimevole generosità; 
ma farlo venire al proprio cospetto e non donargli la vita, 
era ingiuria all’umanità ed al decoro. Pure Giacomo non 
rifuggì da tal vergogna (1); ed il prigioniero colle braccia 
legate a tergo da una corda di seta, fu condotto alla pre- 
senza dell’implacabile ed offeso parente. 

Monmouth si prostrò e trascinossi a piedi del re. Pian- 
se: sforzassi di*stringerne le ginocchia colle braccia in 
ritorte, supplichilo della vita, nient’altro che della vita, 
della vita a qualsiasi patto: riconobbesr reo di gran de-, 
litto, ma tentò accagionarne altri, specialmente Argvle, 
che sarebbe morto fra tormenti anziché mercar grazia 
con tanta viltà. Pei vincoli di sangue, per la memoria del 
re defunto , il migliore e il più fedele de’ fratelli , l’ infelice 
supplicava Giacomo a mostrarsi misericordioso : ma questi 
rispondeva sostenuto, essere inutile il pentimento, dolergli 
la disgrazia che il prigioniero erasi tirata addosso :< non 
esser questo caso di grazia: l’aver pubblicato un manifesto 
pieno d’atroci calunnie, assunto titolo di re esser sì gravi 
fellonie da non ottener perdono quaggiù. 11 misero duca 
asserì che giammai mai gli venne in animo di insignorirsi 
della corona , altri averlo tratto in questo error fatale: che 
il proclama non l’aveVa nemmanco letto , ma solamente 
sottoscritto senza guardarlo, essendo tutto fattura di Fer- 
gusson, del tristQ, dello -scellerato Fergusson. « Vorreste 
darmi a credere, disse Giacomo con piglio di disprezzo , 
pur troppo ben meritato, che in tal momento sottoscri- 
veste di vostra mano una carta, ignorando che contenes- 

(1) Barillon ne fu palesemente stomacato. « lise vient , egli 
disse , de passer ici me chose bien extraordinaire et fort op- 
poeée a l'usoge ordinane des autres nations. » Luglio 13 - 23 . 
1685 . 
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se?» Non restava che scendere un grado ancora più basso, 
e il prigioniero lo fece. Primo campione della religion 
protestante, mentre aveva pigliato pretesto dall’utile di 
questa per congiurare contro il governo delio zio e por- 
tare in patria il flagello della guerrà civile, non vergognò 
di dirsi disposto a riconciliarsi colta Chiesa di Roma. 11 
re subito gli offerse i propri servigi, ma non fe’ motto nè 
di grazia, nè di dilazione. « Non v’è dunque speranza? » 
sciamò Monmouth! Giacomo stette muto e volse le spalle. 
Allora Monmouth sforzossi di ripigliar animo: levossi in 
piedi , e si ritrasse con fermezza non pei 1 2 anco mostrata 
dopo la cattura (1). 

In seguito venne introdotto Grey e mostrò colai dignità 
e fortezza che eziandio il cupo ed iroso principe ne ma- 
ravigliò. Confessò apertamente la propria colpa, non fe’ 
scuse, nè commise viltà per impetrar grazia della vita. 
Ambo i prigionieri vennero ricondotti -nella Torre pel tra- 
gitto del Tamigi: parecchie migliaia di popolani con visi 
tristi ed ansiosi accorsero per vederli alla sfuggita: ma 
non accadde tumulto veruno. La fermezza del duca calò 
tosto ch’ei si diparti dalla presenza del re. Mentre ricon- 
ducevanlo in carcere rimproverava se stesso, accusava i 
seguaci e vilmente pregava Dartmouth di farsi interces- 
sore: « Milord, so che amavate mio padre: per amor suo, 
per amor di Dio, provate se vi è (ilo di grazia. » Dart- 
mouth rispose il re aver parlalo bene, mentre un suddito 
che arrogavasi nome di principe rinunciava ad ogni spe- 
ranza di perdono (2). 

Tosto ritornalo nella Torre annunciossi a Monmouth 
elle la moglie veniva a vederlo con licenza del re. Accom- 
pagnavala il conte di Clarendon, Guardasigilli, e Monmouth 

(1) Burnet, », 644; EvELYN’sI)ian/, Luglio 15; Sir J. Bram- 

ston’s Memoirs; Reresby’s Memoirs; Giacomo al principe di 
Orange, Luglio 14, 1684; Barillon , Luglio 16-26; Bccc- 
leuch MS. • . 

(2) Giacomo al principe di Orange , Luglio 14, 1685; Di- 
spaccio Olandese della stessa data ; -Luttrell’s, Diary; Dar- 
koutu nota in Burnet, t, 646. 
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1’accolse a'ssai sbadatamente, volgendo quasi tutto il di- 
scorso a quest’ultimo, l’intercessione, del quale calda- 
mente impetrava. Questi non diegli speranza -alcuna , e 
nella stessa sera vennero mandati alla Torre due prelati , 
Turner, vescovo di Ely , e Ken, vescovo di Balli e Wells., 
portatori di solenne messaggio del re. Quella era. la notte 
del lunedi : Monmouth doveva essere giustiziato merco- 
ledì mattina. 

Tutto si turbò, scolorossi in viso e per un po’ di tempo 
non potè parlare. La più parte dell’ore che gli rimane- 
vano la spese in vani tentativi onde ottenere se non per- 
dono almanco indugio. Indarno scrisse parecchie lettere 
al re ed a diversi cortigiani: in risposta la corte gli mandò 
alcuni sacerdoti cattolici, i quali ben tosto s’avvidefo 
che, sebbene di buon grado avrebbe comperata la vita col 
rinnegare la religione ond’erasi dichiarato special difen- 
sore, trattandosi di morire, anteponeva morire meglio 
senza che colla loro assoluzione (1). 

Nè Turner nè Ken mostravansi più contenti dello stalo 
di sua mente. A loro avviso , -ed a quello della maggior 
parte de’lor confratelli, la dojtrina della non resistenza era 
segno distintivo della Chiesa anglicana. I due vescovi in- 
calzavano Monmouth onde-dichiarasse- che sfoderando la 
spada contro il governo, aveva commesso un gran peccato: 
punto intorno a cui trovaronlo -ostinatamente eretico; nè 
questa eresia andava sola, chè sosteneva il concubinato 
con Lady Wentworth non riprovevole in faccia al cielo. 
Maritato da fanciullo, così diceva, non aver mai amato 
la duchessa -j'non avendo trovato il contento nelle dome- 
stiche pareti esserne andato in traccia in fuggevoli amori 
condannati da morale, non che da religione; Enrichetta 
averlo distolto da codesta vita viziosa; esserle rimasto 
strettamente fedele; ambi di comune consenso aver fer- 
ventèmente invocato che Dio gli illuminasse : dopo co- 

(1) Bcccleuch MS. ; Clarke’s Life of James thè second , », 
37; Orig. Mem.; Citter’s, Luglio 14-24, 1685; Gaiette de 
France , Agosto 1-11. 
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deste preghiere essersi sentili rinfrancati nel’ reciproco 
affetto, e quindi più non poter dubitare d’essere marito e 
moglie in faccia a Dio. 1 vescovi rimasero si scandolezzati 
da siffatte opinioni intorno al legame del matrimonio, che 
non vollero amministrare l’Eucaristia al prigioniero, nè ad 
altro riescirono se non a fargh promettere che nell’ultima 
notte di vita che orinai gli rimanesse avrebbe impetrato dal 
cielo di essere illuminato se errava. 

Mercoledì mattina, dietro speciale dimanda, venne alla 
Torre il dottor Tommaso Tenison, vicario di San Martino, 
ch’erasi procacciato stima grandissima in cotale impor- 
tante parrocchia. Da Tenison, universalmente noto per 
temperanza di opinioni , il duca aspettavasi maggior in- 
dulgenza di-quanta Ken e Turner eran disposti adusargli; 
ma Tenison , che che ne pensasse in astratto intorno alla 
non resistenza; reputò temeraria e colpevole la -passata 
ribellione , e pericolosissime illusioni le idee manifestate 
intorno al matrimonio. Monmouth non pertanto in esse 
persisteva , dicendo aver supplicato a Dio per ottener con- 
siglio nè avendo perciò mutato avviso, non istimarle ripro- 
vevoli. Tenison esortavalo con maggior dolcezza che i 
vescovi don facessero: ma al pari di loro non istimava 
lecito amministrar l’Eucaristia a tale che mostrava si im- 
perfetta contrizione (i). 

L’ora appressava, ogni speranza era svanita, e Monmouth 
da pusillanime paura cadde in disperato sconforto. Furongli 
condotti innanzi i figli onde dar loro l’ultimo vale e con 
essi venne la moglie, cui cortesemente parlò senza dar 
segno di commozione; mentr’essa ancorché donna di gran 
mente e gran ragione non avesse d’amark», niostravasi tanto 
addolorata che niuno de’ spettatori poteva trattenersi dal 
piangere: egli solo non ne fu tocco (2). 

Eran. le dieci del mattino: la carrozza del Luogotenente 
' , • 

(1) Buccleuch, MS.; Clarke's Life of James thè second, ii, 
37,38. Orig. Mem.; Burnbt. », 645; Tenjson’s Account in 
Kennet, iti, 432, edit. 1719. 

(2) Bcccleuch , MS. 
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della Torre stava allestita. Monmouth pregò i sacerdoti 
che l’assistevano l’accompagnassero al luogo del supplizio: 
questi acconsentirono, ma dissero esser egli, a loro avviso, 
in procinto di morire in pericoloso stato di' mente, onde 
qualora dovessero seguirlo, riputavano dover proprio esor- 
tarlo fino all’ultimò. Quando passò innanzi le file dei sol- 
dati salutolle d’un sorriso e sali il patibolo con passo 
fermo. Tower Itili vedovasi gremita insino ai tetti da innu- 
merevòl turba di spettatori che in rispettoso silenzio, rotto 
soltanto da sospiri e gemiti, stavano in ascolto di quanto 
l’idolo del popolo fosse per dire. «Dirò poco, cosi comin- 
ciò, poiché son qui non per parlare ma per morire; muoio * 
nella fede protestante delta Chiesa d’ Inghilterra. » I ve- 
scovi lo interruppero osservando che qualora non ricono- 
scesse gsser peccato la resistenza, era fuori del grembo 
della Chiesa. Cangiò discorso e parlò d’Enrichelta sua. 
Disse ch’ella era onorata e virtuosa donzella , ch’egli l’a- 
mava anche nell’ora suprema, nè poter morire senza ren- 
derle testimonianza di cotanto affetto. 1 vescovi di bel 
nuovo lo interruppero pregando non usasse di Codesto 
linguaggio : e sorse un divèrbio. Accusaronsi i sacerdoti 
di soverchio rigore inverso il morente: ma pare abbiano 
adempito soltanto a ciò che, a loro avviso, giudicavano 
dover sacro. Note erano a Monmouth le opinioni loro, e se 
desiderava cansarne le importune istanze doveva esimersi 
d^ quell’accompagnatura. Gli argomenti generici addotti 
contro la non resistenza nulla poterono su lui, ma quando 
gli posero sott’occhi il male arrecato a’ prodi ed amati 
suoi .seguaci, il sangue sparso, le anime per cagion sua 
comparse senza apparecchio al cospetto del giudice- su- 
premo, s’intenerì e con fioca voce sciamò: « Me*ne pento! 
dolgomi' deìl’avvenyto!» Orarono insieme lungamente e 
con fervore: Monmouth unissi alle preci loro, finché invo- 
carono dal cielo la benedizione pel re ; allora si tacque. 

« Signore , disse uno degli assistenti, non pregate con noi 
pel re?» Monmouth soprastelte alquanto, poi dopo interno 
contrasto esclamò : «Amen.» I prelati indarno io esorta- 
rono a volgere qualche parola a’ soldati ed al popolo sul 
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dovere di obbedienza al governo: « Non voglio far di- 
scorsi » esclamò. « Sol che dieci parole , Milord » soggiun- 
gevano i pastori. Non proferì motto: si volse, chiamò il 
servo e messogli nelle mani un astuccio di stuzzicadenti, 
ultimo pegno di infelice amore: « Dallo, gli disse, a 
quella persona. » Quindi s’appressò al carnefice Giovanni 
Ketch, manigoldo che aveva scannato molte brave e no- 
bili vittime, e che pel volgere di un secolo e mezzo tras- 
mise il proprio oome a tutti i successori suoi nelj’or- 
ribile officio (1); « eccovi, disse il Duca, sei ghinee di 
mancia, ma non martoriatemi al pari di milord Rus- 
-sell, al quale sentii che deste tre o quattro colpi: il mio 
servo regaleravvi ancor più so farete bene.» Svestissi, 
toccò il taglio della mannaia, mostrò timore che non fosse 
abbastanza affilata, e adagiò la testa sul ceppo. In quel 
mezzo i sacerdoti continuavano a pregare fervenlissima- 
menle, esclamando: « Dio accolga la vostra contrizione: 
Dio accolga 1’imp.erfetta vostra contrizione. » 

Il carnefice s’accinse all’opera : ma turbavanlo le parole 
dette dal Duca. Il primo colpo recò sol che lieve ferita. 
Il paziente diè un crollo: s’akò dal ceppo: guatò con atto 
di rampogna il manigoldo: poi reclinò di bel nuovo la 
testa, lina botta, e un’altra ancora:. ma il capo non era 
dispiccato e il corpo ognora contorcevasi. 11 popolo pro- 
ruppe in urli di rabbia e di orrore. Ketch bestemmiò, 
gettò via la mannaia: «Non posso spacciarlo, disse, mi 
inane# il cuore.» «Ripiglia la mannaia » gridò lo Sceriffo. 
« Buttatelo giù » mugghiò la moltitudine. Il carnefice af- 
ferrò di bel nuovo la scure : due nuovi colpi troncarono 

(1) Nelle satire di quel tempo il nome di Ketch va spesso 
congiunto a quello di Jeffreys. — Quando Jeffreys siede in tri- 
bunale, Ketch siede sul patibolo, dice un poeta. — L’anno ap- 
presso all’esecuzione di Monmouth, Ketch perdette l’impiego 
per aver insultato uno de’ sceriffi e gli succedette un beccaio 
chiamato Rose. Dopo quattro mesi lo stesso Rose fu appiccato 
a Tyburn e Ketoh tornò al suo posto. Luttrell’s Diary , Gen. 
20 e Mag. 28 , 1686. — V. una nota singolare del Grey sul- 
YHudibras parte iti, canto n, verso 1534. 
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gli ultimi aneliti di vita : ma per dividere la testa dal busto 
fu cfuopo del coltello. La folla era saltata fn tanto furore 
che il boia corse pericolo d’esser fatto a brani, e venne 
condotto via in mezzo a buona guardia (1). 

In questo frattempo s’intinsero parecchi pannilini nel 
sangue del Duca , gran parte della moltitudine riguar- 
dandolo qual martire della religione protestante. Il teschio 
e il tronco, composti in una bara coperta di velluto nero, 
vennero sepolti senza pompa sotto la mensa della chie- 
suola di S. Pietro nella Torre. Quattr’anni dopo fu nuo- 
vamente smosso il 'pavimento del presbitero, e accanto 
alle reliquie di Monmouth sr posero a giacere quelle di 
Jeffreys. Non v’ è angolo di terra più infame di questo 
angusto cimitero. La morte è quivi associata, non già come 
nell’abbazia di Westminster o in quella di S. Paolo, cob- 
l’ ingegno e la virtù, colla pubblica stima e V imperitura 
rinomanza: non già, come nelle nostre umili chiese e se- 
polcreti, con tutto che avvi più caro ne’ domestici affetti, 
ma con tutto quanto vi è di più tristo nella natura e nel 
destino dell’uomo, col feroce trionfo di nemici implacabili, 
coll’incostanza, l’irìgratkudine, la viltà degli amici, con 
tutte le miserie di scaduta grandezza % di fama rea. Quivi 
pel volgere di molti secoli, portale da rozze braccia di car- 
cerieri, senza pietoso seguito, vennero deposte le'salme san- 
guinose di uomini stali capitani d’eserciti, capiparte, ora- 
coli di senati, ornamenti di corte. Quirimpetto alla finestra 
dove pregò Giovanna Grey fu sepellito il cadavere mutilata 
di Guildford Dudley; qui Edoardo Seymour, duca di So- 
mersel e protettore del regno, giace accanto al fratello che 
assassinò; qui marcisce il tronco di Giovanni Fisher, ve- 
scovo di Rochester e cardinale di S. Vitale, uomo degno 
di vivere in miglior tempo e di morire per miglior causa; 
qui furon sotterrati Giovanni Dudley, duca di Nortlmmbcr- 


(1) Relazione del supplizio di Monmouth , sottoscritta da’ sa- 
cerdoti che lo assistettero. Buccleuch MS. ; Bernet, i, G46; 
Citter’s, Luglio 17-27, 1685; Lettrell’s Diary, Luglio 15 ; 
Barillon, Luglio 19-29. 
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land , Lord Alto Ammiraglio, e Tommaso Cromwell conte 
di Essex, Lord- Gran Tesoriere; qui pure riposa un altro 
Essex cui invano natura e fortuna profusero lor doni, va- 
lore, grazia, ingegno,, favor regio ed aura di popolo aven- 
dolo condotto a morte immatura e ignominiosa ; non lungi 
riposano due capi della grande famiglia di Howard, Tom- 
maso, quarto duca di Norfolk e Filippo, undecimo conte 
di Arundel; qua e là fra tumuli numerosi di irrequieti e 
ambiziosi politici giacciono vittime più gentili: Margherita 
di Salisbury, ultima dell’orgogliósa stirpe de’Plantageneti 
e due belle regine tratte a. morte dalla gelosa rabbia di 
Enrico. Tale era la polvere a cui fu commista la polvere 
di Monmouth (1). 

Alcuni mesi dopo il tranquillo villaggio di Toddington 
nel Bedfordshire fu testimonio di funerale eziandio più 
triste. L’antica e maestosa magione ove risiedevano iWent- 
worth sorgeva in vicinanza del villaggio, ed il coro della 
chiesa parrocchiale fu per un pezzo il luogo destinato a 
servir di tomba ai membri della famiglia. Nella primavera 
che segui alla morte di Monmouth fu quivi riposta la bara 
della giovane baronessa Wentworth di Nettlestede. I con- 
giunti le eressero ricco mausoleo , ma per gran tempo si 
osservava con affetto anco maggiore un altro monumento 
meno sfarzoso. Non son per anco molt’anni che in un al- 
bero del parco vicino discernevasi il nome della’giovane 
intagliato per mano di colui che troppo amò. 

Nè la memoria di Monmouth fu caramente diletta sol 
che da Lady Wentworth, mentre nel cuore del pòpolo ne 
durò ricordanza finché scese nel sepolcro la generazione 
in mezzo a cui visse. Nastri , fibbie ed altre cianfrusaglie 
ch’egli portò indosso vennero conservate quali preziose 
reliquie da quelli che al suo fianco avevano combattuto a 
Sedgemoor ; ed alcuni vecchi che lungo tempo gli sopra- 
fi) Non so rimanermi dall'esprimere il rincrescimento ca- 
gionato dalla stupida barbarie che trasformò questa interes- 
santissima chiesuola in alcun che di simile alla chiesa di una 
città manifatturiera. 
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vissero, quando morirono, le vollero seppellite con essi. 
Un bottone di filo d’oro scampato per miracolo a questo 
fato ancor si trova in una casa prospiciente il campo di 
battaglia. Anzi tant’affelto portava il popolo alla malcapi- 
tata sua creatura che a fronte della maggior prova da cui 
esser possa constatata la morte, parecchi perseverarono a 
nutrir speranza che fosse tuttor vivo e ricomparir dovesse 
in armi di bel nuovo. Ricevasi una persona simiglianiis- 
sima a Monmouth essersi sagrificata per salvare il cam- 
pione protestante e per lungo tempo il volgo in ogni gran 
frangente seguitò a susurrare esser giunta l’ora e che 
Monmouth si mostrerebbe. Nel 1686 fu preso e condan- 
nato ad esser frustalo da Newgate a Tyburn un mariuolo 
che spacciavasi pel Duca e taglieggiò alcuni villaggi del 
Wiltshire. Nel 1698, quando l’InghHterra già da gran 
tempo godeva di costituzional libertà sotto nuova dina- 
stia, il tìglio d’un ostiere si diè a credere agli aftìttaiuoli 
di Sussex. per Monmouth e trasse in inganno molti che 
per fefmo non erano dell’ infima classe. Gli aftìttaiuoli rag- 
granellarono e diedergli cinquecento steriini, lo fornirono 
di cavallo: le donne mandarongli sporte di polli e d’a- 
nitre e lo colmarono, dicesi, di favori anche più soavi, 
giacché almeno per rispetto a galanteria, la copia non dif- 
ferenziava dall’originale. Quando questo impostore fu messo 
in prigione per cotal frode, i fautori suoi lo mantennero 
con lusso; e parecchi comparvero eziandio alla barra per 
difenderlo allorché lo si processava alle assise di Horsham. 
E questo inganno durò per tanto tempo che mentre Gior- 
gio III regnava già da parecchi anni , Voltaire stimò ne- 
cessario confutare gravemente la supposizione che l’uomo 
della maschera di ferro fosse il duca Monmouth (1). 

(1) ObservatorAug. 1, 1685 ; Gazette de Frajice,Nov.2, 1686. 
Lettere di Humphrey Wanley portante la data del 25 agosto 
1698 nella collezione di Aubrey ; Voltaire Dict. Phil. Vi sono 
nella Pepisiana alcune ballate scritte dopo la morte di Mon- 
mouth che lo rappresentano come vivente e ne predicono il 
pronto ritorno. . 
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Nè è forse fatto men notevole che perfino oggidì gli abi- 
tanti di alcuni luoghi dell’Inghilterra occidentale allorché 
trattasi alla Camera dei Lord di un bill che torni a lor 
danno, credonsi aver diritto di chiedere patrocinio-al duca 
di Buccleuch, discendente dello sventurato capo pel quale 
gli antenati loro combattevano. 

La- storia di Monmouth basta a sperdere la taccia d’in- 
costanza onde si spesso il popolo minuto viene accusato^ 
che se talvolta lo è , perchè alla fin fine è essere umano , 
ben puossi con certezza affermare non esserlo' punto a 
paragone de’ ceti educati, dell’aristocrazia o dei principi. 
Sarebbe agevole addurre esempio di demagoghi avuti sem- 
pre nello stesso favore dal popolo, mentre principi e par- 
lamenti disdissero la fede a lunga schiera di statisti. Swift 
sorvisse per parecchi anni alle smarrite sue facoltà men- 
tali, ed il popolo d’ Irlanda continuò sempre ad accendere 
dei falò nel giorno suo natalizio in commemorazione dei 
servigi che stimavasi avesse reso alla patria quando godeva 
intera ogni virtù dell’ intelletto. Mentre sette amministra- 
zioni salirono al potere o ne furon sbalzate rhercè intri- 
ghi di corte o mutazione d’affetti avvenuta nella classe 
più elevata della società, i dissoluti Willces conservarono 
il proprio impero sulle affezioni della plebe da essi espi- 
lata e derisa. I politici che, nel 1807, vollero procacciarsi 
favore presso Giorgio III col difendere Carolina di Brun- 
swick, nel 1-820, non vergognarono - di mercarsi grazia 
presso Giorgio IV accusandola: ma e nel 1807 e nel 1820 
l’ intero ceto degli operai mostrossi a lei ciecamente devoto. 
Cosi accadde di Monmouth. Nel 1680 fu l’idolo tanto dei 
gentileschi quanto delle contadinanze d’occidente; al ri- 
torno, nel 1685, i gentileschi gli si mostrarono avversi, 
ma i contadini l’amavano sempre d’amor forte al pari della 
morte, d’amore che le sventure, i falli, la fuga di Sedge- 
moor, la lettera di Ringwood, le lagrime e le abbiette 
suppliche di Whitehall non valsero a distruggere. L’ac- 
cusa che giustamente può apporsi -al popolo non e già d’in- 
costanza, bensì di sceglier quasi sempre sì male i suoi 
prediletti che la costanza divien vizio anziché virtù. 
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Intanto ohe il supplizio dIMonmoulh teneva intente le 
menti de’ cittadini, di «Londra , le contee cli’er alisi levate 
in capo, soggiacevano ad ogni'scdVnpio che può commet- 
tersi da". feroce soldatesca. Feversliam veniva chiamalo a 
certe**, ove attemlevanlo ojiovi è ricompense non meritale 
gran fatto. Fii fatld divallerò" della Giarrettiera’ capitano 
della prima banda della Guardia del CotpOj-la meglio pa- 
gata: ma la reggia, .non che-la Clllà-', facevansi beffe delle 
guerresche sue imprese e l’ Higegno di Biiekiiigham inandò 
per anco irrtiìno e fievol lampo di luce alle, spade dcl.ge-* 
nerale che guadagnava .una battaglia sfóndo , in letto (1). 
Févershatn aveva nominato 'comandante- u ttridgesyateT iT 
coloheljo Fercv Kirke, soldato di ventura, le intimazioni 
viziose del quale ermisi' svolle nello 'peggior. di tutte le 
scuole, Tangijr-.’Kirke ebbe per molti amy il comando del 
presidio di codcslh Icitlà e costantemente adoperossi in 
iscaramticcie «contuo quelle barbare tribù-,* ignare 'delle 
leggi mqdccatriól della guerra tra le nazionifcristiaTip e 
civili. Egli, ‘entro le mirrò dèlia propria forjezza ," era prin- 
cipe assoluto: solp'lreno alla* tirannia il timore di esser 
chiamalo a render conto "ad ùn . governo .lontano e trascu- 
rati): peo la quafxpsfrjfolevà abbaTUkmargi con sicurtà a 
più" -ardili Recessi trapecìa| licenza o -crndeltò^Vivevsi 
con isfrenatn dissolutezza, acolle-estorzioni procacciava^ 
.modo a soddisfarla. Non' pòlevasi • vendere alatila merco 
finché non bisso stala rifiutalo da esso, uoirdetidede qui- 
Stion di diritto fimphé egli non fosSe staio po'mperalo. tùia 
volta*, sòl che per maligno qapricciq\ laSciò andare tutto 
il vinci nella c’anlitia di un ostiere; .iin’altra.cac'ciò da Tan- 
geri lutti gli Ebrèi», danflone^duè nelle inani (feU’ inquj- 
. sizione di Spagna.cJve in approdo gl i*fe’ morire sul rogo. 
Sottó'il ferreo suo dominio non u di vosi lagnò", poiché il 
terrore! infrenava l’odio. Due persone che mostrarons.i in- 
docili vennero assassiniate, e fu universalmente creduto 
lo fossero per ordine di Kirke: Quando ’i soldati- non gli 
• * - • ; * 

(1) London Gazelle, . Agosto' 3 T 168i; .Tfìfi • BaUlè _of Sfdgc- 
moor, a Farce . . - _ - . 

V. II. — 22 . Macaclay. Storia d’Inghilterra. ’ - , 
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andavano a verso gli frustava con dispielaja severità, ma 
lor concedeva in compenso di dormire quand’eraq di guar- 
dia , di camminare ubhriachi pei’ le strade ..'rubare, Taat- * 
tere ed insultare mercatanti e lavoratori. . . . . 

Abbandonalo Tangeri, Kirke fe^rkorno* i7i Inghilterra , 
ove ritenne il comando delle àndchè sj# schiere, chiamate 
talvolta Primo Reggimento Tangeri, tal altra col nome di 
Reggimento della 'R'eg'ma CatCrìna. Assoldale per combat- 
tere un popolo, infedele, portavàno nell^. bandiera un cm- 
blema cristiano,, l’Agnello Pasquale: e perchè composte' 
de’ soldati" più rozzi- é. feroci - che . Passarvi nell’ esercito 
ingjese, afl udendosi all’ insegue ,•* riópiavànsi -con atroge 
ironia gli^Agnelli di Kirìrn. Questo reggimento, divenuto 
il Secondo dì'binelj 'conserva uriche, a’ dì nostti^ l'antico 
vessi I lo ^ m*a insignito di onbri jneritameote ottenuti in 
’ Egitto, in Ispagtià e nel cuore’ deli’ A*ia (ljft • ?' 

Tali erano.il capitino e i ‘-soldati sguinzagliali % nel So- 
' meTjetshire. Kìrfire da Bridgewater-seVandò a Taunton, 
dietro -traerfdosi dHe carrbpfeni di feriti, ie cut piaghe non ’ 
.erano sfate medicate, -e luoga-schiera/di prigionieri -che 
cammmavend incatenati a.due a due. Pi q-uestiqlfciinf ven- 
nero appiccati v tostqsi^iunse.o Tapnton senza q'ualsivoglia 
legale .formalità j e soltanto fu loro concessrf'di- vedere i 
parenti. L” insegna dell’ osteria^del ‘Cervo Bianco serviva 1 
da patibolo^ e dicesi chb la iriste-.bì§ogna si «seguisse rim- 
petto ^lleijnegtre della sala óve gòzzoviglipinnp gli ufficiali-* 
del reggimenlo d\ Tangeri, e che ad ogni brimlisi faito da 
questi spacciarsi’ Un infelice. Quàndò* i ^poverelli sgam- 
bettavano i\dll’agoniai ‘1 cólonnello fàrevà daf jne’ tamburi, 
volevo, cosi diceva ,* acoo.mpagiiar cùll.T ùiusita il ballo 
dei ribelli. Narrasi che ad, irti prigióne non si. usasse nem- 
nianco la pietà di un presto trapasso*. line volte fu appeso 
nllMnsegna e altrettante lo’si calò: due volle gli si chiese 
- $e. pentiti della fellonia e per due .volle rispose che 
se P occasione *nuovapiente si presontass’e l'afferrerebbe; 

.*' ■' - .*-•*' ; v * " 

(I)-Pepts’s Diary, kep.t- at Tangier ; Historieal Records of 

thè Secanti or Qùeerìé Rvyal Regi meni ofFooi , 
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alfine fu sospeso per l’ultima volto. Tanti -furono ►'cadà- 
veri squartati Che il carnefice guazzava- nel sangue sino al 
malleolo e dovagli mano uno sgraziato, che per essere di so- 
spetta fedeltà e r* slatq costretto^ redigere la propriavita 
col far bollire nella pece le reliquie de’ suoi amici. Codesto 
contadino, "cui non aveva ripugnato si orribile' officio; tornò . 
in appnesso'a- domestici campi; ma portando impresso uno 
stigma simije a quello eli Caino. J paesani oontinyacono- 
per lungo tempo a raccontare che sebbene Toperà' rea ed 
infame seltratio l’avesse alla vendetta dpgK' Agnelli, pure 
noq valse» a salvarlo dal ciwHgo di più eccelstf potestà, 
mentre essendosi- ricoverato sqfttb una quercia nell’ in- 
furiare d’un gran .temporale, rimase incenerito dal ful- 
mine (!).,„ * • «. 

’ . Quanti nè fossero' scannali iit.$otal guisa non si può dir 
gmsto. .Sui -registri parroccbia'i pi Taunton ,:ne Vennero 
'inscritti tiove, ma colesti' registri' contengono soltanto i 
nomi di «quelli che e^beco. cristiane sepoltura, fnentre i 
‘cadaveri di nitri.* che lasciamosi appesi in catene, gd i 
etri teschi e le "coi membra' furono | mandati ne’ viraggi 
micini, salirono a numero mollò maggiore: in -quel- tempo 
a Londra si fel* computo clic Kirbe mandò, a morire 
nella sellimaua successiva alto battaglia uiKceptinaio di 
prigioni (i) ; . • • ♦ , * ; , . 

-Jlè s’olo vizio di eosluj era la crudejtà-, mentre if denaro 
gli faceva gola e non era nuovo ail’qrte di' estorquerne. 
Con ^enla ó, quaranta s.lerline-po levasi ottenere da lui uii- 
salvocondotto, cbesèbbenepuriVo h on valesse in faccia-olla, 
lègge, pure .dava ogio à ohi il comperava di passare senza 
molestia le vedette degfrAgnèlli , giungere Tid- un porto di 
mare, ^fuggire inrstran,io papse.'Le navi noleggiato per 
la*Nuova lnghHtérra fiiropp iu 'quertempo stivato da si 

• ' • v. • ■ • ; •• • . ■■ 

ì . - . v- • • A - \ ' < / ,~ 

(1) JJloody Aisizts; Buhnkt, i, 647; Lcttkkll’s Diary, £«- 
gito 15,4685 ;'Lockk’s Western fìebelliòh; Toblmin’s Uistory 
of Taunton, edited by SaVagr. 

(2) LnTTBRLt’s* Diary ,‘kdylio 15,1685; Tovlmin’s Jiislory 

of Taunton. ‘ ' V « '• 
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gran thrba di gente fuggita da Sedgem&or che correvasi 
gravo perìcolo non mancassero neFtragittO acqua e prov- 
vigioni (1); * ' . * • V ' - * • ‘ 

'Kirke,- secando suo ro2zo e feroée cosfume, era altresì 
dedito a’ piaceri, e nulla* v’ha tlf più Verosimile ch’egli 
adoperasse la propria autorità a satisfarete brame oscene. 
Narrasi thd trionfasse la virtù* di bella dònna col (Tromet- 
' tere di .Risparmiare là vita "ad uno. ch’ella amava assai/e 

- dopo che costei* piegò alla voglie sue moslr.Tss.ele sospesa 
alla forca Tesammo spoglia^ della .persona per la'qujle il 
proprio oìiore Sagrificato, ùvea. 'A tal racconto' il critico 
imparziale non dà fedo,- perdhè non 'confortalo da .docu- 

- menti. 11 primo che me parlò fu Ponfret iit un suo poèma,* 
ma gli storici contetnpò^apei di maggior copto, mentre 
narra'nqdistesamentelescellefaggLni di Kirke, o nqn fann'o 
menzione di questo delitto che. avanza ogni altro m-ferò- 
cità, o np accennano qual di dosa die si dice, Benchè'non 
comprova la. Ouelli che lo’riferiséonu lo espongono in modi, 
sì diversi da togliele ogni fede! Alcuni’lo/vogHono accaduto 
a Taunlon, altri ad $xete£: dii ‘asserisce la protagonista* 
esser stata fanciulla, chi donna : la persona* per la quale 
venne offerto -l’òntoso riscatto,- taluni soslcngono fosse il 
padre, tarlaftn*il fratello, -ce'rt’ùni il marito:' infine questa 

.favola va annoverata. fra quelle clic vennero' addossate a 
parecchi scellerati vissuti, mollo tempo innanzi^ Kirke, 
•prediletto Argomento di novellieri è ’drjjmmaturgi. .Due 
- politici del seéolo xv,- Rhynsault -favorito' dirtiarlo il Te- 
‘merario, duca* di Borgogna, e Oliviero le* Dain “favorito di 
Luigi XI, re-4i Francia, furono accusati dellQ Stesso delitto.* 

- Cintio ne trasse tènia d\ novella; Whctstone foggiò sii di 
essa li rozzo dramma dì Promos e'Cas$antb%: infirTé-jShakr v 
speare tolse a prestanza. da Whctstone la loia della bella 
tragedia: Pan per focaccia. E come Kirke non erà stato il 
primo cui venisse imputata tal sorta d’ecceéso così npn fu 
nemmanco l’ultimo. Durante la riazione avvenuta in Fran- 

♦ v * • • ”* * % * • . - •» 4 * *■ - 

(1) uLdmix-on , • 705 ; ' Life, and Erjors of John- Punitori 
chap. VÌI:- * ‘ ' 
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eia contro la tirannia de’ Giacobini , consimile querela fu 
' -mossa contro uno dei più odiosi scherani del comitato di 
Salute Pùbblica, Giuseppe Lebou, e dopo indagine, eziandio ‘ 
gli avversarli suoi s’avvidero come fossp priva di fonda- 
mento-. (4).. \\r. . ’• .* ’ \ • 

-, _ Il governo era Scontento dì Kirke^.non a- motivo delle 
barbafie’-usate verso 1 prigionieri poveri ,, ma bensì per la 
mitezza usata a’ r£i faceltosiqxer fin di guadagno (2): quindi 
venne tosto richiamalo, -imperciocché sta vasi divisandó Una 
carnìficina più regolare <» fiera; indi stimavasi più qonv£~ 

’ niènte che le sessioni giudiciar-ie 'd’occidente non c.omin- 
ciassero se non se finite le altre. Intanilo le prigioni del 
Sonyersetshire "e del Dorsetshire. riboccavano di' cattivi a 
migliaia*. Primo amico e* protettore degli infelici caduti in . 
tanto stremo ,• era uno -che abborriva dalle opinioni loro 
politiche e religiose, appartenente a celo da essi odiato,’; 
persona sui avevàne fatto immeditate ingiurie, il vescovo • 
-Kqd.'II buon pastore adoperossi in guanto poteva ad tìm- 
mafisirel carcerieri, e consacrò, tal parte redditi .del *• 
vescovado che valesse ad- ingrossare alquanto la razione 
• di sparsole rozzo vitto data a. quelli clip guastala ave- 
vano la predilcCta sua cattedrale,. 11. modo con. efie coni- 

r * • ^ * .* 

» . , « • ’ 

• • . • ’ * 

• -» • , * . t , . ' 

(1) silenzio di Oldmixon e dei* compilatori del Martiro- 
logio occidentale, parnfi definire la quistione. Gbrtvien notare 

. altfesi che là storia di ftynsault è raccontata da Steele nello 
Spettatore N. 491. Al certo è quasi incredibile *iÙritenere die 
qualóra fosse stato commesso ci quel tempo in Iughilterca, da 
un officiale delrp Giacomo li, un delitto simile in tutto a quello 
dt RytfSault $teele , sollecito dj far pompa dèi proprio Whig- 
ghisiiiA, senza jfackiTe a modo od a Cagione, non avesse a farne, 

. allusione. Quanto al o.ls'o (|i Lebon vedi il Moniteuf, 4 Mes- 
sidor ari- 3. . Vr . . • r 

(2] Scnuerla'nd a Kihkk Luglio^ 14. e 28; 16$5. « SiTa Mae- 
stà, dice^uuderknd/m Verdina *di ìarvi^apere come-le dispiac- 
cia cotesto procedere ,* e desidwi che non si lasci, in libertà' 
alcuno che abbia avuto parte nellp sedizione, ». fionvien al- , 
tresi aggiungere per giustizia che «ella stessa letterasi rimpro- 
vera Kirke,di permettere a’ soldati di vivere a ‘discrezione. 
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pertossi in quest’incontro non disdiceva a quello usato in 
tutta la vita. La mente Suo *era ottenebrala da parecchie 
superstizioni e pregiudizi^ ma per indole, se si considera 
imparzialmente* regge al paragone di qualsiasi'altra per- 
sona, rammentala nella storia delia. Chiesi», e sefribra-av- 
vicinarsi, per quanto l'umana fralezza U-cqnseutfe, alla- ' 
perfezione ideale della virtù cristiana (1). ’ ‘ ' 

.Cotest’ opera pietosa non durò Vi ungo., che sor venne 
un lesto e v<rlente-spa?za*;pTigioni. In -principio di selteui- . 
bre, accompagnato da quattro àliri giudici * .venne Jeffrqvs 
a tenere quella corte di giustizia, la'cui memoria durerà 
lunga quanto la stirpe nostra è la nostr* lingua. Gli uffiziali 
comandanti le soldatesche dei distretti, pei quali passava* 
avevano ordine di’fornirgli tutto 1’ajulo rulli lare- onde po- 
tesse abbisognare. All’ indole sue feroci* non occórreva 
spronò: eppure lo^prone tion mancò, il Lord Guardasi- 
gilli, stremato di sSlute e d’animo, grandemente afflitto 
a cagiope delp» freddezza-did re e dell’.arrogàuza del Gran- * 
Giudice, trovar poteva poco conforto nel ripensare alla 
propria vita -passala; dòn già- oscurata da verufi atróce 
delitto, ma macchiata di viltà, egoismo «r-servilità. L’in T 
felice era si fattamente abbiosciato che quando comparve 
a Westmin^ler Hall per l’ultima Vplta seco recò. un piazzp 
di fiori onde nascondere il viso, ìion poterfdo, siccóme 
.in seguito confessò*, sostenere lo guardo pò della .sbarra , 
nè dell'udienza. L’aspetto della vicina morte sembra inspi- . 
rassegli insolito coraggio , che a -scarico della firoprig 
• . * . • ' * • 

(1) Ben mi sarebbe caro di poter dar fede a quanto comu,- 
nemeftte si racconta , cioè subito dopo- la 'battaglia di ^edge-' 

. moor, Benaver fatto presènte ai principali doli’esercito' regio, 
l’illegalità ile’ supplizi», militdri. Certamente egli avrebbe ado- 
. perafo tutto.il pbter.suo a favor della legge e della clemenza 
se fosse* stato presente: ma npjti.àppare da alcuna prova auto- . 
'revole che égli allora fòsse nell’Occidente. Dal giornale della ; 
Camera dei- lordi chiaramente* ernerrge che il-snercoledì irt- 
- nanzi alla battaglia trova vasi 'a Westminster. Bd è cèrto al- 
tresì che it lunedi dopo la battaglia era nella Torre' a fianco 
di Monmonth/ * * • 
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sciépza risolse di domandare udienza al re ove caldai • 
inente parlò dei peficolrinseparafcnli da'violenti é arbitrari! 
consigli e condannò li illegali crudeltà commesse da’ sol- 
dati nel Somersetshire. Subito dapp parli* per morire lon- 
tano da" Londra', spirò pochi giurili dopq. che i giudici 
; sedevano nell’Occklenle, c f tosto si le’sàpene-a Jeffreys ché 
poteva ‘aspettarci- il gran .suggello in prèmio di fedeli e 
maneschi servigi (4). ' ' ' ' ;**■ . • 

-Il Gran Giudice comincio la sua sessione a Winchester. 

L’ Hampshire non efa stalo teatro della guerra, ina parec- 
chi dei ribelli fuggiaschi erafisi costi nascosti corno .latta 
uvea il capo. Due di essi, Giovanni llickes, prete Noncon- 
formista, e Riccardo i*telthorpe > giureconsulto proscritto 
per la parte •avuta nella congiura' di I|ve House , ebbero 
ricotto nefla : casa di Alice, vedova di Giovanni Lisle, già 
. membro del Lungo Parlamento , dell’Alta Cotte di Giusti- »' - 
.zia, Commissariò del Gran Suggello a’tempialella Repub- 
blica e creato Jord da Gromwell. Tutti -i rettori cho gover- 
narono l’iifghilterra dopo la caduta dei Cròmwell , non — 
riconobbero i titoli dati dal Protettore, ina sembra elle 
parlàpdo si dessero eziandio da’.Realisti ; quindi la vedova , . 
di Giovanni *Lisle veniva comunemente chiamata Lady 
'Alice. Legala per sangue a parecchie orrevoli e nobili fa- 
miglie, godeva costei Ja stima universale dei gentileschi 
Tories'delìa contea ; imperocché bep sapevasi esserle assai 
rincresciute alcune azioni sanguinarie cui fu partecipe il 
raqjrito, aver sparse «e morissime lagrime .per*Carlo .1 , e 
protetlo'e sollevato parecchi Cavalieri caduti in miseria. 

Quel senso 'medesimo di femminile pielà che indotta ave- 
vaia a soccorrere r Realisti nell’avversità n<Jp consenti- 
vale ora di ricijsare cibo e ricetto all infelici supplicanti 
di aiuto ; perir li accolse ih casa, gli sfamò, glkdissétò, e lor 
diede un letto ove riposare. Al mattino vegnente il, palagio 

fa circondate dà soldati. Rovistossi. ogni angolo: Hickes 
• * * * 

(1) North’s Lifè ofGuildJord', 260, 263 , 273; Makìktosh’s 
WieW,of thè reign of James thè Secondi, pag. 16. no fa ; Lettera 
di Jeffreys a Smderland. Set. 5, 1685.- 
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rinvenitesi nascosto nella birreria, Nellhorpe nel cammini}. 
Se Lady Alice sapeva costoro complici dejla rivolta com- 
metteva certamente ciò chea rigore costituisce un delitto , 
capitate; poiché in punto all’alto tradimento la legge dèi 
delitto e della complicità regolavasi'a-quel tempo al pari 
d’oggidiyjii modo Lndegno.della giurisprudenza ifiglese^l). 
•Ne’ casi di maestà, quando il delitto .è av.vejiu.to., convieh 
Usare distinzione- fondala in diritto ed jri. equità. Chi, cela 
alla giustizia Olio che sa essere assassino , benché incorra 
in pena, non ùicorrenèUa pepa infliUa-aH’assassino : chi 
dà ricetto addino che sa essere.felUme, giusta la sentenza 
di, tutti. i nostri giuristi, è reo di alto tradimento. Non è 
mestieri dirtjostrare l’assurdità *e crudeltà della ffigge che 
nella definizione stéssa comprende 'reali Radenti nelle 
estremità : A)pposte'llella gradarione della colpa.- 11 senti- 
, mento che mno ve a raccaprìccio il più leple de'suddiri al 
pensiero di*dàr in braccio a vergognosa morte' il ribelle , 
che vinto , perseguitato e stretto da angoscio ineffabili * 
chiese per Dio tm tozzo di pane ed una tazzd (Inacqua , 
può essere debolezza: ma per fermo è ( dèbo!ezza piis- 
sima- assai a virtù, debolezza che, giusta la confowna- 
’ ziòne dell’umana natura, è. malagevóle togliere senza 
distruggere buon d,afo di nobili e pietosi affetti. Uh saggio 
e buon legislatore può re'pulare cosà ingiusta condonare . 
questa debolezza : ina per lo più la’ tollererà -o -la punirà 
. assai lievemente , ed iq niun caso la tratterà qual se fosse 
\ annoverata fra’ più gravi delitti. Se^ merita scusa Flora 
Macdonald, che 'nascose*!! perseguitato erede degli Stuardi: 
se merita scusa ui> prode soldato dei tempi nostri, ohe 
aiutò la fuga. 'di Cavallette, le sonó,quistioni intorno alle 
quali i giuristi, potino esser di diverso parére: madreg- 
giare coleste tuùoni coi delitti duGuy Ùaux e di Fieschi, 
è oltraggio aH’umànità ed al senso comunei, Tale è però 
la classificazione della nostra legge, e chiatto appare che! 

• ' ' % % * * * * * .» • * . 

(1) La legge di alto tradimento, cui accenna l'autore, è an-* 
cora tal quale venne promulgata dar Edoardo' IL 

J {N. del Traduttore) 
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ove non fessevi mitezza di governo sarebbe incomporta- 
bile ;„convion dire peraltro, òhe duratile parecchie 'gene- 
razioni niun .governo inglése , Jeanne „ un solo,, mostrò 
rigore .inverso persone colpevoli sjj non se d’o.ccultamenlo 
ribolli vintr oTuggiaschi/Tn virtù 3’una specie di faciia 
prescrizione , si fu spepiaTmentc’ alle donne cui, in mezzo 
alle stragi ed alle 'vendette,. vepne concesso usare del 
senso di, pietà elle va annoveralo frd’più incyntevun pregi 
onde sollo fornite. Dal |»rin<^ pio. della graji guerra tirile 
in poi, parecchi ribelli^ tra cui taluni più formulati assai 
di Hickes e.di Nélihorpyj trovarono schermo al rigore dei 
governi vittoriosi neiràrccorgimeuto e nella generosità 
femminile* tifttavió'niun reggitore' inglese* deluso in* tal 
guisa ,' 'eccello A feroce ed implacabile "Giacomo, .fu si 
barbaro da volgere nemmaupo iri pensiero df infliggere 
morte crudele *e vhrgognósà,ad una donna per- cosi lieve 
ed amabile disobbedienza'. , . ~ 

La legge già di "per -sè iniqua venne eziandio stravolta 
onde togliere di, mézzo Lady Alice. Giusta la regpla, sta- 
bilita nel- modo più autorévole, jiou’potevasi processarla 
se non dopo condanna dei ribelli da essa ricettati ciò 
nyllameno'fu'tratta alla, sbarra prima" che' Hickes o Me\- 
thorpe venissero fatti compà tire in giudizio, In siffatto incon- 
tro riestiva agevola ottenere senteirza favorevole al governo: 
i léstimonii titubavano :,e'd il'gwiry- composto de’ primari 
gentiluomini dell’ Hampshire inorridiva: al pensiero di 
mandaré al patibolo ung misera creatura per azione la 
quale lode, .anziché biasimo, pareva meritare. Jefl’reys non 
capiva in |è dalla collera mentre' nel primo casa di fellonia 
trattato urtila sessióne pareva as^ai vérisimile che la vit- 
tima potesse scampare. Tempestava, bestemmiava, sacra- 

menìava in tuono tale 'che niun uomo bennato sarebbesi 
* ^ 9 * , « 

comportato in tal guisa ad una corsa di cavalli b com- 
battimento di gitili, .Un testimonio di nome PUne^ parte 
per affétloa Lady "Alice, parte por paura delle miuaccie e 

• • ’ ‘ , r 

« .♦ • , . •* •« 

* (1) V. Il preambolo deU’aUo dèi Parlamento che annullò la 
la »ua condanna. ' .V '. 
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maledizioni ilei precidente, perdette intieramente la testa 
e in fine si tacque. « Come là verità vien fuori a Elenio . 
dalla bocca d’nn presbiteriano briccone sbugiardo, » disse 
Jeflreys. Il .testi moirijo dopo mna.'pausa di alcuni minati 
balbettò poche -parole jncomprensibili. « Videsi indi, 
sciamò bestemmiando il Giudice, trisjo'al pari di questo 
sulla faccia della terra.? Creitele vói. hi Dio * Credete esservi 
un infornò? Tra tulli i testhnonii che mi sono capitati non 
ne bo mai "Vedute il comp.iguo/» II poveraccio sempre 
fuor di' sé laefcvasi, e Jenreys Mi bel npovo proruppe: 

« Geirtiluomitri ilei giuri ...... spero noterete *lo scellerato 

contegno di; costui. Come teneri daH’ahhorrire cotesti 
uomini e ia religione loro ! Un Turco è -un santo a pattu iti 
simil furfante.- Un pagano vergognerebbesi di tanta scel- 
leraggitie. Oh Gesù benedetto! In mezjo à qual razza di 
vipere viviam noi?» — «NorVposso parlare, balbettò Dune.» 

Il giudice diè nuovamente in nn scoppio ili -ingiurie. «Può. 
darsi scellerato- impudente al .pari ‘ili costui. Mettetegli iij 
mano una candela acciò' possiate vederne la fàccia tosta. • 
Gentiluomini , voi che siete ilei consiglio della corona , ben «. 
capile die codesto, malandrino può essere accusato di 
spergiuro. » Trattatisi a quesjo, modo, i testimonii si fette 
venire Lady. Alice perchè si difendèsse. Cominciò' essa, a 
dimostrare coirle poteva accadere,- sebbene Ilicke fpsse 
tujibalo*quando " entrò in casa , ch’ella non si accorgesse 
0 sospettasse òhe, fosse avvolgo nella ribellióne, tea sacer- 
dote.*, uòmo di pdee: quindi non-potoyà cadérle in mente 
ch’egli portato avesse Taripi contro il governo, ma soIq 
uvea presunto ch’égli cercasse nascondiglio perph’è fosse 
inseguito per aver predicato in mia conventicola. 11 Gran 
Giudice incominciò ad andare in collera. «.Lo ‘dico io tra 
questi presbiteriani bugiardi, mocciosi, pragqòlosi non v’è 
pur uno che- in un modo 0 “nel l’altro non abbia avute mano 
nella ribellione. 11 presbiterianismo è sentina di tutte le 
scelleraggini :• sol die il presbiterianismo* poteva fendere 

- Dulie sì triste! Fatemi vedete uh presbiteriano e vi pro- 
verò ch’egli è .uh bugiardo scellerato., i Ricapitolò la 
discussione "èollo stesso stile, strepitò contro - i WJrigs é i* 
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Presbiteriani , -poi' rammeutd al.giury che il marito della 
prigioniera aveva avuto maire nella ìjTorte di Carlo 1: fatto 
non -comprovato da alcuna testimonianza , e quand’ànco 
stato lo fosse "di niiin poso nella decisione del precesso. Il 
giuri si ritrasse g tenne lungo parlamento. Il Giudice strug- 
gevasi d'impazienza. Non giungeva a' capire, diceva egli , 
coinè in caso si piano ,*si fossero -i giurati levati da sedere. 
Poscia per messo fé’ loro sapere ctie^è/ilon tornavano tosto, 
prorogherebbe Scorte e gli terrebbe, tutta notte rinchiusi, 
sotto'chiaye. Postijn colai guisa alta tortura rientrarono 
nella’sala, noi pef dire che dubitavano intorno stila prova 
dell’accusa . Jeffrevs ullercp rabbiosamente con essi e dopo 
essersi consigliati un’altra .vòlta proferirono- a .malincorpo 
- sentenza di' reità. • 

La condanna venne-pròferita la mattina appresso : Jèffreys 
septenznTche Alice Li.sle foèse bruciala viva nel pomeriggio 
del giorno stèsso , eccesscrdi barbarie phe mosse a compas- 
sione ed a sdegnò perfino l'ordine più ligio alla’ coroha : 
gispxhè il clero della cattedrale df VVincester fece delle 
rimostranze al Gran Giudice, il quale, quantunque inu- 
mano, non era cotanto stollo da appiccar lite per tale 
oggetti) con uù corpo cotantorispeflato dalla fazione Tory. 
Acconsenti quindi a procrastinare di cinque giorni l’ese- 
• cuzioife della sentenza Ael qUah tèmpo gli», amici della 
. condannala supplicarono a Giacomo dì usrfre d’indulgfenza. 

Dame di alto affare intercedevano peulei : Fevershafn, cre- 
sciuto- in grazia' a torte per la vittoria 1 testò riportata*, ed, a 
quanto dicessi, indotto pfcr deparo a mettersi dal lato della 
compassione parlava in favor suo: Clarcndori cognato del 
re la fiancheggiava ; mà india giovò; Il più che si potè otte- 
nere si fu (fi comm'utare la pena del rogo in quella della * 
decapitazìofid; venne fatta moriremo d'uh patibolo nella 
piazza del mercato di Wirtcòsteb è incontrò il fato ^uprémo 
con sereno coraggio (4)/ , . , • . ; . * . 

NeH’Hampshire Alice Lisle fiuja sola Vittima» mà nel 

(1) Processa di A lice Ùsle lidia Raccolta de’ Processi di Stalo. » 

Slot. 1 :Gul. et .Ver.;‘BcRNET, i, 649 ; Caveat agains thè Whigs. ' • 
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giorno susseguente al supplicio eli. costei JefTrevs n’andò 
a Dorcesler, città principale della contea òv’era approdati) 
Monmouth, e la carni’ficiim giuridica cominciò. . 

Pei' ordine del Gran Giudice lavorio fu parala di «car- 
iano, novità la'quaìe al popolò parve indizio di sanguinari 
disegni; -buccinassi altresì, che mentre ^sacerdote reci- 
tava - il discorso dcdle assise e raccoina urlava il dovere”! ella 
.misericordia, la bocca del Giudice siuislrameirte si con-r 
torcesse. Dalle quali cose maLe.s’augur^ di ciò che era 
pdr seguire (1). . v \ J - 

\ Dove’vansi giudicare più di trecentOjuigionieVi:, la. bi- 
sogna pra'luif’ga/ma.Jeffreys-trovò modo a spicciarsi. Diede 
ad intendere sphf vjra di trtjvar perdono o indulgenza es-. 
sere il confessarsi colpevole. Incontanente v.éonero nreysse 
a morte ventinove persone che avcvaji dato mano a’ solle- 
vare il paese: gli altri prigionieri furono dichiarati rei in. 
frotta. Duecento e novanta ebbero condanne capitali”? e 
la semina totale degli appiccati -nel Dorselshire ascese a 74. 

Dar Dorchester Jeffreys andò ad ‘Excter: -e. siccome la 
guerra civile*. appena lanibi i*cojifmi delllq* provincia? a 
paragone .d’altrove', poche furori# le” persone. condannate 
a morte. Spmerselshire, .principiai- sede della ribellione, fu 
serbata pen l’ ultima .e più spaventosa Vendetta. 0uivi in 
pòchi giorni vennero implocatif.-syehtrali e 'squartali" 233 
prigionieri. Ad ogni crocicchio di’ via, sul prato di ogni gran 
villaggio clic fornito .avesse soldati a.Mopmoutli, cadaveri - 
incàtevrati crocchiavano in balia ‘del vento,* teschi' e mem- 
bra infilzate su pali porrompgvajio l’aria, e, .empievano 
d!arrqre il viandante. In parecchi^ parrocchie il contadina 
noò. poteva metter piede nella • casa del Signore sènza ve- 
dere sul vestibolo il teschio . spaventoso del* vicino che 
sembrava digrignare i denti in atto di minaccia, jl Gran 
Giudice nuotavi nel proJ>rÌQ*elo«iènto : rideva? schiammaz-i 
za va, scherzava e bestemmiavi in eotal guisa, che parecchi 
il credevano ubbriaco dg mane a sera. -Nè agevola rje- 
$civa il discernere ildeGrio movente in lui. da male pac- 

■* ' ■ *-. •’ ■» .*».*, « • ■ - , 
fs * * V . ’• * 

(1 ) Bloody As&izes: * ■ ". 
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sioni, da quello movente da ubbriachezza. Uh prigioniero 
affermò i testimoni - ! che l’acciftayano non meritar credito, 
tacciando l’un d’egsi fcsser papista - ,. l’altro una prostituta. 
«Ribelle sfrontato, Esclamo il giudice v censuri i testimonii 
del frsco! Scellerato, If veggm già, ti veggo già col cape- 
stro "alla gola. » Uy altro dimostrava con testimonianze; 
d’ esser buon protestante: « Protestante, sclamòNjeffc.oy’s , 
intendete dire Presbiteriano.:. ci. scommetto: un Presbite- - 
• riano la sentp al fiato lontano le quaranta miglia. o Un . . 

poveraccio moveva a pietà 'perfino i' Torics’più accaniti. " 

« Sii lord; ffi.ee va n. essi, questa povera creatura vive a spese 
della p;yroctliia. » ~ «Non datéVenè pensiero, ripigliava 
H % giu{lice>, 'solleverò la parrocchia di cotal peso. » TSè l’ira 
sua sca|crìa.vasi solo'qonlro a’ prigioni ieri',, chè’ jTrentiluo- 
inìni a nobili di ’^ran; considerazione e. di immacolata 
lealtà,- se osavano rifiorirgli qualsiasi -■circostanza -.atte- 
nuante',. erano quasi sicuri di ricevere ciò ch’egli chia- 
mava, giusta' il .rozzo dialetto appreso nelle taverne' di 
Wliitechapel , no- 'colpo col. lato- ruvido "della lìngua. Còrd ' . 
StnwelJ , ■paci di parte Tory, clic pori seppe ììàscomjere il 
propria raccapriccio pei modo indegno òn d’era no trattati 
i poveri 'suoi vicini, fu Rimilo dolCa vere iinTadavcre siJ- - 
spèso, fri falene pii ;r porta dpi "proprio 'parco (1). Godeste 
scene .diedero materia ad un profluvio di spaventosi rac- 
conti ripetuti 'per moU’anni nelle serate «l'irfyèrno tra le 
tazze di .ci d/o dagli .affiliamoli "<fi Soiircpsefchire.lrt qjcuni- 
distretti, ancor non sopp quarantanni, che] pae, salii ben 
ra m mirila vtyuT que’ luoghi funesti * è *.yi passavano mal '• 
v olon ti eri dopò il* tramontò- (2)*.' . * • 

leffrèys yaiilqla d’aver falli ejtli solo strangolar^ màg- 
giòr f numero di fellorfi che tutti Insieme i predecessori 
Suoi dopo la Conquista. Certo si èchejl novero (bìlie per- 
’sone fattèda esso giustiziare, sol che in lift mése ed in una 
contèa, sorpassa di -gran lunga quell» degli incolpati pò- 
. * • " • *.•*.*••* -- . *•» 

* * ‘ • - ' „ * ’/■ 

(1) Locke’s Western Ribellione » 

•(2) La prova’ di questo fatto mi vien forfiìta dalle' memoria 
della mia infanzia. : • . •-* 


i * 
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litici messi a« morte in latta l'isola dopo la rivoluzione. Le 
ribellioni dd .1715 e del lj4fj furono agsai più lunghe, 
vaste e. minacciose di quella. scoppiata -a. Sedgiemoor: nè 
reputasi daH’universqlc che dopo il molò dpi 1715 pijuello 
- del 1 7Ì5 si trascendesse per clemenza : pure tutti i supplizi) 
deH715c 1-7.15, soninoti. insieme, sewbran pochi a para- 
gone-di quelli che funestarono le- Assise Sanguinarie, i-ri- 
belli appiccati (hi .Jeffrevs-ih questa sessióne /uròno cento 
e venti (1). / / *V ; ‘ 

% Lo test a strage aytebbe mosso' mi* ira qi/tind’a&che le 
vìttime fosséro -state in. odio aH’iiniversale: mq per la mag- 
gior parìe eran nomini di specchiala, vita e. religiosissimi, 
che riguardavano se medesimi, e tali ‘eziandio lenivano 
reputati da gfan parie. dp’ vicini, non già (piai malfattori, 
ma bep.sìqùai marliri'che suggelhu flno.€’ol sangue la verità 
della religion PrìHestàn.te. PocBr de’ condannali mostrarono 
pentimento di, quanto avcvaq. fattole parécchi-, invasati da 
antico spirito puritano, iiicontrurpjao morie. non solarmente- 
.• con fortezza ma - altresì con esultanza. .Invano i ministri 
anglicani lor rinfaccia va nò là colpa della, fibeJliorrc e l’im- 
portanza deU’assoruzion'e-ecclestaStica :. le pretensióni del 
• • re alla sconfidala atUorilà.nelle_cose temporali, e Te. pre- 
r tensioni del clero -al. potere spirituale, df-legare .0 di. sci»*- 
glìefe destavano acerbo sdegno, negli ìli trepidi settari i. 
hi fcàrcerè parecchi composero. "inni che cantavano mentre 
slavanc^sul carpo funebre-Jselto spogliarsi', prima di-qliban- 
donafsi nelle ulani del carnefice, Ricevano cantando, Cristo 
verrebbe bentosto a redimerti Siofine, a muòver guerra q 
Babiloma,- a sventolate lo stendardo, dar. fiato' alla tromba 
e ricambia/e i riemic.i suoi col cerilo pop uno di tutto il 
male commesso ctmlroai -fédeli. ^ó parole eslreùjo di qu'esli- 

uomini v vennero raccolte: 4ptlerq di addio furono cònser-, 

~. . . ì ' 

' . • • ... - i ■ ~ 

* .' * . •*« - m • . • * * . • 

(1) Lord Lonsdale dipe settecento e Burnef seicento. M’atr 

tenni all’elenco spedito dai giudjci alla Tesoreria e che tuttora 

si può vedete nel libro delle lellefedel* 1685. \rMbady .issi- 

zes; Locke" 1 » I Vestej-n Rebellion; J*aneyiric on Lord Jeffrey's ; 

Bcrnbt, i, 648; Eachard, iti, 775; OCbmixon, 705." 
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vate come tesori ed a questo /nodo., mercè molte inven- 
zioni ed -esagerazioni," si fpce uo copioso supplemento al 
martirologio Hatiano (4).- * ' . • 

Alcuni cqsi meritano specjal menzione. Abramo Holmes, 
officiale-. congedato. deH’esercilo parlamefltare ed uno di 
qué’ devoti cfliè non volevano verain re. all’infuori del ré 
Gesù, veniva fatto prigione la Sedgemoor. K6be il braccio 
orribflraente straziato e; eofle in battagliale poiché non 
trovò chirurgo, auipufossi da sé.* Fu tratto a Londra, esa- 
minato dal' consiglio del re, ma^non volle fare veruna 
/Sommissione. « Sonn-Nccclno , diss’egli ,‘ -ed il tempo di 
vita che mi rimane non vai’ la |WHa*di riscattarlo con mia 
bugia od un.a viltà. » Fu rimandato nel|'occidente^ed ap- 
piccate. Con tecroje e rtìe#avi|lia notò iFpopoìo che le be- 
stie adoperale a condurli al supplizio facevano il- restiò e 
andavano indietro. Egli poi mostrò sospettare c.he -avve- 
nisse quanto avvenne irr.anlicq^cioè che l’Angelo ilei Si- . 
gnore stesse sulla- strada colla.spada in matìO, invisibile 
agli oc'cjri degli Uomini, ma visibile a’ bruti. « Fermatevi* • 
signori, diss’égli,. lasciatemi* andare a piedi... AV-vi in fio 
.più i he non pensate: ricordatevi- die Vasino-'-vide una volta- 
ciò éhp non potè "scorgere il.profela.» S’incamminò jiede- 
^•stre.al .patibolo, parlè al pòpolo sorridendo con fermezza 
, pregò Dio con fervore perché affrettasse la caduta (dell’An- 
tiprisio, la lihepflziang (fingiti terra, e Salda scaìa-scu- 
sanrlosi dèlia leólezza con che Io faceva. «Copipalite, dis- 
s’egli;*ho un- braccio soJo (2).' * ' *' • ; : 

* Né frenò corngginsa'rfientèmofi "Cristoforo Ratliscombe, 
gióvaìie/scóhife di diritto, di buona q ricca famiglia che . 
a Dorcbestel*,.piace volo -città (Fi provincia vantata per gen- 
tilezza e-raffinateZza del vivere* Veniva riputato qual mo* 

( 1)- Alcmie* preci , esortazioni ed inni’ de’ pazienti Irò v ansi 
nelje Dloody Assizes . . . . .. . ? .. . ' . 

- ItyJiloody Ajsizes ; IjOckk s ìVestern Ribellioni Lord Los»; '* • 
iulf^’s Menyoirs; Account of*tHe Datile of- Sedgenin/ìr'in tbe 
Hardwicke Paper*..— Il racconto che trovasi nella Vita di 
óiacomo 7 7’, ti, 43, non è preso da manoscritti regi dimor. 
stra falso^dà per se stesso.* * . . . - V ' 
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dello del perfetto gentìluoTno. Molto si. fp’ per salvarlo. 
Nell’Inghilterra occidentale (ricévasi che ips§e fidanzalo ad 
una fanciulla d't gentil sangue, sorella dello .Sceriffo, la 
quale, giuntasi .a’ piedi di Jeffreys per domandar grafia, 
•venne dajjilestó allontanata con ingiùria si. sconcia clic 
rammentarla Sarebbe offesa al decoro ed alt’umauhà.. L’a- 
mante ili colpsla giovane moriji’Lima piamente e tìftrag- 
gibsamènte (1). • • ' • * ‘ v , , , \ 

Maggior Interessi eccitò eziandio la sorte di' due prodi 
fratelli , Guglielmo q Beniamino Ile.wling, giovane avve^. 
neirti, bene allevati e di bùpna famiglia. L’avo Jorp materno 
pec nome iCiffin j, era de’ primi mercanti di Londra e dalla 
geqérain cdnsiderdtO'qjnal citpó sciogli Anabattisti. Inverso' 
Guglielmo Ilewling il Gran Giudice corììportossi ilei pro- 
cesso' con singolare ferocia. « Avete uh avo,.diss’cgh, che 
meriterebbe d’essere -impiccato' pei fiocchi al pari di voi.. » 

Il povero ginnetto,. che % *avev 3 ^oHant,ò dicinnove anni, 
soffri la morte con si gr’ait rassegnazione e fol tezza, che 
u n^ vecchio ufficiale deH’eserciló, presente al suppjicio e 
conto per rozzezza è ferita, grandemente ^mtenèrUo,. Schmid; 
k frollo che non reggerebbe il cuore,, allo stesso -'milord 
Gran Giudice. >> Nutrironsi £poralize # di grazia “per Benia- 
mino: ,una vittima giovane erd già soverchiagli uria fami- 
glia : perfino Jeffreys ór», 'g mostratasi, (jispdsto ad indul- 
genza: infatti un parente da-eui’sp^ravn ereditare, e quindi 
da non trattarsi al anodo che usava uni ve esaline nì e- cogli 
intercessori, perorava fortemente per Ja Famiglia afflitta. 
Fu dato tèmpo aVicorrere a Gondrj. La scrolla- de] prigio- • 
niero-recossKa.Whiìchall cdrt una supplicai parecchi cor- 
tigiani desideravano che riuscisse: e C fiordi Iliache 4 lr.l’ 
numerosi suor difetti-non poteva incolpaci di crudeltà, le 
ottenne udienza. «Desidero che di tytto onore 'oUenghia te, 
le diss’cgli menti 0 erario-assieme nell’anticamera: ma ijon 
hisrifgatevf: questo rii armo, cerose la mano'su di una'cam- 


(\) IHoody ÀasiziS ; Lockk’s M'estern Itebellicm,- tfumble 
Pelitiprf òf JYidovcs'and fatherless Chiltfren.ln thè West Ettr 
gland; Panegiric on Lord Jeffreys. 
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miniera , non è più duro del re. » 11 vaticinio non falli , 
Giacomo mostrossi inesorabile e Beniamino Hewling mori 
con animo intrepido in mezzo al pianto degli spettatori coi 
univasi quello de’ soldati poèti a guardia del patibolo (i). 

Tuttavia i condannati ‘a morte erano meno a compian- 
gere di quelli che rimanevano in vita. Parecchi prigionieri 
cui Jeffreys non poteva incolpare di delitti di fellonia 
venivano condannati per mala condotta e sentenziali ad 
essere frustati, in modo non meno terribile di quello sof- 
ferto da Oates. Una donna per alcune male parole, e metà 
delle donne che trovavansi nei distretti ove la glierra im- 
perversò dette ne avevano altrettante , fu condannata ad 
essere frustata in tutti i luoghi di mercato della contea di 
Dorset. Parte del supplizio vennele inflitto prima che Jef- 
freys tornasse a Londra: ma appena costui partì dall’ccci- 
dente, i carcerieri, colla pietosa’ connivenza de’ magistrati, 
s'adossarono la risponsabililà di risparmiarle qualsiasi 
nuova tortura. Una sentenza* ancor *più spaventosa venne 
pronunciata contro un certo tale chiamato Tutchin pro- 
cessato per discorsi sediziosi. Il giudice, colla solita tristizia 
e scurrilità, interruppelo mentre difendevasi.- « Siete un 
ribelle e tutta lo vostra famiglia lo è da Adamo in qua. 
Mi vien detto siate poeta: farò decersi con voi. s Venne 
condannato a sette anni di carcere, e in tutto questo tempo 
ad essere frustata Ogni anno in ogni città di mercato del 
Dorselshire. Le donne nelle gallerie diedero in pianto: lo 
scrivano del tribunale, alzandosi lutto turbato, « Milord , 
sciamò, il prigioniero è molto giovane. Vi sono parecchie 
città di mercato nella nostra contea : la sentenza vale lo 
stesso che la fustigazione una volta ogni quindici giorni 
per sette anni. » — «.È bensì giovane , rispose Jeffreys , ma 

(1) Rispello agli Hewling ho seguilo le Memorie di Kiffln ed 
il racconto diMr. Hewling Luson, che trovansi nel secondo 
volume dell’epistolario di Hughes voi. «, Appendice. Le nar- 
razioni della Western Rebellion e del Panegyric of Jeffreys 
sono piene di errori. Gran parte della Relazione delle Bloodij 
Assizes fu scritta da Kiffln e concorda letteralmente colle sue 
Memorie. 

V. II. — 23 MacaulÀt. Storia d' Inghilterra. 
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è un vecchio furbo. Signore, voi non sapete al pari di me 
quant’egli sia tristo. Cotesta pena non è la metà di ciò 
ehe inerita: nè tatti gli intercessori d’Inghilterra potreb- 
bero cangiarla. » Tutchin, disperato, supplicò, e verosi- 
milmente con tutta sincerità, d’essere, appiccato. Buon 
per lui che in questo incontro fu còllo dal vaiuolo e messo 
da una banda: e sembrando probabile assai che la sen- 
tenza nou potrebbe aver effetto, il Gran Giudice consentì 
a cassarla mercè una multa che riduceva il prigioniero 
a povertà. L’indole di Tutchin non era mite per natura, 
ma i patimenti l’esasperarono sino alla follia, sicché rimase 
in vita per mostrarsi de’ più acerbi ed ostinati nemici della 
Gasa degli Stuardi. non che della fazione Tory (1). 

I ribelli fatti trasportare da Jeffreys furono in numero 
di ottocento e quarantino. Qqesti uomini, più disavven- 
turati di quelli morti sul patibolo, vennero scompartiti 
in torme e donati a persone che godevano favore in corte, 
con patto che i condannali dovessero essere trasportali jli 
là dal marq quali schiavi, nou essere liberali per dieci 
anni, e che il luogo dell’esilio loro esser dovesse qualche 
isola delle Indie occidentali. Quest’ ultima ctausola fu posta 
a bèllo studio, .onde aggravare lamiseria degli esuli. Poi- 
ché nella Nuova Inghilterra e nella Nuova Jersey trovato 
avrebbero popolazione disposta a pietà verso di essi e clima 
non disfavorevole alla salute ed alle forze dgl corpo, pensò 
di mandarli in colonie, dove un Puritano non poteva 
lusingarsi di ispirare gran simpatia e dorè un faticante 
nato nella zona temperata doveva aspettarsi di godere 
poca salute. Tali erano le condizioni del commercio degli 
schiavi che colesti servi , quantunque lungo fosse il tra- 
gitto e quantunque esposti q malattie, salirono tuttavia 
a gran prezzo. Jeffreys computò che pagati tutti i balzelli, 
ognuno valeva ad un dipresso da dieci a quindici sterline. 
Facevansi gran gara per ottfener colesto dono: alcuni To- 
ries d’occidente credevano avervi diritto, in ricambio di 

(1) V. Il racconto che fa Tutchin del proprio caso nelle 
Bloody Assizes. 
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quanto patito ed operato avevano durante l’insurrezione, 
a parte de’ lucri avidamente carpiti dai parassiti di Whi- 
tehall , nullameno i cortigiani la vinsero (4). 

La triste sorte degli esuli somigliava affatto quella dei 
negri che oggidì conduconsi dal Congo al Brasile. Pigiati 
nelle sentine di piccole navi, si poco spazio' concederasi 
a’ que’ meschini , -tra cui molli afflitti da fefcite insanabili, 
che non potevan star tutti a giacere senza porsi l’un l’altro 
a ridosso. Loro non si concedeva di andare sul cassero: gli 
sportelli erano continuamente custoditi da sentinelle ar- 
mate di fucili e di spingarde. In ogni, angolo 'della cala 
oscurità, infezione, pianto, malanno e morte. Di novan- 
tanove condannati imbarcati in una nave, ventidue mori- 
rono prima di giungere alla Gianarnaica , benché il viaggio 
fosse compiuto con insolita speditezza: i sofvissuti arri- 
varono alle loro servili dimore quai scheletri. Per alcune 
settimane si diè loro biscotto stantio ed acqua fetida in si 
scarsa misura che on solo avrebbe senza stento mangiata 
la razione assegnata a cinque: onde apparivano si disve- 
nuti che il mercante cui vennero consegnati stimò bene 
ingrassarli innanzi di esporli in vendita (2). 

Frattanto i beni de’ giustiziati e di quelli più infelici ben 
anco che languivano sotto il -cielo del tropi’co venivano 
contesi e sbocconcellati da una torma di avidi spioni. Per 
legge un suddito condannato per fellonia perde ogni avere, 
e poiché dopo le Assise sanguinarie cotesta disposizione 
venne applicata con rigore crudele insieme e ridicolo, 
le vedove desolate e gli orfani derelitti dei contadini, i 
cui cadaveri stavano appesi ai crocicchii delle vie erano 

(1) Sundf.kl.ani> a Jeekreys, Selt 14, 1683; JeffUrts al 
He Sett. 19, 1683, nell'archivio di Stato. 

(2) Il miglior quadro dei-patimenti di cotesti ribelli condan-' 
nati a deportazione,’ trovasi in una strano racconto scritto da 
Giovanni Coad, falegname religioso ed onesto che, avendo 
seguito Monmouth, fu lievemente ferito a Philip’s Norton, pro- 
-cessato da Jeffreys e spedilo alla Giammaica. Il manoscritto 
originale mi venne gentilmente prestato dal signor Phippard, 
che ne è possessore. 
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citali dagli agenti della Tesoreria a render conto di un 
canestro, di un’oca, di un pezzo di lardo, di una botte 
di cidro, di un sacco di fave e di un paniere d’uova (i). 
Mentre le infime creature del governo saccheggiavano le 
famiglie de’ contadini assassinati, il Gran Giudice accu- 
mulava quasi un patrimonio estorquendo danaro dai Whigs 
di più alto ceto. Faceva gran mercimonio di grazie e tra 
questa sorta di mercati il più lauto fu quello conchiuso 
con un gentiluomo chiamato Edmondo Priedeaux. Per 
fermo costui non aveva imbrandite le armi contro il go- 
verno, e verosimilmente solo suo delitto erano le ricchezze 
ereditate dal padre, cospicuo giureconsulto che tenne alta 
carica sotto il Protettore. A nulla si risparmiò per trovar 
materia d’accusarlo di fellonia, e si offerse grazia ad al- 
cuni prigionieri a patto deponessero contro dell’infelice, 
il quale rimase per lunga pezza in prigione, sinché, vinto 
dalla paura del patibolo, acconsenti a pagare quindici- 
mila steriini per la propria libertà.. Codesta somma cospi- 
cua fu intascata/da Jeffreys; e con essa comperò un podere 
a cui il popolo diede il noihe di AceUama, in memoria 
del campo maledetto comperato col prezzo del sangue in- 
nocente (2). 

In coleste estorsioni egregiamente aiutavalo la com- 
briccola di parassiti che avevan. costume di ridere e sbe- 
vazzare in compagnia. Costóro incarico era lo stringere 
grassi mercati coi condannati spaventati dal timor del 
supplizio, o con genitori tremanti per la vita dei-figli. Parte 

di qqeste spoglie Jeffreys lasciavate a’suoi cagnotti, e dicesi 

• ■* * , • 

(1) Fte’ ricordi della Tesoreria deU’autunnò del 1685, vi sono 

parecchie lettere che ordinano investigazioni per inezie di tal 
sorte. ' • 

(2) Commons's Journals , Ott. 9, Nov . 10, Die. 26, 1690; 
Oldmixon 706. Panegiric 6n Jeffreys. 

Aceldama o Haceldnma voce ebraica che significa campo di 
sangue. V. Evangelio di S. Giovanni. Cotal nome fu dato degli 
Ebrei al campo da loro comperato col danaro che Giuda rice- 
vette in prezzo del suo tradimento. (N. del Tr.) 
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che ad uno di essi regalasse la grazia di un ricco ribelle 
mentre banchettava in un’orgia. Nè era prudente cosa 
ricorrere a qualsiasi intercessione all’ infuori di quella di 
codesti satelliti: mentr’ egli gelosamente riserbevasi siffatto 
mercimonio ; e sospetlossi perfino che alcuni non si sal- 
vassero dalla forca per aver supplicalo alla clemenza del 
re coire pera* di persone estranee -(1). 

Non pertanto alcuni cortigiani s’adoperarono- onde aver 
parte in tal traffico, e per répacia e crudeltà le dame, della 
casa della regina sovra tutte si distinsero. La qual onta 
in parte ricade «ur essa: mentre arricchirsi potevano con 
sì obbrobrioso commercio, sol per la famigliarità che con 
lei avevano, e-non cade dubbio che con fina parola o con 
uno- sguardo ella avrebbe potuto frenarle: invece col mal 
esempio se non con approvazione espressa la incoraggiò. 
Pare fosse nel novero di quella numerosa schiera di per- 
sone che moslransi migliori nelia sventura di quanto noi 
sieno nella prosperità-. Mentre il marito era suddito ed 
esule, allontanato da' ogni pubblico carico, in pericolo 
imminente di essere privato dell’avito retaggio, per soa- 
vità ed umiltà di. modi caltivossi perfino l’amore di quelli 
che abborrivano la réligione da essa professata. Ma venne 
fortuna: la bontà svampò:^ la dolce ed affabile duchessa 
irasformossi in rigida ed altezzosa regina (2). Le disgrazie 
cui in appresso soggiacque le procacciarono un po’ d’af- 
fetto: ma questo stato sarehbe di gran lunga maggiore ove 
si fosse saputo che al tempo di sua grandezza aveva sal- 
vato, o soltanto tentato salvare, una vittima sola -dalla 
proscrizione più spaventosa che l’ Inghilterra vedesse 
giammai. Per disavventura la sola domanda chelriseppesi 

(1) Life and Death a( lor.d Je/freys; Panegyric on Jef- 
freys; Kiffin’s Memoirs. 

(2) Burnet, t, 368; Evelyn’ Diary, Feb. 4, 1684-5; 
gito 13, 1686. In una delle salire di quel tempo leggònsi co- 
testi versi : 

« Duchessa èra gentile, dolce e civile. — Regina si mostrò 
rabbiosa e infuriata diavolessa. » 
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da lei fatta riguardo ai ribelli, si fu che le si donasse un 
centinaio di condannati alla deportazione (1). 11 profitto 
ricavato da questa, merce , diffalcando buon dato di quelli 
che morirono di farne o di sete lungo il tragitto, non può 
stimarsi a meno che 1-000 ghinee: nè quindi è maraviglia 
se le persone ond’era attorniata ne imitassero la cupidigia, 
indegna di regnante ,'e la crudeltà, disdicevole adonna. 
Costoro estorsero un migliaio di sieriini da Buggero lloare 
mercatante di Bridgewater, .che somministrato aveva da- 
naro alla cassa militare dell’esercito de’ rivoltosi. Aggiun- 
gasi altresi che la preda da esse più avidamente bramala 
era di colai sorta che giudicavasi avrebberla risparmiata 
perfino gli animi* più villani. Tra le fanciulle di Taunton 
che presentato avevano lo stendardo a Monmouth, alcune 
, già ne avevano 4 crudelmente scontato il fio. Una di esse 
era stata gettata in certa prigione nella quale imperver- 
sava una malattia attaccaticcia : l’ infelice soggiacque al 
contagio c ne mori. Un’altra venne in persona alla sbarra 
al cospetto di Jeffreys per domandar grazia. « Menala, via , 
carceriere , » urlò il giudice con siffatto cipiglio da far 
tremare cuori coraggiosi più di quello di una fanciulla. 
La poverina diede ih. pianti, tirossi il capperuccio sul 
viso, aegui.il bargello fuori del tribunal^, svenne per 
paura, ed in poche ore fu cadavere. La maggior parte 
delle ragazze che avevan preso parte alla processione 
erano tuttora in vita: talune .avevano meno di dieci anni, 
e tutte s’arresero al comando delle loro maestre di scuola 
senza sapere che stavano per commettere un delitto. Le 
damigelle d’onore della regina chiesero licenza al re di 
spremer' danaro da’. genitori delle povere fanciulle e la 
licenza fu data: onde si spacciò ordine a Taunton di pren- 
dere ed imprigionare tutte .queste ragazzine. L’incarico 
di riscuotere le taglie fu commesso a Sir Francis Warre 
di Hestercombe, deputato Tory di Rridgfcwater: costui 
doveva far sapere che le damigelle d’onore non volevano 
tollerare indugio, ma erano bensì risolute di farle con- 

. ■> 1 ' ; v . 

(lì Sa n de f land a Jeffreys, Selt. là, 1C85. 
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dannare al bando qualora non Esborsassero convenevol 
somma , e somma convenevole stimavano selle mila ster- 
line. Warre ricusò d’immischiarsi in verun modo in si 
iniquo mercato, onde le dame d’onore si volsero a Gu- 
glielmo Peno, perchè le servisse : Penn accettò l’incarico. 
Pare a noi che in quest’occasione sarebbe jst ala opportuna 
un po’ di quella scrupolosità ostinata onde spesso fe’ mo- 
stra nell’accetta re incumbenze: ma forse attutì i rimpro- 
veri della propria coscienza col ripetere a se medesimo, 
che non .intascherebbe nemmeno un obolo del danaro 
estorto; che qualora ricusato avesse d’essere mandatario 
delle dame, altri elleno ne avrebbero trovato di lui meno 
umani; che colai compiacenza accrescerebbe l’autorità sua 
presso la corte; e che siffatta autorità avevaio già. posto in 
grado, e lo porrebbe ancor più, di rendere gran servigio 
agli oppressi -suoi correligionari. Le dame d’onore alla fin 
fine dovettero accontentarsi di meno del terzo di quanto 
domandato avevano (l). 

Niun principe inglese ha mai dato maggior prova di 
animo crudele di Giacomo li: .e pure la crudeltà di co- 
stui non era più esosa della grazialo forse, per dirla più 
aggiustatamente, la grazia e la crudeltà sua eran di tal 
sorta da recarsi vicendevol onta; l’orrore ispiratoci dalla 
sventura di semplici contadini, giovani fanciulle, donne 
gentili, verso cui mostrossi inesorabilmente severo, s’ac- 
cresce quando troviamo a cui e per qual considerazione 
egli concedeva perdono. 

La regola cui dopo la ribellione deve attenersi un prin- 
cipe nel .trascegliere i rei e castigarli è chiarissima. Il ri- 
gore deve cadere su’caporioni, sugli uomini di grand’affare, 
facoltosi ed educati i quali coll’autorità e cogli artificii 
trassero ad errare la moltitudine, mentre, inverso la plebe - 

ingannata, tosto cessata la guerra, la misericordia non è 

* * 

(1) Lockk’s Western Ribellioni Tollmin’s History of Taun- 
ton, edite d by Savage; Letter of thè Duke of Somerset to sir 
F. Warre ; Letter of Sunderland to PennFeb. 13, 1685-0 from 
thè State Paper Office in thè Mackintosh Collection. 


Digitized by Google 



1 


360 L’INGHILTERRA SOTTO GIACOMO II. 

mai troppa. Codesta legge sì apertamente consentanea a 
giustizia ed umanità venne, non pur trasgredita, ma appli- 
cala a rovescio: infatti quelli cui sarebbesi dovuto graziare 
venivano sgozzati a centinaia, risparmiati i pochi che po- 
tevano giustamente abbandonarsi al massimo rigor della 
legge. Cotesla gtrana clemenza confuse alcuni scrittori e 
ad altri carpì ridevoli elogi, eppure non era per niun 
conto arcana o lodevole giacché in ogni caso puossi in- 
travedere sordido o triste motivo, o sete di denaro o sete 
di sangue. 

11 caso di Grey non offeriva circostanza mitigante. L’in- 
gegno e le cognizioni sue, il luogo che occupava nello Stato, 
il comando ond’era stato investito neU’esercilo ribelle ad 
un governo giusto l’avrebbero designato qual uomo me- 
ritevole di punizione più. di Alice Alisle, di Guglielmo 
Heweling o di qualsiasi altro de’ rozzi contadini, i cui te- 
schi e tronchi erano esposti nel Somerselshire. Ma Grey 
possedeva ingenti ricchezze ricadenti ad immediati suc- 
cessori: traeva da’ proprii Jieni sol che una rendita vita- 
lizia: non poteva perdere più di quello che aveva: se moriva, 
i suoi averi scadevano immediatamente all’erede: se era 
graziato, era abbiente di un grande riscatto: quindi gli fu 
concesso redimersi col dare un obbligo di quaranta mila 
sterline al lord Tesoriere , e di somme minori agli altri 
cortigiani (1). 

Sir John Cochrane aveva avuto tra i ribelli scozzesi la 
stessa carica che Grey teneva nell’occidente dell’ Inghil- 
terra , e sembra incredibile che principe .oltre ogni cre- 
dere vendicativo dovesse perdonargli: ma Cochrane era 
figlio cadetto di ricca famiglia : solo modo di trarne danaro 
era lasciarlo in vita, e poiché il padre, lord Dundonald, 
offeriva un riscatto di cinque mila sterline ai preti della 
casa del re , il perdono fu concesso (2). 

Samuele Storey , noto fomentatore di sommossa , stato 

, % • 

(1) Burmet, », 646, and Speaker Onslow’s note ; Clarendor 
a Rochester. Maggio 8, 1686. 

(2) Burnet, », 6J4. ; . 
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commissario nell’armata ribelle, che aveva istigato il po- 
polaccio del Somersetshire con veementi arringhe , nelle 
quali Giacomo era stato descritto qual incendiario ed avve- 
lenatore, fu graziato perchè poteva dare importante aiuto a 
Jeffreys nel carpire quindici mila sterline da Prideaux (1). 

Ninno de’ felloni aveva minor diritto a sperar grazia di 
Wade, Goodenough, e Ferguson. Codesti tre capi ribelli, 
fuggendo insieme dal campo di battaglia di Sedgemoor, 
giunsero sani e salvi alla spiaggia del mare: ma, avendo 
quivi trovato una fregata che velettava vicino al luogo dove 
speravanó imbarcarsi, si separarono. Wade e Goodenough 
furono bentosto scoverti e condotti a Londra: ma sebbene 
intinti fin ne’ capegli nella congiura di Rye House, sebbene 
cospicui tra i capi della insurrezione occidentale, furon la- 
sciati in vita, perchè fornir potevano notizie che davan agio 
al re di assassinare e saccheggiare alcune persone da esso 
odiate, cui altrimenti non avrebbe saputo addossare alcun 
delitto (2).. 

In qual guisa Ferguson la scampasse fu ed è sempre ar- 
cano. Tra tutti i nemici del governo era desso il più col- 
pevole: autore della congiura di assassinare i fratelli reali, 
aveva scritto quel manifesto che in insolenza, malignità e 
menzogna avanzava perfino i libelli di que’ tempi procel- 
losi: aveva istigalo Monmolith, prima ad invadere il regno, 
poscia ad usurpare la corona , c- quindi era ragionevole 
l’aspettarsi che sarebbesi fatta rigorosa ricerca dell’ ur- 
ei fellone, come spesso veniva chiamalo, e da tale indagine 
uomo d’aspetto e di pronuncia sì singolare difficilmente 
poteva sottrarsi. Si buccinò pe’ caffè di Londra che Ferguson 
fosse preso: novella la quale venne confermata da- persone 
che avevano buona opportunità di sapere il vero. Subito 
dopo si udì esser egli giunto in salvo sul continente, e 
nacque forte sospetto che tenesse relazione costante col 

fi) Calamy’s Memoirs; Common's journals, Die. 26, 1690. 
SiWDERLAND a Jeffreys, Seti. 14, 1685; Privy Council Book 
Febbraio 26, 1685-6. * 

(2) Landsdowne MS. 1152; Harl. MS. 6815; London Ga- 
iette, Luglio 20, 1685. 
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governo, a’ cui danni aveva sempre cospirato; che, mentre 
spingeva i compagni a qualsivoglia sbaraglio, mandasse 
informazioni a Whitehall quante ne bastavano per salvare 
la propria lesta , e però che si fosse ordinalo di Lasciarlo 
fuggire (1). 

JelTreys aveva compiuta l’opera ed ora ritornava a chie- 
derne ricompensa. Arrivò a Windsor lasciando dietro di sé 
nell’occidente strage lutto e terrore. L’odio portatogli dalla 
popolazione del Somersetshire non ha riscontro nella sto- 
ria inglese; non raffreddò nè per tempo, nè per politiche 
mutazioni: fu per lungo tempo trasmesso da una genera- 
zione ad un’altra ed inveì fieramente contro la innocente 
progenie di lui. Già era egli morto da parecchi anni, già 
erasi estinto il nome ed il titolo che portava, allorquando 
una sua nipote, contessa di Pomfret, percorrendo la strada 
occidentale, venne insultata dalia plebe e s’avvide di non 
poter viaggiare con sicurtà tra i discendenti di quelli che 
avevano assistito alle Assise Sanguinarie (2). 

(1) Parecchi scrittori senza il menomo fondamento asse- 
rirono che Giacomo facesse grazia a Ferguson. Alcuni anda- 
rono tant’oltre da citare questa grazia immaginaria, la quale, 
ove fosse vera, proverebbe solamente che Ferguson era una 
spia di corte, qual prova della magnanimità e benignità del 
principe che fece decapitare Alice Lisle e bruciare Elisabetta 
Gaunt. Non solamente Ferguson non venne graziato, ma fu 
escluso per nome dallà generale amnistia pubblicatasi nella 
primavera seguente ( London Gazette, Marzo 15, 1685-6). Se, 
come il pubblico sospetta, gli fu fatta grazia, ell’era una grazia 
della quale Giacomo, non Senza ragione si vergognava e che 
per quanto è possibile tenevasi secreta. Le voci che correvano 
a quel tempo in Londra , sono riferite dall’ Observalor, Ago- 
sto 1, 1685. 

Sir John Raresby, che avrebbe dovuto esser ben informato, 
afferma positivamente che Ferguson fu preso tre giorni dopo la 
battaglia di Sedgemoor : ma sir John Raresby erra certamente 
intorno alla data e perciò può avere errato anche nel resto del 
racconto. Dalla London Gazette e dalla deposizione di Goo- 
denough ( Lansddowne MS. 1152) chiaro apparisce che quin- 
dici giorni dopo la battaglia Ferguson non era stato preso e 
supponevasi stesse tuttora nascosto in Inghilterra. 

(2) Granger’s Biografical Historg « Jelfreys. » 
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Jeffreys fu il benvenuto in corte. Era un giudice fatto 
apposta pel padrone. Giacomo aveva tenuto d’occhio alla 
sessione con sollecitudine e gioia: in brigala ed a mensa 
parto spesso del macello de’ sudditi rivoltosi, con giubilo 
che stupir faceva i ministri stranieri, e scrisse ragguagli 
di propria mano , intorno a quella che facetamente chia- 
mava ia campagna del lord Gran Giudice in Occidente. 
Alcune centinaia di ribelli, cosi scriveva all’Aia, erano 
stati condannali, alcuni erano stali appiccali, un nu- 
mero anco maggiore lo sarebbe, il rimanente doveva spe- 
dirsi alle piantagioni. Invano Kcnt scriveva per implorar 
grazia pel malmenato popolo, descrivendo con commovente 
eloquenza lo stato spaventevole della diocesi: invano la- 
menta vasi perchè percorrere non si potessero le strade 
maestre senza essere funestali da orribil vista , mentre 
tutta l’aria del Somerselshirc era infetta di morte : il re lesse 
e, giusta il detto di Churchill, rimase duro come le cami- 
niere di Whitehall: il Gran Suggello d’Inghilterra venne 
consegnato alle mani di Jeffreys a Windsor; e nella Gazzetta 
di Londra del giorno appresso fu solennemente notificato 
questo onore essere ricompensa di parecchi eminenti e fe- 
deli servigi resi da esso alla corona (1). 

In appresso quando tutti gli uomini e tutte le sèlle par- 
lavano con raccapriccio delle Assise Sanguinarie il tristo 
giudice e il tristo principe tentarono scusarsi coll’incol- 
parsi a vicenda. Nella Torre Jeffreys asseriva che usando 
del massimo rigore non avea passato gli ordini espressi 
del signor suo, anzi avcvali mitigati; e Giacomo, a San 
Germano, ben di buon grado avrebbe voluto dar ad in- 
tendere ch’egli propendeva a clemenza, ed essersi sparlato 
immerilamenlc di lui in causa della crudeltà del ministro. 
Niuno di questi cuori induriti può essere scusato a spese 
dell’allro: il pretesto accampato da Giacomo si può dimo- 
strar falso co’fatti: il pretesto di Jeffreys, quando anche 
nel fallo fosse vero, punto non vale. 

(1) Bcrnev, i, 618; Giacomo al Principe di Orange , Seti. 
10, 24, 1685; Lord Lonsdale’s Afemoirs ; London Gaiette, 
‘ Qtt 1, 1685. 
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La carnificinà in occidente era finita: in Londra stava 
per cominciare. 11 governo desiderava sommamente di 
trovar vittime tra’ grandi mercatanti Whigs della Cillà, i 
quali nel regno antecedente costituivano formidabil parte 
del nerbo dell’opposizione, poiché, essendo ricchi, i loro 
averi non erano protetti dalla confisca dai vincoli di fide- 
commesso come avveniva di quegli de’nobili e gentiluomini 
di contado. Nel caso di Grey e di uomini di eguale stato 
impossibile riesciva satisfare ad un tempo crudeltà e cu- 
pidigia: ma un ricco mercatante poteva essere appiccato 
e spogliato ad una volta. 11 fiore de’ mercatanti, ancorché 
per massima parte -avversi al papismo ed alla tirannide, 
eransi non pertanto mostrali troppo timidi o troppo guar- 
dinghi per incappare nel delitto di fellonia. Fra codesti 
mercatanti , Enrico Cornish consideravasi de’ più cospicui , 
stato essendo Alderman della Città al tempo dell’antico 
statuto, ed investito della carica di .Sceriffo allorquando 
agitavasi la quistione del Decreto di Esclusione. Per 
rispetto a politica teneva dei Whigs: rispetto a religione 
propendeva pe’ Presbiteriani, ma circospetto e temperato 
per un’indole, non apparì mai da plausibil prova che 
avesse rasentato il delitto di fellonia; ed invero mentr’era 
Sceriffo mostrò gran ripugnanza ad investire di mandato 
un uomo sì avventato e corrotto qual era Goodenough. 
Scopertasi la congiura di Rye House , la corte nutrì gran 
speranza che Cornish vi fosse intinto: ma coleste speranze 
fallirono. Giovanni Rumsey , uno de’cospiratori , dichia- 
ra vasi bensì pronto a giurare tutto quanto gli si richie- 
desse; ma una testimonianza sola non bastava , ed un’altra 
non se ne pbtè«trovare. Trascorsi essendo d’allora in poi 
più che due anni, Cornish tenevasi per sicuro: ma il 
tiranno lo codiava. Goodenough, atterrito dal sovrastante 
supplicio, e stimolato da antica ruggine pel cattivo con- 
cetto in cui fu sempre tenuto dal proprio capo, acconsentì 
a fornire la testimonianza mancata fin qui. Mentre trattava 
negozii alla Borsa Cornish venne arrestato, poi .messo 
in prigione , tenuto nelle secrele per parecchi giorni e 
infine condotto alla sbarra di Old Bailey senza che fatto 
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avesse alcun apparecchio per la difesa. 11 delitto appostogli 
fondava interamente nelle prove fornite da Rumsey e da 
Goodenough , per propria confessione , complici amendue 
* della congiura onde accusavano il prigioniero: ed ambe- 
due mossi da paura o speranza grandissima a dimostrarlo 
reo. Si addussero testimonianze che Goodenough cedeva al- 
l’impeto di personal liimicizia : che la deposizione di Rum- 
sey non concordava colPallra fatta prima, allorquando com- 
parve qual accusatore: ma siffatte ragioni non valsero. Sul 
banco de’ giudici sedevano tre di quelli che accompagnato 
avevano Jeffreys in occidente :-e coloro i quali ne conside- 
rarono il contegno s’accorsero che dopo i macelli di Taun- 
ton-erano divenuti d’umor iroso e crudele: infatti vero è 
pur troppo la"tendenza al sangue esser di quelle-che pos- 
sono più facilmente acquistarsi eziandio da persone di non 
efferata natura. La sbarra e il banco congiuraronsi a mal- 
menare l’infelice Whig-, il giury nominato da Sceriffo' 
cortigianesco , malgrado le sdegnose mormorazioni del 
pubblico, non istette a pensarci sopra nel dichiararlo col- 
pevole. Quindi Gornish fu messo a morte dieci giorni dopo 
. la cattura, e, per mettere in opera ogni mezzo di umilia- 
zione, s’innalzò la forca sul luogo ove King Street s’in- 
contra con Cheapside rimpetto alla casa in cui soggiornò 
per tanto tempo rispettato da tutti , rimpetto alla Borsa 
ove godette ognora di gran credito, ed a Guildhall ov’erasi 
segnalato come caporione popolaresco. Morì da forte e 
proferendo devote parole; ma col guardo e coi gesti mostrò 
sdegno si forte della barbarie ed ingiustizia usatagli che i 
nemici suoi mandarono attorno una calunnia, accusandolo 
d’essere ubbriaco e demente in punto di morte. Guglielmo 
Remi, posto d’accosto al patibolo e lutto prevenuto in favor 
del governò, disse in appresso d’aver notata nei porta- 
menti di Cornish se non se l’indignazione naturale *ad 
uomo innocente assassinato colle forme della legge. 11 te'- 
schio dell’uòciso magistrato venne messo sopra Guildhall(l). 
Codesto fatto, comunque iniquo, tra quelli che disonora- 
li) Processo di Cornish nella Raccolta de' Processi di Stato; 
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reno la sessione d’autunno a Wold Bnily non fu il peggiore. 
Tra le persone avvolte nella congiura di Uve House eravi 
un tal Giacomo Burlon, il quale confessò d’essersi trovato 
presente allorquando discutevasi dagli altri soci la trama 
d’assassinio. Scoperta la cospirazione, fu bandito un premio 
a chi lo pigliasse, ma scampò da morte per opera di vec- 
chia matrona anabattista, chiamata Elisa Gaunt, la quale al 
frasario, ed a’ modi peculiari della setta accoppiava grande 
carità, spendeva la vita nel soccorrere gli infelici di qual- 
sivoglia culto, ed era conta qual assidua visitatricc delle 
prigioni. Le opinioni teologiche e politiche, al pari del- 
l’indole sua compassionevole, l’indussero a metter tutto in 
opera onde salvar Burlon. A tal fine cèreo una navicella 
che lo conducesse a Gravesend, d’onde il fece passare so- 
pra una nave noleggiata per Amsterdam, ed all’atto di par- 
tire gli mise in mano cospicua somma di danaro se si pon 
mente alla facoltà della donatrice. Burlon; dopo aver vis- 
suto per alcun tempo in esiglio, fe’ ritorno in Inghilterra 
con Monmouth, combattè a Sedgemoor, poscia riparò a 
Londra e ricoverossi nella casa di Giovanni Fernley bar- 
biere di Whitechapel. Fernley trovavas.i in gran povertà, 
assediato da’eredifori e sapeva essersi offerto dal governo 
un premio di cento steri ini per la cattura di Burton. Pure 
al dabben uomo non bastava l’animo di tradir chi nell’e- 
stremo pericolo aveva cercato protezione sotto il suo tetto. 
Per mala sorte tosto si buccinò l’ira di Giacomo esser mag- 
giore contro a’ ricettatori de’ ribelli che noi fosse contro i 
rihelli medesimi ; avendo pubblicamente dichiarato fra tutte 
le spezie di fellonia quella meritar maggior punizione che 
sottraeva un ribelle alla sua. vendetta. Ciò risaputosi da 
Burton, andò a mettersi nelle mani del governo ed accusò 
Fernley ed Elisabetta Gaunt, che 'sottoposti* a processo 
vennero dichiarati rei. Fernley fu condannalo alla forca, 
Elisabetta Gaunt al- rogo. Ad onta delle immanità com- 
messe in quell’anno, parecchi reputavano impossibile sr 

Sir J. Hawles’s Remarks on Mr. Cornishs Trial; Bcu.net, », 
685. Bloody Assizes; Slat. 1 Gul. et Mar. 
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mandassero ad effetto coleste sentenze: ma il re mostrossi 
inesorabile. Fernley venne appiccato ed Elisabetta Gaunt 
arsa viva a Tyburn nel giorno medesimo in cui Cornish 
periva sul patibolo a Cheapside. Quest’ultima lasciò uno 
scritto die sebbene disadorno, destò compassione ed or- 
rore in migliaia di persone. « 11 mio delitto, essa dice, era 
di tal sorta che un principe avrebbe ben dovuto perdo- 
narlo. Altro non feci che soccorrere ad una povera fami- 
glia. Poveretta me! muoio per ques-to. » Lamentò l’arro- 
ganza de’ giudici, la ferocia de’ carcerieri, la tirannide di 
colui chea tutti sovrastava, e pel cui capriccio andarono a 
morte tante vittime. Perdonò loro ogni ingiuria che potes- 
sero aver fatta a lei medesima: ma rispetto all’odio da 
essi portato alla buona causa, la quale loro malgrado trion- 
ferebbe e fiorirebbe, ne lasciava giudice il He dei re. Serbò 
fino all’ultimo tale un coraggio sereno che rammentò agli 
spettatori le più eroiche morti, di cui avessero letto in 
Fox. Guglielmo Peno, che sembrava grandemente dilettarsi 
agli spettacoli cui gli uomini inclinati a pietà sogliono il 
più delle volte fuggire, corse in fretta da Cheapside, dove 
aveva veduto appiccar Cornish, a Tyburn per veder bru- 
ciare Elisabetta GaUnt; quindi riferi che mentr’ella an- 
dava disponendo pacatamente intorno a sè la paglia in 
guisa tale da abbreviare le proprie pene, gli astanti diedero 
in pianti.- Molto si parlò d’una gran tempesta scoppiata 
nell’istante istessoin cui commeltevasi Tassassimo giudi- 
ziale più mostruoso che si perpetrasse giammai eziandio 
a questo tempo. La tempesta fu quale non si vide mai 
dopo il violentissimo uragano che infuriò intorno al letto 
di morte d’Oliviero; gli oppressi Puritani noveravano, 
non senza triste soddisfazione, case abbattute, navi nau- 
fragale, ed alquanto confortaA'ansi al pensiero che i cieli 
attestavano con terribili segni le iniquità che desolavano 
la terra. Dopo quell’orribile giorno non si fe’più morire in 
Inghilterra veruna donna per qualsivoglia delitto politico(1 ). 

Nè per anco' reputavasi che Goodenough avesse fatto 

( 1 ) Processi di Fernley ed Elisabetta Gaunt nella Collezione 
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quanto bastava per guadagnarsi grazia. 11 governo mirava 
a toglier di mezzo un uomo piuttosto oscuro, un chirurgo 
della città di nome Bateman. Costui avea prestata l’opera 
dell’arte sua a Shaftesbury, erasi dato a conoscere qual ze- 
lanle Esclusivista, e forse fu indettalo della congiura Whig, 
ma per fermo non contò mai tra’ caporioni di essa : giacché 
nella congerie di testimonianze.dale. in luce dal governo il 
nome suo rinviensi sol che una volta, ma non collegato a 
qualsivoglia delitto che accenni a fellonia. Dalla querela e 
dalle scarse memorie rimaste del processo appare non esser 
egli stato accusato neppure di partecipazione all’assassinio 
ordito cóntro i reali fratelli. L’accanimento con cui perse- 
guitavasi uomo sì oscuro, reo di sì lieve colpa, mentre a 
felloni assai più cospicui e rei concedevasi di riscattarsi 
coll’accusarlo. pareva che avesse bisogno di essere chiarito, 
ed infame fu la spiegazione che emerse. Allorché dopo la 
frustatura Oates venne condotto a Newgate fuor di sensi, e 
come ognun credeva presso a dar l’ultimo fiato, Bateman 
lo salassò e medicò. Codesto era un delitto fuor di per- 
dono. Bateman venne arrestato e accusalo. I testimonii che 
deposero a suo carico eran gente infame, arrogi che sper- 
giuravano per salvare la propria pelle. Niuno d’essi aveva 
per anco ottenuta grazia, e, come solevasi dire dal popolo, 
andavano in caccia di preda come avoltoi domestici colla 
corda al collo. Il prigioniero, istupidito per infermità, non 
poteva pronunziar sillaba od intendere quanto intorno a lui 
accadeva. In tribunale stavangli allato il figlio e la figlia leg- 
gendo come potevano le note da esso fatte ed esaminavano i 
testimonii: il che poco giovò: venne appiccato e squarta to(l). 

A quel tempo la condizione dei Puritani era eziandio 
più triste di quanto' lo fu sotto la tirannide diLaud.Magi- 
gistrati, gran giuri, rettori, pastori non avevano mai mo- 
de’ Processi di Stalo; Burnet, i, 649; Bloody Assises; Sir 
4. Bramston’s Memoirs; Luttrell’s Diary, Oli. 23, 1685. 

(1) Processo di Bateman nella Raccolta de' Processi di Stato; 
Sir John Hawle’s Remarks. È bene di mettere a confronto la 
deposizione di Tommaso Lee colla confessione pubblicata prima 
dall’autorità. 
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strata altrettanta sollecitudine a discoprire conventicole. 
Parecchi Dissenzienti vennero citati al cospetto delle corti 
ecclesiastiche : altri vidersi astretti a procacciarsi indul- 
genza dagli scherani del governo mercè doni di barili di 
vino e guanti ripieni di ghinee. 1 Separantisti non potevano 
radunarsi pel proprio culto senza le precauzioni usate dai 
falsarli o ricettatori di robe rubate. Ad ogni tratto mu- 
tavano luoghi di convegno : le funzioni talvolta facevansi 
prima dello spuntar del giorno tal altra al cader della 
notte. Intorno all' edificio ove assembravasi la piccola co- 
mitiva tenevansi vedette per dar l’allarme se uno stra- 
niero s’accostava. Il sacerdote travestito entrava pel giar- 
dino e perla porta di dietro. In alcune case eranvi botole 
per le quali poter discendere in caso di pericolo. Ne’ luo- 
ghi in cui i Nonconformisti abitavano muro a muro spesso 
rompevansi le pareti per aprire un segreto passaggio da 
una casa nell’altra. Non cantavansi salmi, ed usavansi 
parecchie cautele onde impedire che ne’ momenti di fer- 
vore la voce del predicatore si facesse sentire fuori dalle 
mura. Malgrado tutta codesta cura era spesso impossibile 
eludere la vigilanza degli spioni. La legge era messa in 
pratica col massimo rigore spezialmente ne’ suburbi di 
Londra. Parecchi facoltosi gentiluomini essendo stati ac- 
cusati di tener conventicole, soggiacquero a minute per- 
quisizioni ed a sequèstri pel valsente di parecchie migliaia 
di sterline. Cacciati in cotal guisa da’ proprii ricetti, i set- 
tarii più arditi e fieri adunaronsi a cielo scoperto e risol- 
sero di opporre forza a forza. Risaputosi dal giudice di 
Middlesex che solevasi tenere un’adunanza religiosa in un 
renaio distante da Londra all’incirca due miglia, ragunato 
buon nerbo di Constabili, irruppe nell’assemblea, quindi 
acchiappò il predicatore: ma l’adunata , composta di circa 
200 persone, riscattò ben presto il proprio pastore e mise 
in fuga magistrato e scherani (1). Codesto non era per altro 
un caso solito; giacché in quel torno i Puritani parevano 
perduti di coraggio quanto in addietro noi furon mai. I 

(1) Citters Ott. 13-23, 1685. 
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libellisti Tories andavan gridando non esservi fanatico che 
osasse muovere lingua o penna in difesa delle proprie opi- 
nioni religiose: i ministri dissenzienti, benché di spec- 
chiata vita , benché chiari per dottrina e fortezza , più non 
arrischiavansi a mostrarsi nelle vie per timore d’oltraggi , 
che non solamente non venivano puniti , ma eziandio erano 
favoreggiati da quelli cui spettava conservare la quiete. Al- 
cuni sacerdoti di gran fama, tra cui Riccardo Baxter, erano 
in prigione: altri, tra cui Giovanni Howe, che avean du- 
rato a combattere colla tirannide per un quarto di secolo, 
sfiduciati esulavano. Parecchie persone avvezzate a fre- 
quentare le conventicole facevan ritorno alle chiese par- 
rocchiali: ed osservavasi che i scismatici indotti dalla 
paura a questa mostra di ortodossia potevano facilmente 
riconoscersi allo stento con cui andavan cercando nel libro 
l’orazione del giorno ed al rozzo modo con che inchina- 
vansi al nome di Gesù (1). 

Per lungo volger d’anni i Nonconformisti rammentarono 
l’autunno 1685 qual stagione d’afflizione e di terrore. Ep- 
pure fino da quest’epoca si possono discernere i primi e 
lontani segni di una rivoltura di fortuna, nè passarono pure 
48 mesi che il re e la Chiesa, amendue intolleranti, l’un 
l’altra combattevansi accanitamente onde acquistarsi fa- 
vore presso la setta da entrambi sì atrocemente ingiuriata. 


(1) Neal’s Ristori / of thè Puritan, Calamy’s Account of thè 
ejected Ministers e Nonconfermist Memorial , contengono 
abbondevoli prove dell’asprezza di cotesta persecuzione. La 
lettera di commiato di Ilowes al suo gregge, trovasi nella 
vita di questo grand’uomo scritta da M. Rogers. Howe lagnasi 
di non essersi potuto arrischiare a farsi vedere per le con- 
trade di Londra e che soffrì nella salute per mancanza di 
aria e di moto. Ma la più viva pittura della miseria dei Non- 
conformisti ci vien porta dal loro mortai nemico Lestrange 
ne’ fogli deWObservator. Sett. ed Ott. 1685. 

mM 
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